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MESCOLANZE 



D’ E G l D I O 

M E N A G I O. 


Rattandofi ne' Difcorfi feguenti della 
fpofizione di quel verfo del Petrarca , 

forfè ( o che [pero ) il mio tardar le 
dolci 

il qual fi legge nel Sonetto Rapido fiu- 
me ; li è giudicato a propofito di metter 
qui avanti a i detti Difcorfi il detto Sonetto. Eccolo ; 

Rapido fiume , che d'alpettra vena 
Rodendo intorno ; onde'l tuo nome prendi j 
Notte e dì meco defiofo fiondi : 

Ov’ Amor me, te fol Natura mena: 

Vattene innanzi : Il tuo corfo non frena » 

Nè fiattchez.zjt , ne fonno . E pria Ihe rendi 
Suo dritto al mar , fifo , ù fi mofiri , attendi 
L'erba più verde > e l’aria più ferena. 

-I vi è quel nojlro vivo e dolce Sole, 

Ch' adorna , e n fiora la tua riva manca . 

Forfè ( o che fpero ) il mio tardar le iole. 

Baciale l piede , o la man bella e bianca . 

DilkK II baciar fie'n vece di parole : 

Lo flirto e pjonto , ma la carne è fianca , 

A a ME- 
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' - * MEMORIALE 

DEL S R GIOVANNI CAPPELLANO 

Agl' lllufiriffimi Signori , i Signori Accademici 
della Crufca. 

» . 

S ’E' moffa una lite Gramaticale fra due Letterati 
Franzclì; appaflìonatiffimi della Lingua Italiana -, in- 
torno al vero fenfo della parentelì che fi legge nel verfo 
undeciraodel Sonetto 174. della prima Parte del Can- 
zoniere di Meflèr Francesco Petrarca : il quale incomin- 
cia , Rapido fiume , che d’alpeftra vena. E ’1 verfo 
fopra’l quale cade la contefa, è quello. 

Forfè ( 0 che [pero ) il mio tardar le dole. 

De’ due Contendenti , il primo afferma tale effere 
il fenfo del verfo , Forfè ( 0 che gran cofa fpero ! ) il 
mio tardar le dole. : fondando la fua opinione; tra 
l’altre file ragioni : i°. fopra l’affetto di quella che fti- 
ma effere elclamazione interrogativa 0 che fpero ? i°. 
fopra un verfo del Taflo nell* Aminta , Atto 1. Sce- 
na 2. imitato, e quafi tolto di pefo, fecondo il fuo 
parere, dal detto verfo del Petrarca; in quella ma- 
niera, 

- - - Forfè (ahi fpero 

Troppo alte cofe). 

3.. fopra l’interpretazione che danno il Giefualdo , el 
Daniello a detta parentefi ( 0 che fpero ): la quale in tutto 
e per tutto fi confi con quella del primo Conteqjjeme. 
Il fecondo Contendente afferma, quello f&ifo da- 
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d’E gidioMenagio. 5 

to dal filo Avverfario alla detta parente!! » (benché 
non difdicevole alla materia , e comportabile aliai ) 
non eflèr pure il legittimo; nè quello che intefe il 
Poeta : ma sì bene quello , Forfè ( o così lo voglio 
fperare almeno ). Come volelìè dire, opur così melo 
immagino per confiamoti mia : avendo per indubitato 
quella maniera di parlare , o che f pero , edere un di 
quei Fiorentinifmi di quelle eleganze Tofcane, lequa- 
li sfuggono l'orecchie ftraniere; e lq llefiè comuni 
Italiche , non così avvezze alle proprietà e finezze re- 
condite di quella Lingua ; e che fi capifcono folo da* 
naturali Fiorentini : ovvero, al più , da quei che fi 
fono per lungo tempo addomefticati col genio di quel- 
la favella : trattando co’detti Fiorentini ; o rivolgen- 
do con ftudio ed attenzione i loro migliori e più pur- 
gati Scrittori. Afferma detto fecondo Contendente, 
queiridiotifmo effere una locuzione, limile, quanto 
alla forma , a quella , Vede , o che li pare : alla qua- 
le non fi può dare altro fenfo, fe non quello, Vedcy 
ovvero cosigli par di vedere. Ovvero a quell’ altra, 
O che fon cieco ; O ch’el panno è verde : che vale , 
Ovvero io fon cieco ; Ovvero il panno e verde. In 
confermazione di quel fuo aflùnto , dice primiera- 
mente , la particola 0 della parente!! (oche fpero ) 
non elfer già una interiezione efclamativa ; come Io 
fuppone TAvverfario ; in quel modo che fi trova nell* 
efemplo , 0 quant'era peggtor farmi contento ! ovve- 
ro in quell’ altro, O che lieve e ingannar chi s’ajfe -> 
cura ! ma effer una congiunzione, che fi potrebbe 
chiamar correttiva : o , per ovvero: la quale fi tira 
dietro un 'almeno, non elpreflò, ma fottintefo, che 
ferve a rillrignere ed ammendare il penderò del Dici- 
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6 Mescolanza 

tore : t pertanto, non potere in veruh modo con- 
venire col fenfo attribuitogli dall’ Avverfario , in quan- 
to interiezione» E benché , per giunta , potellè al- 
legare , che detta particola O ; volendo mantenerli in- 
teriezione ; ^fognerebbe che lì fcriveflè coll’ H die- 
tro » aleutamente t così , olì ; come lì vede fcritto 
in molti libri flampati in Fiorenza ; feguendo l’ori- 
gine Latina heu , hens ; la ragione della buona orto- 
grafia, confervata Tempre nell’ altre interiezioni affi- 
ni, ah, tb > deb ; e Tufo antico , certificato dal Per- 
gamino e dal Politi ; non preme pure altramente 
in quello ; avendo oflèrvato la H dietro all* O , in- 
teriezione , ommetterfi alle volte , o per difufanza , o 
per trafcuraggine i e ballandogli che la particola o ef- 
fondo equivoca , e potendoli ugualmente pigliare per 
congiunzione e per interiezione, toccare all* Av- 
vertano di provare che in quella parente!! ( o che {pero) 
fia interiezione , e non congiunzione. E tanto meno 
vi preme egli, che in quello non iftima confiftere 
principalmente il punto della contefa che verte tra di lo- 
ro : ma vuole lo foioglimento del dubbio dipendere dal- 
la vera lignificazione della particola che , nella parente- 
fi ( o che fpero ) : la quale tien pferficuro non elfere il La- 
titìo quid t cioè , che co fa ? Pèrche, fe folle tale , di- 
ce che averebbe dietro l’interrogativo t lenza il quale , 
in quel lignificato , non fi vede mai andare : come di 
mille e mille luoghi fi fà fede s e fra gli altri , di quelli 
del Petrarca fteffo : 

S'amor non h, che dunque e quel ch'io fento ? 

-Che debh'io far ? che fni configli , Amore ? 

Chi giova , AmoTy tuo ingegni ritentarti' 

che 
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d’E cidio Menagi o. 7 

Che vai , dice , « [aver , chi fi /conforta ? 

Che farei dunque gli tubi fuoi guardando f 

A i quali; per turar affatto la bocca all* Avverfario ; 
fi giungerà il tefto dell’ Alunno nelle fue Oflervazioni 
(oprai Petrarca : Che , con l’interrogativo , in vece di 
che cofa ? Latine » quid ? E verifica l'Alunno quella of- 
fervazione con un verfo del Canzoniere , tolto dalla fo 
conda Canzone della prima Parte: 

Che dunque la nemica parte /pera ? 

Il qual verfo » col Aio che > e col fuo /pera » confronta 
in tutto colf o che / pero della parentefi : fuor che nella 
nota dell' interrogativo. Si che , non mancando la detta 
nota in niun luogo , dove la particola che à lignificazio- 
ne di quid ? che chofa ? e fpezialmente , trovandovi 
in tutti gli efemplari del Petrarca che fono ftampati da 
cento cinquanta anni in qua: ed all’incontro , ianota 
dell’interrogativa mancando in tutti j medefimi efempla- 
ri alla particola che della parentefi ( o che f pero ) , dice 
il fecondo Contendente , feguire per neceffità la ligni- 
ficazione del detto che non edere la medefima de gli al- 
tri che , che anno l’interrogativo dietro : cioè , la quid ? 
de’Latini : fenza la qual nota , il fenfo dato dall’ Av- 
verfario alla parentefi , non può fudìllere a verun patto. 
Inoltre» vuole il detto Contendente, la particola che 
di o che /pero, non avere alcuna lignificazione propria 
in quella parentefi: ma edere una di quelle fopprab- 
bondanze , che il più delle volte fi mefcolano nelle lo- 
cuzioni , per ornato, non per bifogno che ne fra : a fo- 
miglianza di quelle altre , già , pur , mi ; le quali ( ficco- 
me tra i Greci « ) per la lor fuperfluità fan- 
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no il parlar elegante : che non farebbe tale , le elle vi 
mancaflfero : e ciò vederli chiaro in quelli efempli , 
Mentre che voi ; Dove che le altre ; Onde che ne rifulta: 
in tutti i quali il che fa il dire elegante*, perchè vi fopprab- 
bonda. Ovvero , vuole il fecondo detto Contendente 
la lignificazione del che nélla detta parentefi elfer quella 
del quòd Latino; interpretandolo così, ovvero è , che 
così lo [ferox ome farebbe Latina mente, aut quqd ita fpe- 
rem. Nella qual lignificazione trova altresì una proprie- 
tà di lingua , confillente nella conllruzzione della frale : 
dove , benché vi fiano lòpprellì de’ vocaboli , non laf- 
ciano pure di fottintenderfi con vaghezza e grazia : come 
fuole avvenire in tutte le Lingue che fono arrivate alla 
lor perfezzione. 

Quanto all’ affettuofo della parentelì, pigliata nel fen- 
fo interrogativo , ( o che gran cofa [pero ? ) vuole anche 
il fecondo Contendente , non minore affetto contenerli 
nella parentefi , pigliata nel fenfo correttivo ( o almeno 
così lo voglio [per are) . Sì che da quello lato le colè van- 
no del pari : nè l’uno per quello conto può avvantag- 
giarli fopra laltro. 

Quanto al verlb del T allo , 

- - - Forfè ( ahi [pero 

Troppo alte cofc) 

« 

nega il detto Contendente ellère l’iftelTo che il Forfè ( o 
che / pero ) del Petrarca. Sì perchè la particola ahi è co- 
nofeiuta da tutti per interiezione di doglianza, non d’aro- 
mirazione , comel’O della parentefi ( o che / pero ) : fup- 
pollo anche chefia interiezione : sì perchè ahi è inter- 
iezione fenza equivoco di congiunzione ; a differenza 
della particola O , nella quale detto equivoco fi ritrova : 
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sì anco , perchè la detta ahi va in quel verfo fenza la che: 
il qual mancamento varia altresì la fra fé. E finalmente, 
perchè la fentenza nel verlb del T aflo fi proferifee politi- , 
vamente ; non dubbiofamente , come in quello del Pe- 
trarca , dice , che può elfereche il Tallo fi Ila abbattuto 
in un concetto che a prima villa paia a chi non è pratico 
di quelle cofe , aver qualche lomiglianza con quell’ altro 
del Petrarca ; ma che , nel vero , gli Ila dilìomiglian- 
tillìmo. Dice di più ; poiché dall Avverfario fi pun- 
tella la fua interpretazione con efempli ; e particolar- 
mente con quello del Talfo , 

- - - Forfè ( ahi fp 

Troppo alte cofe ) ; 

molto meglio poterli mettere in {alvo la contraria , con 
un altro eiemplo dell* ili elio T allò , cavato dal Canto 
ix. della fua Gierufalemme , e fpiegato in quella forma , 

t 

Certo ( o eh' io fpero ) alta vittoria avremo. 

Dove,fenza ftiracchia menti, e fenza ordigni di conghiet- 
tura , ma formalmente , ecco i medefimi termini , e la 
medefima giacitura. In modo che non fi può dubitare 
il Tallo non aver toltala fua parentefi da quella del Pe- 
trarca , per efprimere il medefimo concetto. Si vede 
chiarilfimamente quell’ ( o ch'io fpero ) non poterli di- 
chiarare in altra maniera , fuor che in quella fola , Certo 
( o almeno tale è la mia fperanza ) alta vittoria avremo : 
perchè riufeirebbe colà da ridere , il voler dichiararla co- 
sì , Certo y o che gran cofa fpero ) : o ammirativartiente» 
o efclamativamente : come fi vuole dall’ Avverfario che 
fi debba pigliare nella parentefi Forfè ( o che fpero ) del 
Petrarca. Di modo che , fe fi avelie da decidere la qui- 
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ftione per via d’efcmph , fi vincerebbe aflblutamcntc con 

quello dalla parte dei fecondo Contendente. 

Quanto poi alle auttorità del Giefualdo e del Daniel- 
lo , il detto fecondo Contendente le mantiene fievoli » 
c di nelfun pefo , come di quelli che anno frantelo quello 
punto di lingua , con poco loro onore : ficcome avven- 
ne già allo lìdio Calici vetro, nel non avere intefo il vo- 
cabolo armeggiare , in quel fenlo figurato che gli danno 
i fiorentini. E dice , che con tutto che tra' vaienti Ef- 
politori del Petrarca non fieno [limati de’ peggiori , in 
quanto all’ erudizione j nondimeno , in quanto alla lin- 
gua, non elTer riputati de'Maellri : nè gran fatto ellère 
che vi abbiano pigliati de’ granchi , Òc errato nell’ inter- 
pretazione de’ Tofcanefimi: ellèndo l’uno. Napolita- 
no, e l’altro, Lombardo. E poiché fi vuoi combat- 
tere ancora coll’ auttorità de i Commentatori del Po* 
trarca , detto fecondo Contendente fi vale contra quella 
del Giefualdo e dei Daniello ; Itranieri in quanto a Fio- 
renza, tutto che Italiani; di quella del Maldeghen, 
T riduttore Franzefe dell’ ifteflò Poeta , e riputarilfimo, 
quanto all’ intelligenza della Lingua Tofcana; benché 
zor.co anzi che no, nella Franzefe, per elfer Fiam- 
mingo , e non ne aver potuto confirguire la bellezza na- 
turale. Coflui , quanto a quel verfo , 

Forfè ( o che [pero ) il mio tardar le iole , 

P à volgarizzato in quella maniera , 

PeHtcfire ( ainfi j'efpcre ) elle attent ma rende : 
che c lo ftefib ; nel particolare della parentefi ; che o le 
fp ero con almeno. Si che con quella auttorità fi ribatte 
davanzo quella del Giefualdo , e l’altra del Daniello ; $ 
fi toglie loro ogni forza. 

So- 
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Sono richiedi e pregati con ogni debito rifpetto gli 
Illudriflìmi Signori Accademici della Cruda; o tutti, 
o almanco cjuei che dell’ ifquilìtezza della loro lingua 
maggiormente lì dilettano, e ne anno fatto dudio più 
particolare , ( come già fece il S‘ Bernardo Bodicchi 
Davanzati , e il Cavalier Lionardo Salviati prima di 
lui ) che fi compiaccino di difaminare , e porre nella lor 
giuda bilancia quedi due pareri; e dopo una matura con- 
liderazione , darne la Sentenza. La quale fi riceverà 
da i Litiganti come un Oracolo di quella Temide , da 
cui tali decifioni s’afpettano : fenza che nè l’uno nè l’al- 
tro fe ne richiamino punto da qualunque lato ella ven- 
ga ad inchinare. 

E qui avea podo fine al fuo Memoriale il fecondo 
Contendente , nc lì penfava dover dare altro impaccio a 
gli llludriflìmi Signori Accademici , intorno a quedo 
quelito , o dubbio : avendo a bello ftudio,taciuto il no- 
me dell' Avverfario , e’1 fuo ; per lafciar le loro Signo- 
rie llludrifiimc con tanto minor prevenzione nel giudi- 
care ; quando gli è dato riferito l’Avverfario fuo , non 
fi contentando del Memoriale , comunicatogli , per 
amendue loro , avere anch’egli voluto fpiegare in carta, 
e mandar loro il fuo : ed avervi di più inferro i nomi 
de’ Contendenti , col fine, verifimilmente , d’appog- 
giar la fua caufa , debole e titubante per fe deflà , al 
fommo merito fuo , e alla giuda riputazione che gli an- 
no acquidata tanti fuoi Componimenti , Greci , Lati- 
ni, e Lranzefi. Di maniera che, fe’l detto fecondo Con- 
tendente non fi confidaflè nella fodezza della fua opinio- 
ne , e nell' incorruttibilità de’ fuoi Giudici , non fareb- 
be fenza timore di vedere oppreda la fua giudizia dal fa- 
vóre dell’ Emulo fuo : il cui illudre nome^potrebbe fa- 
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diluente ottenebrare un nome molto più chiaro di quel- 
lo del detto Contendente : il quale fi confetta in ogni 
cofa inferiore all’ A vverfario , fe non in quella fola deir 
eflerfi internato ne gli arcani della Lingua Fiorentina : 
la quale, fin dalia prima gioventù, gli èparfadegna 
dell' amor fuo : e la qual per lungo ufo s’è fatta familia- 
re, e quafi connaturale. Con tutto ciò, ficcome, 
giutta fuapoflà, rimuove ogni grazia della caufa dell* 
Avverlàrio , così dal canto fuo la rifiuta per fe : e ri- 
chiede folamente.detti Illuftriflìmi Signori Accademici , 
che piaccia loro di pronunziare fopra la lite fenza accet- 
tazione di perfone : e fe par loro d’aggiugnere alla Sen- 
tenza le ragioni del giudicato , per inftruzzione di chi 
non sà , e per giuftificazione della miglior caufa ; tan- 
to maggiore farà l’obbligo che loro avranno i due Con- 
tendenti : il Vinto, perchè con quello glifitorràog- 
ni luogo e penfiero di ricalcitrare: e’1 Vincente, per- 
chè con quello altresì fi vedrà confermato nel fuo pare- 
re : non folo da una auttorità inappellabile , come la lo- 
ro; ma ancora da quelli invitti argomenti , da’ quali 
non farà ingegno , per renitente che fia , che non idi- 
mi dover lafciarfi fvolgere , e che non ne rimanga con- 
vinto, eperfuafo. 
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LETTERA 

D’E G I D I O M E N A G I O 

Agl' lllmi Signori , i Signori Accademia della 
Crufca. : 

I llustrissimi Signori, e Pai 

DROMI MIEI COLENDISSIMI, 

Io non so come fono flato così temerario d’entrare in 
ifteccato col S 1 Cappellano fopra l’efpofìzione d’un 
verfo del Petrarca : che veramente fu a me temerità 
grande di contendere delle cofe della PoefiaTofcana con 
un perfonaggio , quale è il Signor Cappellano ; dotto , 
efperto, prudente, perfpicacc: e quel che più impor- 
ta , intendentilBmo della Poefia e della Lingua Italiana. 
Ora, npn potendo più ritrarmene t mi vòconfolando 
col penfiero , che quella difputa non può eflere che non 
mi rechi vantaggio. Perchè , quando avvenga che fi 
pronunzi in favor mio , riporterò fenza dubbio gran- 
diflìma riputazione dall’ aver fuperato un tant’ uomo : e 
fe farà contro di me la Sentenza , mi farà anche aferit- 
to a nonpicciol’ onore, l’aver contefo con un fuo 
pari. 

Quando nacque quella lite tra noi, propoli al S r Cap- 
pellano di voler rimetterli al parere d’alcuni noltri Fran- 
zefi, capacillimi, ficcome io credeva, di deciderla. 
Egli lo ricusò , con dire , che non li rimetterebbe in 
alcun modo , non pur’ a’ Franzelì , ma nè anche a gli 
Italiani Iteffi , quando non fodero Fiorentini. Ed al- 
cuni giorni dopo, li compiacque venir da me, con 
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dirmi , che fi rimetteva in tutto alla celeberrima loro 
Accademia. E facendomi a fapere d*avcr meflò in if- 
critto le fue ragioni , m’induflea mettervi parimente le 
mie; per inviar lune e l’altre alle SS. VV. 111. Non - 
troveranno dunque Arano, fe citato avanti il loro Tri- 
bunale , vi comparifco : e fe io Franzefe , e poco pra- 
tico della Lingua Italiana , ardifco fpiegar le mie ragio- 
ni in detta Lingua a perfone tenute da ogn’uno per Ora- 
coli di eflà. Non dubito punto , chtr’l S r Cappellano 
non abbia palTato con le SS. VV. 111. tutti gl uffici dovu- 
ti , per fiipplicarle a voler prender notizia di quella nof- 
tra lite. E perchè mi fo parimente a credere, che del- 
le fue rariflìme virtù elle fieno a pieno informate ; non fi 
trovando niuno ; per quel ch'io creda ; alle cui orecchie 
non fia il grido pervenuto della fua fama ; non dubito 
eziandio eh' elle non fieno per addogarli molto volentie- 
ri quella fatica , in confiderazion d’un tant’uomo. Non 
mi refta dunque altro da dire intorno a quello particola- 
re , le non , ch'io mi fottometto con ogni maggior rif- 
' petto al loro giudicio. E con quello, vengo allaqui- 
ftione. 

11 vedo del Petrarca fopra’l fenfo del quale fiamo in 
eontefa , e che fi legge nel Sonetto Rapido fiume, c que- 

flo, 

Forfè ( o che fpero ) il mio tardar le iole. 

Vuole ilS Cappellano quelle vociale fpero «fière un 
Tofcanifmo , ovvero un Fiorentinifmo , Tonificante 
ovvero olmeti lo fpero. E per prova che la O non fia in 
quello luogo interiezione ammirativa ; ma congiunzione 
dilgiuntiva; produce il teftimonio de’ libri ltampati ; 
ne' quali ella fi fcrive lènza Palpitazione ; con la qual di'* 

* ce 
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ce egli clic fi doverebbe fcriverc , elìèndo ammirativa. 
Dice di più, che ne’ medefimi libri non v’c anclie la nota 
dell’ interrogazione : liccomc la che ; in quel cafo inter- 
rogativa ; lo richiederebbe. Ed a quello tellimonio de’ 
libri llampati , aggiugne egli l auttorità d’un certo Mal- 
deghen : il qual traiportando in verlì Franzelì le Rime 
Italiane del Petrarca , à cosi tradotto detto palio , «tufi 
j'efpere : cioè, con io [pero. Mi pare a me al contrario, 
che la O ivi fia interiezione ammirativa ; e la che , pro- 
nome interrogativo , lignificante , quanto , o quale. 
Quali dicefie il Poeta , Laffo ! che cofa [pero ioi O 
quanta co fa , O qual cofa fpero ! Ahi! fpero troppo alte 
cofe. Similmente il Tallo nell’ Aminta : 

- - - E forfè ( ahi fpero 

Troppo alte cofe ! ) un giorno effer potrebbe , 

Ch'ella , commoffa da tarda pietade , 

Tiangejfe morto , chi già vivo ucci fé. 

E il Cafa, nella Canzone Amor 9 i piango , parlando 
de gli occhi della fua Donna : 

I forfè ( o defir cieco , ove m'adduci ? ) 

Lacrima n or fovraV mio lungo affanno. 

E crederei fàcilmente , eh* abbiano avuto l’uno e l’altro; 
il Tallo almeno; un certo rilguardo al lòpra allegato 
verfo del Petrarca. Non nega il S r Cappellano ; ina 
come lo potrebbe negare ? che quelle voci O che fpero , 
non pollano ricevere il fenfo da me ad elle attribuito. 
Ora 9 chi non vede quello fenfo elTere , non folamente 
piu afièttuofo affai ; interponendoli le interiezioni per 
l’efprefijon de gli affetti dell’ animo ; ma più nobile 9 
più bello a piu rifpettoio» di quel dei S f Cappellano : 


Digitized by Google 


*<5 Mescolanze 

e confeguentemente , vie più conforme al penfier del 
Petrarca*, Poeta grave infieme e delicato • e Amante 
appaflìonato e rifpettofo fuor di modo ? Parmi udirlo 
con voce dolorofa quel verfo ammirativamente profe- 
rire. Qui non voglio lafciar di dire , che lo Hello Poe- 
ta s’è fervito quali del medefimo verfo nel Sonetto 7. 
della feconda Parte. 

Occhi miei , ofcurato e'I noflro Sole. 

An^i e [alito al del: & ivi fplende. 

Ivi'l vedremo ancor : ivi n attende j 

£ di nofiro tardar forfè li dole. 

Dove il Caftelvetro 5 fopra quelle voci forfè li dole j 
olferva , che diceflè ciò il Petrarca , perchè gli pareva 
di fcemar i'oneftà a Madonna Laura , fe moftraflè , che 
amando , per poca patienza le doleflè la tardanza dell* 
Amante. Quanto più glie la fcemerebbe qui , fe di- 
cefle , che fpera che’l fuo tardar le dolga : non potendo 
proceder da altro quella fperanza , che da un’ opinione 
d’elfere amato : elfendo la fperanza afpettazion del bene. 
Poi , quell’ almen lo f pero diftruggerebbe il correttivo 
rifpettofo che fi contiene nella voce forfè : laqual’ ezi- 
andio non fi confà con la difgiuntiva O. Di maniera 
che, quantunque le parole 0 che [pero poteflero rice- 
vere il fenfo ad eflè dato dall’ Avverfario , non vi fa- 
rebbe apparenza veruna, che foflè il vero e’I legittimo 
del Poeta: elfendo quel fenfo poco favorevole ; e fi 
può dire , come ingiuriofo a Madonna Laura : Donna , 
così pudica, così onefta , così fchiva, così ritrofa; 
e dello fdegno di cui fi lamenta Tamorofo veltro Melfer 
Francefco in mille e mille luoghi. Non debbo penfare , 
eh’ un uomo circofpetto, quale è il S* Cappellano , 

. - par- 
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parli fenza fondamento : nondimeno , il dire che 
quell’ 0 che [fero s’ufi alle volte per ovvero Amen lo 
[pero , non veggio come lo provi : non avendo potuto 
fin qui trovarne alcun’ efemplo. Quanto a me , pollo 
certificar le SS. VV. 111. d’aver dal mio canto u fato 
eziandio ogni maggior diligenza in ricercar efempli di 
quello idiotifmo 0 che [pero, per 0 eh’ io lo lo {pero, 
e non averne mai trovato veftigio alcuno. Ed 10 fon 
quali certo , che non li trovi quel modo di dire in niuno 
Scrittor Tofcano di rilievo. Per la qual cola dico , che 
s’c un Tofcanifmo , è un Tolcanifmo recondito. Ora, 
effondo quel modo di parlare, così ihano, ne mai 
ufato altrove dal Petrarca, farebbe egli poffibile che 
non folle flato accennato da’ fuoLS polì tori ? Che pollò 
anche certificar le SS. VV. 111. d'avergli veduti tutti ad 
uno ad uno , nè avervi trovato quell* 0 che [pero così 
dichiarato. E polfibile, dico, che l’accuratillìmo e 
l’acutifiìmo Caftclvetro , il perfpicaci filmo e 1 diligen- 
tillìmo Tallóne, abbiano tralafciato la dichiarazione di 
quel così occulto e infoino Tofcanifmo ? E pure , nè 
l’uno , ne l’altro , tralafcia mai di dichiarare tutti i modi 
di parlare , per poco ftraordinari che fieno. Verbi 
grazia : coni , per come ; vui per voi ; face , per fa ; 
fe no , in vece di fe non ; di che , per onde ; ella fel 
ride , per fe ne ride ; uvei , per avevi ; potei , per po- 
tevi : e così fatti. Il Talfonc fopra liBellò Sonetto 
Rapido fumé , nota che la voce dritto , polla per lo do- 
vere , in quel luogo , 

- - - F. pria che rendi 

Suo dritto al mar , 

è della favella Provenzale. Nota il Caftclvetro , che 
la u y in quell’ altro che feguita , 

* B Fi- 
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- - - Tifo , u fi tuojlri, attendi 

L’erba più verde , e Tana più fereita , 

* V 

è detta per ove ; non in forza di domandare. Nota il 
Bembo , nel te 17.0 delle Profe , che rendi » nel detto 
luogo , è detto in vece di renda. Notano gli altri , 
che la L fi raddoppia nella voce dille , in quel verfo 
dell’ iddio Sonetto , 

Dille : il badar fie'n vece di parole. 

Ma pur non dicono niente i Cementatori del Petrarca 
di quell’ occulto e mfolito modo di dire; molto piu 
degno d’eflèr notato che quelle cofette ; anzi alcuni di 
loro dicono che la O in quell* oche fiderò fia interiezio-f 
ne di maraviglia. Ecco l’Oflèrvazione del Giefualdo : 
il quale , fecondo il Tomafini nel fuo Petrarca Redivi- 
vo , tiene il primo luogo fra i Cementatori del Petrar- 
ca. Forse; oche spero. intcrpofizJone : 
come fe gran cofa Jperajfe , e non ben agevole ad ottenere . 

' Ma eia finn Amante fi finge , e crede quel che vorrebbe. 
Ecco quella del Daniello, commendato anch'egli per 
buono Spotìtore di quel vofìio gentili/Itmo Poeta ; le di 
cui Spoiìzioni vengono attribuite a Mefler Trifone, 
intcndentiffimo dd Petrarca; e delle quali rendette 
l’Abate Ghilini tale teftimònianza : Merita parimente 
una gran lode il fuo mar aviglio fo Contento [oprati Petrar- 
ca : in cuis' e acquiftato.nome di unico e faciliffvmo Ejpofi- 
tore : lafciandofi addietro quanti a fintile imprefa fi fon* 
accinti. Ecco dunque la fpofizione del detto Daniello : 
Forse (o che spero) il mio tar- 
dar le Dole. Cioè, ammirativamente , oche 
cofa fpero : qnafi dicejfc cofa wtpoffibtle. Ture jperano . 

. - S u 
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gli Amanti , e fingono d'aver qyel ch'tjjì yombbom. Onde 
Virgilio. 

Credimus? anquiamant, ip|ì fibi fomnia fipgupt ? 

Nè deefi mettere in comparazione con l’auttorità di que* 
fa moli Cementatori del Petrarca » quella del Maide- 
ghen , fuo Traduttore : eflendo egli qn Fiammingo; 
lenza riputazion veruna ; e’1 quale trafportò un Poeta 
Tofcano in Lingua Franzefe, a lui foreltiera : e in ri- 
ma ; laqual bene fpeflo coftringe il T raduttore, E ve-, 
radiente » nella traduzzion di quel verfo, 

Forfè ( o che (fiero ) il mio tardar le dole , 

àpparifee egli, o affatto ignorante della favella Tofca- 
na , o poco pratico della Franzefe , o molto cortretto 
dalla rima ; avendolo così tradotto , 

Peuteftre (air.fi j’ e (fiere) elle attent ma venue. 

Cioè , Forfè (cos) io (fiero) ella affiena il mia arrivo. 
Dove fi può dire , non aver egli ben tradotto altro che 
la voce forfè: il fuo E/4 affiena il nfto arrivo , cflepdo 
molto diverfo da quel del Petrarca 11 mio tardar le dole : 
nè anche il filo Coti io Jfiero , eflendo il medefìmo che 
Y Ovvero almen lo fpero del S'. Cappellano , o il mio 
O che cofa jfiero ? Quanto al dire , che fe il mio fenfo 
foflè il vero e’1 legittimo del Poeta , vi bilognerebfje ; 
per ragion della epe interrogativa ; la nota dell’ inter- 
rogazione ; laqual pur non fi trova in niuna edizione ; 
dico , ch'ella non v’è eziandio afiolutamente necefiaria ; 
eflèndo detto quell 1 o che jfiero , per via d’ammirazio- 
ne, ovvero d’efclamazione , più torto che d’interroga- 
zione: siccome in quel palio della Filli di Sciro , nel- 
la Scena quarta dell’ Atto terzo: 

B i IV&- 
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L'ebbi a pegno dì amor: d'amor , eh' altrove 
Perduto y in quefti campi ( pimi che jpero) 

Alla mia pena antica 
Vo cercando il rifioro. 

Dove non fi trova parimente la nota dell* interrogazio- 
ne. Nè fi trova anche in quel luogo dell* Orazione 
• dello Sperone contro alle Cortigiane ; figurato , veri- 
fimilmente , fopra’l noftro Forfè , (o che [pero) del Pe- 
trarca : Parlerò ora della femminea eccellenza , diritta- 
mente contraria alla viltà delle Cortigiane ? Quefia e il 
Sol della cpftità : nello fplendor della quale fé ben guardaffe 
la Cortigiana , vedrebbe a pieno la fua mtferia. E ben 
veduta, forfè ( o che fpèro ) Rammenderebbe. Nè in 
quello del Noci , nella Cintia , Favola Bofchereccia » 
iv. 8. . 

Et ( o che fpero ) forfè 

Per lo jìeffo fentier , lo (leffo corfo 

Terrà quello mio corpo , 

I fi congiungerà con quel di lei. 

* - ' * 

Nè in quell’ altro del Torelli , nella fua Tragedia , in- 
titolata Il Polidoro: 

‘ Vedi , che fopraggiunge da man defira. 

• < Forfè , o che fpero , tofio ella traratti 

Di tal confufiony tu lei d'affanno. 

Che quefti o che fpero fon detti anche ammirativamen- 
te ; la voce forfè non convenendo colla voce fpero > 
come s’è detto di fopra. 

Dunque , dice l’ Avverfario , vi bifogna la nota d’am- 
mirazione > o d’efclamazioh > che fi chiami. Al che 

re- 
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replico io , che c vero che i loro Scrittori ; ficCome i 
Franzefi e i Latini ; ufano per fogno d’interrogazione 
una S ritorta al contrario , /opra un punto fermo : ma 
non anno univcrfalmente ; pertanto ò potuto oflèr- 
vare nelle accuratiflìme edizioni de’ Manuzi , de’ Val- 
grili , de’ Giunti , de’ Gioliti , quella nota ammira- 
tiva ! che noi abbiamo', e eh’ anno i Latini : nèdieA 
fa; fe ben mi ricordo; fanno menzione i Gratinatici 
loro , fcrivendo delle note che s’ufano per dillinguere 
il parlare. Addurrò qui più efcmpli di quelle efcla- 
mazioni appretto il Petrarca : che quel Poeta amava 
fomma mente l’efclamazioni : il che conferma anche 
non poco la mia interpretazione. Addurrò , dico , 
più luoghi efclamativi del Petrarca : dove , nell’ edi- 
zion d’Aldo Manuzio dell’ anno 1 5 14. llampata con- 
forme il Bembo (il quale aveva l’originai del Petrarca) 
punteggiò le Rime di elio ; e /limata dal Ca'llelvetro e 
dal Muzio per la più corretta di tutte le precedenti ; la 
nota dell ammirativa non fi trova. 

Oim'e il bel vifo : oime il foave fgtiardo. 

O affettata in del beata e bella. 

O che bel morir era, oggi e ter 7* anno, 

O che dolci accogliente , e caffè , e pie. 

. Q che grave cordoglio. 

O felice Titon , tu fai ben l'ora. 

Da ricovrare il tuo caro teforo. 

O leggiadre arti , e lor effetti degni. 

O quant ’ era'l peggior farmi contento. 

E vo cantando ; 0 penfter miei non faggi ; 

Lei , che'l del non porta lontana fame. 

Che così , fenza nota ammirativa o efdamativa , è 

B 3 fcrit- 
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feriti» in quinte (lampe ò vedute. Nè fi trtìVatt» di- 
rimente le dette note in piò luoghi del Furibfo * nell’ 
edizione de! Val grifi , fetta anch'ella conforme all* ori- 
ginai dell’ Arlotto. Non che io nieghi già , eh’ alle 
voltò non fi vegga la nota dell’ interrogazione dopo l’in- 
terrogativa , che va dopo Pammirativà , o l'efciamati- 
va , come nel fopr’ allegato verfo del Cifa , 

£ forfè , (ò kefir cieco , ove ?n adduci ?) 

Ma ciò fi fà particolarmente , quando il fenfo dell’ am- 
mirativa , o dell' efclamativa » è in qualche modo com- 
pito, fénza le parole dependenti dall’ interrogativa: 
come , o defir cieco ! Dove quella ammirativa , o eiclà- 
mariva che fi chiami , fa un fenfo in qualche modo divi- 
fo da quello detta fogliente interrogativa ove m'adduci ? 
Il òhe nonfi può dire di quello iioftro o che fpero : dove 
l’amttììrativa , o PefclaTtfativa o , fi tira dietro Pinter- 
negativa Che 5 ad efla quali attaccata : nè perciò richie- 
de necertària Mente k Che la nota dell’ interrogazione, 
E per, prova che non-fa richieda necelfariamente , dia 
non fi trova nell’ edizioni del Gielualdo e del Daniello : 
i quali , come se veduto difopi a , vanno pur efponendo 
detto palio, conforme alla mia interpretazione. Nè 
fi trova altresì appreflo lo Sperone , il Noci, e ’1 To- 
relli a* luoghi fopra riferiti. Oltre acciò , èdaolìer- 
Vare, che l’interrogativa; quando anche non è con- 
giunta coll* ammirativa ; trovali (ma Ili ma mente nella 
parentefi) fenza la nota dell’ interrogazione : come in 
quel luogo del Sonetto 56. del Petrarca, nell’ edizioni 
d’Aldo Manuzio ; e in altre àncora t 
- - f E or con gran fatica 

( Ch'il crederà , perche giurando fi dica ) 

Ih libertà ritorno ftfpirandoi, . * * 

’ • l • - In 
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Intorno a ciò che dice 1 * Avverfario , che la O interie- 
zione fi debba feri vere coll’ afpirazione : è vero che così 
(i fcrive d’ordinario , quando è interiezione , o di gioia, 
o di fpavento ima quando è interiezione di maraviglia, 
come qui , colà certa c che fi fcrive , per Jo più , fenza 
Ispirazione : come fi può vedere nel loro Vocabola- 
rio , nelle Granitiche Italiane , e nelle edizioni de’ fo- 
pra nominati Stampatori. E cosi eziandio dee ferver- 
li: derivando ella , non da beus, ovvero beu; come 
vuole il S'. Cappellano •, ma da O. Ma quando fi con- 
cedere ch’ogni interiezione ammirativa fi doveflè (cri- 
vere coll’ afpirazione ; il che fi niega j non è però , che 
il non trovarli quel fegno ne’ tefti a penna del Petrarca e 
ne’ fiato pati , nelle parole o che [pero , follò indizio di 
non dover pigliatfi quelle parole in fentimento d’ammi- 
razione : poiché certiflìma cofa c ; ficcome lo teftifìca 
il Saiviari ne’ fuoi Avvertimenti j che gli Autori del 
buon lòcolo non ufarono altro fegno per diftinguere i 
fentimenti delle loro fcritture , che quello che da’ Gra- 
natici punto fermo è dimandato. 

Quello è , Il luftri filmi Signori ; quanto m’occorre 
' in difefa della mia apinione. Cioè : l’ufo comune 
della Lingua : la leggiadria del concetto : il genio del 
Poeta: e l’atirtorità de Cementatori. E per line , pre- 
go alle SS. VV. III. ogni maggior aumento di felicità. 
Di Parigi, li 24. dj Giugno , 1654. 

Delle SS. W. llluflriffim 

Umiliflìmo, e devotiflìtno 
fervitore 

* * Egidio Menagi o. 
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, L . E T T E R . A 

DELL’ ACCADEMIA DELIA CRUSCA * 
A I SIGNORI, 

1 EGIDIO MENAGIO, E GIO- 
VANNI CAPPELLANO . 

Illustrissimi Signori, 

Non fi potrebbe così agevolmente (piegare il grande 
applaufo col quale fi fono ricevute le Lettere delle SS. 
VV. dalla nollra Accademia : nc con quanto piacere, 
e ammirazione , fi fieno lette , e rilette : feorgendo- 
vifi per entro benevolenza , confidenza , e Rima verfo 
di noi più che ordinaria : oltre ali* eflèr dettate nel no- 
stro idioma con tanta eloquenza , proprietà , e purità 
di Lingua , che ci à commofiì a maraviglia , e vana 
gloria infieme , che nel cuore della Francia fia così per- 
fettamente radicata la noftra favella. La loro contefa è 
nobile , e ingegneria ; fondata fopra foggetto pregiato ; 
e difefa con molta dottrina e franchezza. Onde , ben- 
ché a prima villa nòn fembrafie così malagevole lo fcio- 
glimento della quiftione j veduto poi , e ben ponderato 
gii arguti, fiottili, ed efficaci argomenti edefempli, 
addotti da ambe le parti , ne fecero ad un tratto reftar 
confuti ; e talora dubbiofi d’abbandonar l’im prefa , e la- 
ficiare a eiafeheduno la libertà del fiuo fentimento : ani- 
mandoci ancora non poco a quello , il vedere et! nollri 
Accademici pigliarla co’ denti ; chi per l’un? , e chi per 

l’al- 
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ì’altra parte. Ma repugnando ciò al dcfiderio delle SS. 

VV. alla ftima che anno fatta dì quella Accademia , e 
all’ obbligo della gratitudine ; ci sforzeremo con parti- 
colare Audio di rinvenire la più probabile intenzione del 
' Poeta : e quanto prima ne avranno il nollro parere : 
Grufandoci intanto della tardanza : perche la moltitudine * 
e varietà dell’ opinioni di tutta l'Accademia ricercano 
alquanto più di lunghezza di tempo. Con che , defi- 
deriamo loro ogni maggiore profperità. Firenze, il 
di 22.d’Agofto, 1654. 

Pi VV. SS. llluftriffmt 

Aftèttionatiflìmi , ed obbligatilfimi 
. fervitori , 

L’A RCICONSOLO, E GLI 

Accademici della Crusca. 

Lo Smunto, Segretario. 

GIUNTA 

\ • 

DEL SIGNOR CAPPELLANO 

AL SUO MEMORIALE. 

D Opo fcrirta e mandata la Supplica agl’ Uluftrif- . 

fimi Signori Accademici della Crufca , il fecondo 
Contendente non avendo più lanimo a quella cofa , nè 
cercando altre prove per conformare la fua opinione ; 
fecondo lui pienamente giultificara con le ragioni preal- 
legate ; gliene occorfero a cafo delle nuove , non meno 
concludenti delle prime : lequali fi porranno qui ; non 
già per bifogno che ve ne fia ; ma per far tanto più ap- 
parir la giulìizia della fua caufa : non avendoli a temere 
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in quella materia che’i foverchio arguifca eccelli» ; tìè 
che per molto provare , fi provi troppo j e che per 
confcguenza , non fi provi niente. 

E prima , acciocché non fi Itimi che’I Tallo in quell’ 
cfemplo del Canto i x. della Gierufalemmc > 

C erto, (o eh' io [pero) alta vittoria avremo , 

avelie ufato quella maniera di dire fpenfieratamente * 
o non l’avendo per elegante , ci è il teltimonio del Co- 
mentator Paolo Beni : il quale fopra quel verfo la rico- 
nofee per modo di dire raro e peregrino ; interpretandola 
per o eh' io m'inganno ; colla medefima firafe nel Co- 
ment» che nel Tefto: con che dà a divedére ch’ella 
non è meno della profa che del verfo. Ve di più , 
che ’1 T arto iltelfo un’ altra volta , nel Canto z. St. 70. 
della GierufalemmeConquiftata, fe n’c valuto in quel 
medefimo fenfo : ed ecco il verfo , 

£ noi fiamo (0 eh' io J pero ) in cielo eletti. 

inoltrando con quello , che per elezione la fraponeva 
ne i fuoi verfi , come eleganza , e fior di Lingua. V’c 
ancora un altro cfemplo di Francefeo Bracciolini , fa- 
mofo nell’ Eroico , e de’ primi lumi della Poefia Tofca- 
na : il quale , nel fuo Sdegno Amorofo , Atto 1 . Se. 4. 
inette in bocca di una delle fue Ninfe , quel verfo , 

Tu medefino (0 eh ’ i’ { pero ) ancor farai. 

Nel qual verfo fi vede conformità e identità di fenfo 
con quelli del Taflò: cioè , un fenfo correttivo e mo- 
dificante * molto contrario all’ interrogativo. Ora , die 
quella frafe fu naturale Tofcana, e tra le pregiate; de- 
rivando la fua bellezza dall’ accoppiamento dì quelle due 
voci, 0, chi fo queftaioggiaordimti » oche-, li può 


Digitized by Google 



d’EcIDIoMeNAGIO. ' lj 

vedere in quella parentefi dell’. Ariofto , Canto 4 6. 

£ ciafcuii d’efli noto (0 eh' io vaneggio)* 

E da ogn’uno fi sa quello Poeta cflcr cohnumeràtò dall* 
Accademia della Crulca, nel fuo Vocabolario, per 
uno de’ Tuoi Autori di Lingua. Il che fi vede àìicbfa in 
quell’ altrò Sonetto del Tallo , che incommincia , Laf- 
fo , che quejla al mio penfter figura. 

Larve , con le yuai fpejfo (4 che mi fate)) &C. 

Nelle quali parentefi 1 * 0 eh ' io vaneggio , e 1 ' 0 che mi 
party non poflòno ricevere altro fenfo che quello » ov- 
vero è ch'io vaneggio : ovvero è che così par a me » 

Secondariamente, per corroborare Tefpoiìzìone del 
Maldeghen, P etite jlYe (ainji j'efpére) , e per opporre 
tìue Traduttori a due Cementatori i è fiato comunicato 
all’ uno e *H’ akro de’ Contendenti da diverte perforo 
curiofe di quefta Corte, il tnedefimo Sonetto Rapido 
Fiume f fatto eccellentemente Latino dall’ lliuftn filmo 
fe Reverendi filmo Monfignor f enogtìctto , meriti filtro 
Vefcovo di Monpolieri \ già fon più di trenta atonie 
nella quaì verfione , gli è partito d’efporre la detta pa* 
rentelì (0 tire [pero) , liccome l’avca efpofia il Makleg- 
ben. E non tì può dubitare , che quel Signore non 
Tavelle bene intefa ; elìendo pratichi fiimo di quella Liir- 
gua , e di quel Poeta ; e moftrandolo aliai chiaramente 
nel rimanente di quel Sonetto : dove non à tralasciata 
nè meno una particella che non labbia efprefia ; fi può 
dire , con bellezza pari a quella del proprio Originale ; 
come fi vedrà leggendolo con attenzione ? 


Gur- 
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Curgite faxofo , rapida qui conàtus undd , 

Circuiti errarti vario ; fortito bine nomina \ fiexu. 

Notte, dieque , avidus mecum ielabere , quotile 
Urget Amor , te f ola vocat Natura fluentem : 

I, notam precari evieni , nullo obice tardai. 

Sed , priùs aquoreas quàm fis dijfufus in undas » 

Siile gradum ; atteiitus calo qua parte / treno 
Luxuriat viridii fcecuttdo ce fpitetellus. 

Sol meus bìc radiat ; d«/ci qui lamine lava 
Mille tua vario s compinxit margine fiores. 

Fon (ea fpes ) longum redeuntis tedia torquent. 

Tu niveos artiu pura veneraberis arida : 

Blandaque vocali dans bafia murmurc , dicci , 

Spiritai eftpromptui , fed tarda efi farcina cernii. 

E veramente , quella parente!! correttiva , in quel ligni- 
ficato, non è della fola Lingua Tofcana: eflèndo fa- 
cilmente da credere , che’l Poeta ; eruditismo fecondo 
quei tempi, ed a cui liamo obbligati di quello che se 
confervato di Cicerone ; abbia imitato quella maniera 
di dire da Cicerone Hello ; che lufa in parecchi luo- 
ghi; e particolarmente nella Lettera 2 6 . del vii. li- 
bro di quelle ad Familiare s : fcrivendo a Fabio Gallo , 
in quella maniera : Sed fi morbum ■ deputerò , facili 
(ut [pero) illa revocabo .. . ' 

Con quella Giunta ', llima il fecondo Contendente^, 
che malamente potrà alcuno allontanaifi ' dal fuo pa- 
rere. 


LE T- 
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f . 

L, E T T E R A 
D EL SIGNOR PIETRO PETRI , 
Accademico della Crufca , 

AL S\ EGIDIO HEN AGIO. 

\ 

I llustrissimo e Reverendissimo 
Signor mio Padrone colendissimo 

Ricevetti dal Signor Carlo Offredi , parzialiflìmo 
mio , un plico di Lettere : il quale contiene un allumo 
d’una lite , che verte tra V. S. Uluftriflìma e Reveren- 
dillìma ed un altro , fuopaefano, ed amico; per intel- 
ligenza di quello luogo del Petrarca , 

Forfè (o che fiero) il mio tardar le dote. 

Lafcio i meriti della lite » che nelfuno sa meglio di lei: 
e dico alla libera per ubbidire a V. S. llluftriffima : Di- 
ce il Poeta , Forfè il mio tardar le dole : poi fi pente di 
aver meflo in forfè ; ed ingiuriato , quali , fua Inna- 
morata : e dice j o che fiero. Quell’ O è particola dis- 
giuntiva: non elclamazione , o altra figura gramatica- 
le , o logicale : e però c in parentefi. Non viene ac- 
centato. Quello accento levato , è cagion della lite. 
JChe’l mio fia il fenfo del Petrarca , lo dica egli medefi- 
mo: al quale bilogna credere in quel fuo Sonetto , Le- 
vommi il mio penfter in parte , ov' era. Legga tutto il 
Sonetto } e lo confiderà Poi dice > 

Te filo a fpetto , e quel che tanto amafii 
.. E là giufi è rimafo il mio bel velo. 

Deb . 
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Ut* 

Deh perche tacque , & allargò la mano ? 

Ch'ai fuon di dette 4 pietofi , e cafii , 

Vece mancò ch'io non rimafi in cielo. 

Efamini ogni parola, e vedrà fpiccato, e chiaro il 
mio concetto. Quando avrò tempo a parlar più chia- 
ro, lo farò. Intanto riceva quefìo per faggio : edaf- 
petti più lume , «quando farà tempo. Gradifca il mio 
defiderip » e l’aftètto , e l’ambizione eh’ io ò d’elferle 
umili®P^° e certiffimo fervitore, pi Padova» il- di 
ò.d’Agofto, 1654. 

PiETJto Pietri. 

PARERE 
DEL SIGNOR A B A T p 
UNI{M, 

Accademica della Crufca , 

Sopra il legittimo fenfo di quel verfo del Petrarca , 
Forfè (oche fpero) il mio tardar le doie. 

L A lite inforta tra i Signori Cappellano e Mena* 
gio fgpra il vero fenfo di quello verfo, mi par una 
di quelle quiftioni delle quali fi può fondaramènte in 
prò e’ncontra deputare : effondo che dall* una parte e 
dall’ altra militano molte e valide ragioni. Alle gii 
addotte dal Signor Cappellano , fi può aggiugnere , 
eh' il Guidiccfoni ; che fù così rinomato Poeta j in un 
fuo Sonetto eh’ incommineia , 

O tu, cuti Sol de la fua luce adorna » 

fi vale dell’ ifteflà frafe, in un propofito, ove non oc- 

cor* 
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corre dire eh ella polla avere forza d*interrogazione am- 
mirativa : perchè il fenfo del Sonetto non lo compor- 
ta. In comprobazione di ciò , balla riferire le Tue pa- 
role ; die fon quelle : 

Acciò eh’ io poffa feonofeiuto , e foto , 

Per l’amico filen^io gir la v'io 

De’ miei affanni ( o eh' io [pero ) avrò mercede , 

Ch’ intanto iota s avvicina, &c. 

Dalle quali parole chiaramente li può arguire , che que- 
llo ( o eh’ io [pero ) non lo proferifee già come uomo 
che s’accorgellè di pretendere tropp’ alte cole : perchè, 
mentre la Tua Donna l’afpettava per farlo del fuo amor 
contento , farebbe flato ridicolo il voler condennare per 
troppo^ambiziofe le fuefperanze, già condotte a termi* 
ne di dover elfere in breve adempite. , Ma bensì vi lì 
feorge , anzi vi fi dà feopertamente a conofcere una cer- 
ta tema di non ellèr forfè impedito da qualche impenfa* 
to accidente : la quale , quanto fia propria di dii à lun- 
gamente fofpirato una cofa , e poi lì trova vicino a do- 
verla confeguire , Jo lafcio confiderare ad ognuno. E 
ne buon tellimonio l’Ariofio, nel Furiofo ; ove parlan- 
do di Ruggiero , il quale flava nel letto ad afpetrare Al- 
cma, che doveva ritrovai fi (èco quella notte , dice» 

Teme di qualche impedimento fpejjo , 

Che tra'l frutto e la man non gli fia mejfo. 

Ma dall’ altro canto in favore del Signor Menagio , 
crederei che militafl'e non poco la fomma modelli* del 
Petrarca : il quale fi difeuopre da per tutto Amante così 
riverente e rifpettofo verfo la fua Madonna Laura, che 
molto lontano dal di lui genio fi può credere ogni fenfo 
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eh’ abbia delprefuntuofo , e dia fegno d’animo baldanze^ 
lo. Ora , che quell’ o che [pero in fentimento d 'ovvero 
così lo [pero porti feco una quali opinion certa del deflde- 
rato bene , e denoti baldanza ; ma che al contrario , 
pollo in fentimento d ’o che gran cofa f pero ! dimortri 
dubbietà , e incertezza » come di chi non creda di me- 
ritar cotanto , non vi può eflère un dubbio al mondo. 
Nè importa allegare , eh' a voler che quelle parole o che 
[pero lignificartel o o che gran cofafperol ci vorrebbe il 
punto ammirativo » il quale non li trova nelle migliori 
edizioni del Petrarda , nè forfè anche in neffuna. Per- 
chè , fe bene il non trovarli nelle migliori edizioni , ar- 
guire in parte non trovarli nè anche ne’ buoni tefti , da 
quali fono flato cavate non è però che quefto li polla 
tirar dietro confeguenza di veruna confiderazione. Per- 
cioccchè chiara cofa c , che nel buon fecolo non fu 
molto in ufo l’adoperare altri fegni che il punto fermo , 
perdiftinguere la varietà de’ fenfi nello fcrivere : il che. 
afferma il Salviati ne’ fuoi Avvertimenti della Lingua : 
ove del punto, e degli altri legni della fcrittura parlan- 
do, dice, Quanto a i nofin del migliar fecolo , certi ffima 
cofa e , eh' oltre al punto fermo , poco altro di quefla fatta 
fi vede ne' libri loro. Là onde , ellèndo ribattuta con 
quefto a baltanza quella obbiezzione , crederei di poter 
dire, che quantunque o che [pero polla interpretai fiin 
lignihcazione) d 'ovvero eh' io così lo [pero , più legitima 
nondimeno filile aliai l’altra interpretazione , oche gran 
cofa [ pero ! liccome di fentimento piu bello, più rifpetto- 
fo , e più confacente aliai al gcilio , ed allo Itile dell’ 
amorofo Poeta. 

G l U N- * 
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GIUNTA 

DEL SIGNOR M E N A G I O. 

A L le autorità del Giefualdo e del Daniello , ag- 
gi ugnerò quella di Mefler Silvano da Venafro : il 
quale , nel Tuo Comento fopra il Petrarca , dove fono , . 
die’ egli , da quattrocento luoghi dichiarati diverfamen- 
te da gli altri Spolitori ; à dichiarato lo che / pero del So- 
netto Rapido Fiume appunto com’ io l’intendo. Ecco 
le Tue formali parole : Conforta il Poeta il Fiume , che 
voglia andar innanù di lui , perche! fuo corfo non e frenai 
nato da ftancheuca , nè dafonno. Ma prima che renda 
al mare l' acque , che drittamente gli deve , ( che tutte l'ac - 
que , come tributarie , difendono nel mare) fi voglia fer- 
mar e dove li fi moftra l'erba piu verde , e l'aria più ferena: 
eh ’ ivi era quel Sole vivo , che dava fiori & ornamento alla 
fua riva del lato manco , No» d' Avignone intende il Poe- 
ta : come altri dicono ; peraverdetto nella fua epijtola ad 
Pofteritatem , Ad larvarci Rhodani ripam Avinio urbi 
nomen. Perchè da tal banda abitava Madonna Laura : 
alla quale forfè increfceva , che da lui fi tardaffe. E pero 
efclama ; comefefuffe vanita tener tale fperan^a ; che a lei 
dolejfe del fuo tardare. Fù Rampato quello Comento in 
Napoli, per Antonio Giovino, e Mattio Canzer, nel 

■ 

Quanto alla Traduzzione del Veicovo di Monpolieri» 

Fon (eafpes) longum redeuntis tadiatorquent , • 

ilon è mica contraria alla mia fpofizione : non fi rapen- 
do come egli punteggiò detta parentefi. Anzi fa per me, 
fc la punteggiò in quella maniera, Fon ( ea fpes ! ), Ecf 

C c 
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c veriflmile , che fù così da lui punteggiata. Perchè , 
quando non fi fa il punteggiar dell’ Autore , c da attri- 
buirgli il più commodo. Quindi c che diverfamente 
furono punteggiati i Poemi antichi , fecondo le diverfe 
opinioni de i loro Spofitori. Si fà menzione appreflò 
Suida d’un certo Nicànore, Gramatico Alefiandrino ; 
nominato per ifcherzo 'LUyf/.oniatA ; perchè avea fcritto 
parecchi libri de’ Punti : e particolarmente di quelli delle 
Poefie d'Omero e di Callimaco. Dunque, il pun- 
teggiare della detta parente!! (ea fpes ! ) colla nota am- 
mirativa, eflèn do il più confacente al genio del Petrarca, 
Dolce efpreffor de gli amorojì affetti , come lo chiama il 
Marini, è da credere che fia quello dell’ Autore. 

LETTERA 

DEL SIGNOR MENAGlO 

A MADAMIGELLA 

DELLA V E R G N A. 

M A n d a i la fettimana pallata a V. S. 111. la Giun- 
ta del Signor Cappellano , e la mia. Oggi le 
mando la Rifpofta dell’ Accademia della Crufca alle no- 
ftre Lettere. Non è , come vedrà V. S. 111. Senten- 
za definitiva ; ma interlocutoria ; e limile a quella del- 
la Ragione , collituita giudice fra Amore e’1 Petrarca. 

Tiacemi aver voftre quejlioni udite : 

Ma più tempo Infogna a tanta lite . 

Quindi può conofcere V. S. Illuftriflìma , eh’ eli’ ebbe 
torto a pronunziar così prefto contro di me, fn fa- 
vore del Signor Cappellano. Sbrigato che farò dalla 

mia 
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mia lite del Gran Configlio , molto più importante di 
quella Gramaticale , perchè fi tratta in ella di cinque 
mila lire d’entrata ; verrò a Ciampirè a vifitar V. S. 
111. E forfè ( 0 che fpero ? ) il mio tardar le dole. Ed in 
quello propofito le dirò frattanto , eh’ eli’ ebbe ragion 
di fcrivermi , eh’ io fo ogni giorno mille e mille viag- 
gi fenza ufeir di Parigi : perche , daddovero , mille e 
mille volte il giorno me ne vengo coll’ animo a cotello 
fuo deliziofo Soggiorno. La Signora Marchefa di Se- 
vignì Ha benillìmo , e le bacia aftèttuofamente le ma- 
ni. E' vero quel che di efià mi fcriflè V. S. lllultrilfi- 
ma. E’ pallata la febbre $ ma tuttavia mi rella un 
po’ di calore. 

Dove fu giù gran foco 

Caldo riman per lungo tempo il loco. 

E' finita la tempesta , ma non ritornò ancora la cal- 
ma. 

Qual l'alto Egeo , perche Aquilone , 0 Noto 
Ceffi , che tutto prima ilvuolfe e j coffe , 

Non s’acqueta egli però , ma'l fono e'I moto 
Ritien dell’ onde anco agitate e graffe. 

Parigli il di 2. di 20. di Giugno , 1654. ... 


C 2, LETTERA 


Digitized by Google 


Mesco l a n2 e 


3 # 

LETTERA 
£>£Ll* accademia del- 
la CRUSCA 
Al SIGNORI > 
EGIDIO M E N A G I O 

E GIOVANNI CAPPELLANO. 
Illudriflimi Signori, 

Q U a L v n qjj e litigio , che nafca fra’ Letterati , 
amatori del vero; non per gara e avidità di vitto- 
ria , ma folo per fine d’apprendere con certezza quello , 
che per avanti feppero con qualche dubbio; pare che 
n’apporti (eco molto agevole l’aggiuftamento, e dia 
grand’ animo a chi folle richiedo di pronunziarne Sen- 
tenza. Conciofiacofachè lo’ntelletto di chi dee giudica- 
re, non offufeatoda fottigliezze fofìftiche e gavillofe, 
ma dichiarato da ben fondate ed evidenti ragioni, deci- 
de più rifoluto ; e gode di fuo parere : dimando da 
qualunque pàrte egli penda, dovere eflère ad ambodue 
grazziofo: purché dirittamente difeopra il vero. Di 
qui è , che Icorgendo noi per le Lettere delle SS. lo- 
ro la non meno amichevole che dotta contefa, dirivan- 
te dal fentimento quidionato del verfo , 

Forfè (oche {pero ) il mio tardar le iole , 

nel Sonetto 1 74. di Mefler Franccfco Petrarca , che in- 
comincia Rapido Fiume , che d’alpejlra vena , elTer portata 
per amenduni con sì gagliarde ; ma infieme cortei! ; 
contradizzioni ; di buona voglia ci difponemmo , non 
, ■ tan- 
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tanto a recarne la richieda derilione , quanto ad ap- 
plicare ogni noftro ftudio , e làpere, per comporre in 
cotal guilà le differenze , che lo giudicio non appariffe , 
o per troppa animofità parziale , o per poca pondera- 
zione precipitofo. Dall’ uno de’ fofpetti ci reputam- 
mo del tutto liberi , in confiderare che fc l’unico in- 
tendimento delle SS. VV. era il difeoprir, contra- 
dando , del noftro leggiadro Poeta la vaghezza , e lo 
fpirito , ognun di loro accettata avrebbe per favorevole 
quella Sentenza , che la più fìcura interpretazione in- 
lègnafiè. Dall’ altro , cercammo , a tutto noftro 
potere, d’effere efenti : non risparmiando diligenza, 
o fatica, per vedere quanto per avventura in quefto 
propofito pptea vederfi ; più per zelo di cautela , che 
per contrarietà di pareri. 

A tale effetto, effondo noi ritornati fpeflc fiate a 
difaminare con attenzione il luogo del Petrarca, l’ediz- 
zioni ftimate per le migliori , e i tefti a penna più au- 
torevoli ; non avendo tralafciato di vedere diligente- 
mente tutte le Rime del medefimo , per cavar ; fc pof- 
fibil’ era; da lui fttfio la dichiarazzione : avendo in 
oltre trafeorfo gli Autori più celebri ; si di profa , come 
di verfo ; della noftra favella; e per ultimo, ponde- 
rato il valore delle ragioni addotte , sì dall’ una parte , 
che foftienc l’O della parentefi (o che [pero) effer par- 
ticella Separativa (o che io lo [pero): come dall’ altra , 
che vuole doverli prendere per interiezione ammirativa 
( o che gran cofi [pero ! ) ; crediamo di potere di là da 
ogni dubitazzione affermare ; sì come indubitata- 
mente affermiamo ; il Sentimento della parentefi ( o che 
[pero) , prefa per efclamazzione.ammirativa (o che gran 
(o[a [pero io f o che m' induco a [per are ì o quanto ar - 
; . ' C 3 d ' 4 e 
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dì [ce la mia fperanut ? ) elfo r più proprio , e più faci- 
le; più fpiritofo, e più conforme alla’ntenzione , e 
al coftume del Poeta. 

• A quella diliberazzione ci à indotti il non efler per 
verun modo la locuzzione o che [pero, in lignificato 
d'overo io lo [pero > nè proprietà di nofìro linguaggio , 
nè Fiorentinifmo , nè idiotifmo Tofcano : ma una ma- 
nera di dire manchevole , dura , e fpiacevole a udirfi ; 
e che apprelìo gli Scrittori del miglior fecolo non s’in- 
contrerà per avventura giammai. Anzi è da olforvare, 
che dovendofi tralafciare alcuna particella dell’ intera lo- 
cuzzione o che lo [pero, feguirà più toftodelcbe, che 
del lo ; e diradi , o lo [pero : fegno evidente , che la 
frafe riceve tutta la forza e proprietà da lo ; ma da che * 
folo ornamento. Onde poteva commodamente dire 
il Petrarca, 

forfè (o lo [pero) il mio tardar le dole ; 

fenza dare in una forma di dire fcabrofa , ed al fuo lìile 
e genio tanto contraria ; fe avelfo voluto lignificare 
overo lo [péro: come in una parentela , non affatto dif- 
fimile , fembra che intendelfo far l’Ariolìo , Furiofo , 
Canto xliv. Stan. 9. 

Entrò , dicendo : a [are altro non refa, ■ • 

( E lo [pero ottener [erifa contefe ) . 

Dove che nel fornimento d’efclamazzione ammirativa • 
effondo le parole 0 che [pero ; per le quali fenza alcuna 
durezza vien .corretta dal Poeta la fua troppo ardita fpe- 
ranza ; tanto conformi alla facilità e dolcezza , che in 
tutte le fue Rime fi feorgono ; e che l’anno refo fopra 
ogn’ altro chiaro , leggiadro , c marayigliofo ; non e 

da 
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da dubitare, che in tal modo debbano intenderli. 
Francheggia quella opinione il vedere i Cementatori ; 
altri , avere così efpofto quello luogo ; altri , trapaf- 
fatolo ; quali eh’ e’ non abbilogni d’efplicazzione ; del- 
la quale in quell’ altro fenfo abbifognava pur troppo. 

Nc dee tarli minor conto dello /pirico , che da quella 
interpretazione riceve il concetto ; il quale per qualun- 
qu* altra pare che rielca languido. Imperciocché » ef- 
fendo proprio de gli Amanti il prometterli bene fpelTo 
più di quello che fu loro potàbile confeguire, fon co- 
ftretti a correggerli : come li vede in quello , ed in altri 
luoghi aver fatto il nollro Poeta. Nella Canzone Poi- 
ché per inio defilino , parendogli aver troppo defiderato , 

foggiunfe , « 

• v» \_'jì * • . * ’ÌCi li ' ’* . : o 

Laffo ! che defwido ■ ■ ; . 

Vo quel ch'ejfer non puote in alcun modo : ‘ 

E vivo del defir fuor di fperan^a. 

Nella Canzone Di p enfierò in penfier ; di monte in mefite, 
emenda la foverchia fperanza , dicendo , 

Ch' t dico , forfè ancor ti ferva Amore 
Ad un tempo migliore. 

Forfè , a te fiejfo vile , altrui fé caro ; 

Ed inquejla trapajfo fio fpir andò, 

Or potrebbe effer vero , or come , or quando ? 

E nel Sonetto Quel vago impallidir , che'l dolce rifo ; 
nel quale deferive la fua partenza da Madonna Laura , lu- 
fingandofi , che ella ne diveniflè dolente > conclude , 

E tacendo dicea , (come a me parve ) 

Chi m'allontana il mio fedele Amico .<* 

C 4 Doye 
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Dove la gentililfima correzzione , come a me parve , 
lignifica che per avventura ciò che a lui parve , ad altri 
che a lui non poteva parere. 

Da così fatte correzzioni affcttuofe , quanto leggia- 
dre ; fi palefa non meno la finezza e l’eccellenza dell* 
arte Poetica, che della natura d’ Amore, E veramen- 

te , il Sonetto Rapido Fiume ; benché per altro bello c 
graziofo; fenza quefto fpiritofo correggimento , non 
ufeirebbe fuor della fchiera de’ buoni : dove per eflà ; a 
parer nofiro ; và tra’ migliori. 

Ma quando tutte le ragioni fin qui addotte , non fof- 
fero diffidenti a provar quefto vero ; che le crediamo 
l'ufficienti flì me ; convince (si come convinfe, e fece 
cangiar parere a que’ pochi de’.noftri Accademici , che 
tennero la contraria opinione) tale edere fiato il pende- 
rò del Petrarca , il tefto a penna originale di mano dell* 
Autore, eh: fi conferva nella Libreria Vaticana, al 
numero 3195. nel quale fi legge , 

* Forfè , 0 che [pero ! el mio tardar le dote : 

con una nota ammirativa , efprefià dopo la voce [pero : 
benché la lineetta fopra il punto non fia così lunga , 
come adeflò s’ufa di formarla. Con quelle precife pa- 
role ce lo attefta ; Tendone fiato da noi pregato j Mon- 
fignor Luca Olftenio , primo Cuftode di detta Libre- 
ria : dal quale abbiamo di vantaggio le feguenti lezzioni 1 
de gli altri tefti : 

Cod. 3197. tutto fcritto di pugno di Pietro Bembo ; 

Forfè (0 che [pero) il mio tardar le dole. 

Cod. 3198. recente , danni 1 50. o poco piu : 

Forfè che fpero il mio tardar le dole. 

Cod. 4783. 

■ , For- 

- *1 “ 
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. Forfè b or cheffero el mìo tardar le dote* 

Cod. 47 84. ; 

Forfè 0 che fpero il mio tardar le dole. 

Così anco per appunto il MS, di Paolo Vergerio , di 
numero 5155. 

Cod. 4786. 

Forfè , 0 cheffero: el mio tardar le dole. 

Cod. 4787. 

Forfè , che fpero el mio tardar le dole . 

Cod. 5154. 

Forfè 0 che fpero el mio tardar le dole . 

In oltre » due tedi a penna della Libreria Medicea di 
San Lorenzo ; (limati forfè i migliori ; anno il punto 
ammirativo , come l’Originale del Vaticano. Due 
pure antichi : 

Forfè hor che fpero il mio tardar le dole. 

Un altro. 

Forfè e che fpero el mio tardar le dole. 

Uno , la parente!! fognata (0 che fpero ). E molti non 
anno variazzione , o legno veruno. 

E' parato a noi d’inviare alle SS. VV. tutte quelle 
varietà di fcrittura ; sì perchè abbiamo credenza che 
non fieno per eflèr loro difcare , sì anche, perchè 
molte ; e maflìmamente dove fi legge hor che fpero ; 
favoreggiano non poco la noftra opinione. 

Ballerebbe il detto fin qui a prò della noftra Sen- 
tenza. Ma con la cortefia , e dottrina delle SS. VV. 
a cui il noftro Poeta , la noftra Favella , e la noftra 
Accademia rimangono tanto obbligate , non dovrà re- 
putarfi difetto il foprabbondare ; e dire , come in que- 
llo luogo apparifce ; e forfè meglio che in qualunque 
altro; quanto al Petrarca premeflè di far conofcere la 
j C 5 pro- 
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propria modeftia , e l’oneftà di Madonna Laura. Per 
tutte le Rime; come ottimamente fanno le SS. VV„ 
fi fcorgono chiare remendazioni eh’ egli ufa ogni volta 
che a lui paia d’aver troppo ardito. Come ; per ad- 
durne qualche efemplo : fi vede nel Sonetto citato di 
fopra Quel vago impallidir : dove deferive la fua par- 
tenza. £ nella Canzone Di penfier : parlando di lon- 
tananza : 

Vofcia fra me 'pian piano > 

Che fai tu lajfof forfè in quella parte 

Or di tua lontanane fi fofpira. 

Ne’ quali verfi , non folo pone il forfè > ma imperfo- 
nalmente dice che fi fofpira ; per non dire che fofpiri 
M. Laura. A i concetti modeftiffimi di partenza e 
di lontananza » era molto conveniente ; per non dir 
neceflàrio ; che corrifpondefle quello del ritorno » 

Forfè (o che fpero ?) il mio tardar le dote. 

Di quefto verlb , variandolo di poco j fi fervi egli nei 
Sonetto Occhi miei ofeurato e'I nojlro Sole , dicendo , 

JE di nofiro tardar forfè li dolo. 

Il quale> benché venga addotto per confermazzione 
della modeftia , e circunfpezzione del Poeta , non fa 
interamente a noftro propofito : imperciocché , quan- 
to dille bene il Caftelvetro nella fua prima dichiarazzio- 
ne , tanto pare che s’ingannalfe nella feconda ; non 
avendo quivi ; con fua pace ; avvertito > die i’oneftà 
di Madonna Laura > già morta } era efente da qualfifia 
nota , e fofpetto. Onde , come può vederli in mille 
luoghi ) che quali tutti fi ravvifano nel fecondo Capi- 
tolo del Trionfo della Morte» il Poeta ottenne dalla 
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Tua Donna ; pallata che ella fu all" altra vita j favori 9 
e grazi? , di gran lunga maggiori che Tenere afpettato : 
lequali , lei vivente, fi fcorge, nè anche eflèrgli ve- 
nute in penfiero : come egli medefimo apertamente di- 
moflra in quello principio d’un fuo Sonetto , 


Laura mia f aera al mio fianco r'tpofo 
Spira sì fpeffo , eh' t prendo ardimento 
Di dirle il mal eh' i' ò fintito » e finto : 
Che vivend' tUa , non farei fiato ofo. 


Reflerebbe per ultimo , da rifpondere all’ obbiezzioni , 
veramente acute e ingegnofe. Nel primo luogo , che 
l’O interiezione ammirativa non fia con l'H , pare che 
nulla rilevi; avendo noi quello carattere per poco me- 
no che inutile e fuperfluo in tutta la noftra Lingua : ma 
Spezialmente in quello luogo. 

Alla mancanza del punto interrogativo , o ammira- 
tivo, fodisfà appieno il Tello a penna della Vati- 
cana. 

Non ripugna parimente il luogo di Torquato Tallo, 
nel Canto ix. Stan. z. della Gierufalemme , 

Certo ( 0 eh' io [pero) alta vittoria avremo : 

perche , oltre ali* eflèr quivi ancora maniera di dire 
afpra , e difettuofa ; fe egli pure ebbe concetto d'imi- 
tare il Petrarca ; s ingannò , e non l'intefe. Ma ac- 
cortoli, che difficilmente poteva interpretarli 0 che 
l pero in lignificato d'overo io lo [pero , v’aggiunfe il pro- 
nome io t per agevolare l'intelligenza. Aggiungali , 
che gran differenza è tra l'un luogo, e l’altro, perla 
molta difparità tra certo e forfè. Avea ben neceffità 
d’elTer melTo in dubbia un certo > proferito di cofa fu* 
' tura : 
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tura : ma non già bifognò un forfè , dubbiofiflimo , 
d’eflèr moderato da una dubbiofa fperanza ; o per me- 
glio dire , da un’ altro forfè. 

Nè deefi per alcun modo far capitale del Maldeghen , 
Fiammingo, Traduttore del Petrarca in Lingua Fran- 
zefe ; eflendo pur troppo vero quanto c fiato avvertito: 
cioè , die di quel verfo non à ben traflatato altro che la 
voce forfè. 

Se la noftra Accademia con quella efplicazzione avrà 
dato nel fegno , come a noi pare ; non eh’ altro per 
l’autorità del Tello originale, e de gli altri ancora che 
(ì anno pe’ i migliori; alle SS. VV. ne dovuta me- 
ritamente tutta la gloria. Perchè , fe tra loro non li 
rifvegliava quella dotta contefa > e appreflo non n’a vel- 
iero favorito di far ricorfo al nollro giudicio , a noi non 
lì dava occafione di ricercarne il vero , come abbiano 
fatto con ogni diligenza pollìbile : c così quel luogo 
non rimaneva fi chiaramente illuflrato. Dove ora; 
eflèndofegli con quello fentimento mantenuta la pro- 
prietà , e ravvivato lo fpirito ; di bello che egli appa- 
riva , par divenuto bellilfimo : con accrefcimcnto di 
fama al nollro Petrarca , e con efaltazione della pudici- 
zia ed onellà di Madonna Laura ; tante volte , e m tanti 
modi , Tempre da eflb in tutte le Tue Rime innalzata, 

Rella ora a noi un gran carico. Quello è , di ren- 
der loro le grazie pur troppo dovute , e di contraccam- 
biarle di tanto onore. A quello , farebbe difficile il ' 
trovar per ora ricompenfa dicevole ; a quello , parole 
proporzionate : sì che ci rimarremo con perpetuo de- 
fiderio di farlo. Tempre che a noifen* appreienti l’oc- 
cafione. In tanto ; per non tralafciare la più propin- 
qua ; in fegnq di gratitudine , e per argomento della 

liima 
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Rima che facciamo di lor perfonc, le abbiamo elette 
' con pienezza di voti , e deferitte nella noftra Accade- 
mia : connumerando tra le noftre glorie maggiori , l’a- 
vere in quella Adunanza Compagni d’alta letteratura, 
e da poterne fperare continuatamente 
e fegnalati favori. 

Di Firenze , il di 8. Ottobre , 1654. 

Delle SS. VV.Ulultrilfime, 

Affettionatiffimi ed obbligatami fervitori , 
L’Arciconfolo , e gli Accademici della Crufca. 

Lo Smarrito, Vice Segretario, 


benigne grazie , 


RISTOSTA 

DEL SIGNOR CAPPELLANO 

A' SIGNORI 
ACCADEMICI DELLA CRUSCA . 


I llustrissimi Signori e Padro- 
ni Miei Osservandissimi, 

La lite nata quelli meli addietro fra’l Signor Mena- 
gio , e me ; della quale avevamo collituite Arbitro le 
SS. VV. llluHrilfime , è Hata decifa da loro} lì può 
dire in favore dell' una e dell’ altra parte ; coll* aver di- 
chiarato dall’ un canto , il lenfo del Petrarca nella pa- 
rentefi ( o che [fero ) eflèr quello del Signor Menagio ; 
e dall* altro , provatolo col tellimonio della nota am- 
mirativa , pollavi dal Petrarca di proprio pugno : la- 
quale io ricercava come neceflària , per fare che detta 
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parentefi avelie quello fenfo ; e mancandovi , fofteneva 
niun altro che’l mio poterfegli attribuire. Ora, quel 
che ci refla da fare , è di re&der loro grazie infinite delle 
tante fatiche, che per la loro cortefia ed umanità anno 
voluto durare nello feioglier quello dubbio a noflra re- 
quifizzione. Quanto a me, io ne ringrazzio le SS. 
V V. Illuflriflìme con quel più caldo affetto , e quella 
maggior premura che fi poffa da un’ obbligatiflìmo Ser- 
vitore , quale io fono. E molto avrei che dire intor- 
no a quello beneficio, fe non mi trovali! con mio 
molto roflòre foppraggiunto da un nuovo , di gran lun- 
ga fuperiore al primo ; e tale in fomma , che per l’ec- 
ceflò fuo mi toglie la fperanza di poter farne loro quel 
ringraziamento che gli farebbe dovuto. Parlo alle SS. 
W. Illuflriflìme di quella all'unzione al grado d’ Acca- 
demico voftro j del quale fi fon degnate d’onorarmi : 
benché indegno , e quafi dubbiofo di riceverlo , per la 
cognizione che tengo del poco merito mio. Pertanto, 
prego umilmente le Signorie Voflre Illuflriflìme di fup- 
plire in quefta occafione al difetto della mia efpreflìone, 
colla chiarezza del giudicio loro ; e di volere imroagi- 
narfi , che io dica loro per ringraziarle d’un favor così 
grande , tutto quello che direbbono effe , fe toccaflè a 
loro di riceverlo,* e non di farlo. Con quello, au- 
guro alle SS. V V. Illuflriflìme ogni maggior conten- 
to , e felicità : nè v’aggiugnerò ogni maggior gloria : 
poiché pofleggono la gloria a tal fegno , che nè anche 
col penfiero fi può più , né aecrefeere , nè innalzare. 

Parigi, il io. Novembre , 1654. 

Delle SS. V V. Illuflriflìme , ; . fV. 

Umdjffimo , ed ebbligatiffmo fervitore » 

Chapelain, 
* R1S- 
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RISPOSTA 
DEL’ SI GNOR MENAGIO 
A* SIGNORI 

ACCADEMICI DELLA CRUSCA, , 

I llustrissimi Signori e Padro- 
ni MIEI COLENDISSIMI) 

Eflendo che a ciafcuno foglia piacere la vittoria, 
m’è flato di formilo guflo; Jo confeflò; il veder la 
Sentenza data dalle SS. VV. Illuflriffime in/avor mio, 
contra un sì nobile Avverfario quale è il Signor Cap- 
pellano. Ma provenendo ella {blamente dall’ incorrot- 
tiffima lor giuftizia ; la qual dal loro Tribunale fi dee , 
e fi fa ad ognuno , renderò qui alle SS. loro umilif- 
fime grazie , non tanto per quella Sentenza , quanto 
per la fatica colla quale fi fon compiaciute d’efaminar 
così fludiofamente le noflre ragioni. Dell* onor poi 
eh’ alle Signorie Voflre Illuflrimme è piaciuto farmi ; 
aferivendomi nella nobiliffima loro Accademia ; io non 
voglio dir’ altro, fe non che elleno fleffe potendo con- 
fiderai di quanta riputazione effo mifia, quindi age- 
volmente potranno anche giudicare della gratitudine col- 
la quale l’ò ricevuto. Non fòno già sì arrogante eh’ io 
pretenda di averlo mai meritato : ma ben sì ardifeo di 
fperare , che non ne farò fempre affetto indegno : così 
mi trovo di/poflo ad applicarmi da qui avanti con ogni 
maggior fervore e diligenza allo fludio della loro gen- 
tiliffima favella. E forfè , forfè , potrebbe eflere un 

gior- 


Digitized by Google 



4$ Mescolanza 

giorno , che colle mie Compofizioni Italiane manife- 

IhfE il mio nome a quel bel paefe > 

• Ch' Apennin parte > e'I Mar circonda , e l'Alpe. 

E qui per fine, con quella riverenza che fi conviene 
alla grandezza de* nomi e de’ meriti loro, alle SS. 
VV. Illuftriflìmc bacio le mani. 

Di Parigi , li Novembre, 1654 . 

Delle SS rie Voftre 111™ 

UmHijJimo e devotijfimo fervitore » 

Egidio Mena g io. 

POEMA LATINO 
del Sg Aleflfandro Moro al S' Carlo Dati. 

t * 

S Unt aliquid voces , cunttifque potentini herbis 
Verba juvant : quorum , faveat modo mufa canenti 
(Mufa fave) mirai vires, expertaque nuper 
Munera , vendico fas fit min dicere verfu. ’ 

Jam bis Septenos Sol circumvolverat orbes , 

Totque dies nox atra cavie obnupferat alis ; 

Improba fiamma redux miferos depafeitur artus. 

Qualiter AEtnaus poti intervalla refultat 
Arduus , alta petens , virefque refufeitat ignit 
Acrior ; baud aliter venis furit attui , & imas 
Est minime mollis trajecia per offa me'dullas , 

. Et verfat caput , & penitus coquit ilia torrens. 

Vix locus efi votis : nec fpes fuper ulla : nec uUum 
Prafidium in medicis opibus. Nil pbarmaca profunt : 

Nil BAD II cura vigtles ì doftrmque pollensj 
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Judiciumque fagax , & ttiens pr a figa futuri. 

Eortius arte malum est: quamquam fi corpora dextrà 
Sanati pojfunty etiam bac funata rejurgunt. 
llle moram injiciens fatis , ludtnfqtie Citar ontem > 

Et folitus tardare rateniy ac deducere ab Orci 
Eaucibus , Ine , fefe quò vcrtat nefeius , haret. 
Succumbtint oneri vires: jam deficit humor : 

Et febrit fontes vitai incendia ficcant. 

Jam cincri medicina datur. Jam putrii & umbra 
Duemur. Conclamatum est : fufumque reliquit 
Atropos , & filimi prope forcipe tangit Inauri. 

Viximus : efferimur. Manu , modo pel'us & offa 3 
Depofitum telluris erit : metis alta capejfet 
Sidera: Thyrrenis tumuUbttur bofpes arenit. 

Has ego fimianimi verfabam pectore curai ; 

Intrepidus tamen , & caldi is confcius aura. 

Jamque animus , libans melioris gaudia vita ; 

Gaudia , jollicitas ; qtiales lue femper habemus ; 

Non habitura vices ; curfttm afe et ab ut olympo. 

Interea dura mittffima mortis imago , 
llle , quies rerum , placidiffimus ille Deorum , 

Vergentes , multoque papavere circumfufos , /, 

Leniter obrepens urgebat fomnus occIIqs. 

Nefiio qua egrediens porta : fed vifus Apollo 
In fomnis. Ecquid tantum te , drxit , allume , 
Difcrucias ? quid opem vanam implorare laboras ? 

Heu tiimium nostri , rerumque oblite tuartun J 
Nil opiu eli Iterbis. Contri heibse nomine ditta > . i 
( Hefperia inventum) Gallo vix proderit ulti. 

Quid juvdt , aut tetros baurire fubinde liquore i > 
ltijicere aut alvo purgantes vi fiera fuccos t 
Venarum aut latices rupto dcplere canali . 

D Non 
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Non bene crudeli curatur vulnere morbus . 

Hoc fuciunt , fac'tantque boftes . Mortalibus <tgiis 
Nos reperire decet foLatia blanda dolorum. 

Salvia erti : tantum auncula tibi melle hnatitur. 

Vix ea fatus erat , fubtto cimi murmurc leni , 

C onfirepttere fores : ai quamvis murmure leni , 

Evigilo : & » qui sua w nubi mine gravis imminet ? aio. 
Toemtuitque fìmul , poftquam mihi dittai adejfe 
lunato ignotus -, (quamquam illuni didita noturn 
Cui non fama facit ? \ quo non prafiantior alter 
C ARO LU S , Aontdum non ultima cura Sororum$ 
Dulc e decus patria ; Floraprope Jolus in urbe 
Qui prope digrejfas reprebendere dicitur artes ; 

Ttifca quident , at Romana [intuì, fimal Attica Sire n; 
lllius pars magna ebori , quo vindice pallet 
Barbaries omnis , vox omnis adultera cajltwi 
Sermouem vitians atque improba verba > rcoruin 
Infiar , perpetui s fugtunt damnata tenebris : 

Quo duce depofito proprium fquallore nitorem 
Lingua tenet patria , & fubtili exercita cribro , 

Dat fioretti purum ; fecretisque arte magiara 
Sordibus , aterno gaudet fplendefcere cuitu. 

llle meos artus liquidi modulamine caittus 
Leniit; ajfeditque toro ; & dulciffima dixit 
Verba: [ed implicitis barentia verba medullis : 

Qualis Hymtttais volitans per mania campts , 

Confidi athereum nettar, populataque fiores , 

Pr adita fundit apis ftimulo cale fila niella. 

Et menimi ; & meminiffe juvat; quibus ille decoris 
Vocibus , & cannas rtobis quas India mittit , 

Aut fi dulcius bis quicquam e fi , fuperante loquela , 
Diceret exortas animis , calefiibus irai. 


\ 
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Namque canebat uti cunttas exculta per artes 
MENAGI! mcns dia : bic fontibus etuit wus , 
Undique vefiigans , patria primordia lingua ; 

Nec non cui tenera nomcn fecero capella , 

Virginis indomita qui fatta heroica Verfu 
Condidit aterno, poft fe Tajfumque reliquie ; 

Ambiguam prope fatturili iibi , Mantua , patinanti' 
Nobile par vatum , noflra duo lumina gentis , 

Ce rtarent dotto certamina magna duello , 

Laura atri mcliùs foret intellettm arnator , 

Cum fenftt ancipiti , parrò di firmine , dixit 
Horfìtan , ah! quid /pero? iJJi mora noftra dolori eft» 
Tojleà narrabat , fiimmum elegiffe tribunali 
Quo flarent, cadcrentqae , animi s concordibus ambo. 
Non Roma aut Senti-, quamquam fila premia laudi 
Et Roma & Senis ; placuit Fior enti a tantàm : 

Quo varia gentes, ut quondam, ad aperta Sibilla 
Antra rogatura v etti uni : qua fubmovet omnem J 
Tafcibus ingenti plebem digniffimus orda, 

Tarnajfi procerei , tanti confitta Senatus. 

Nec pretto leges fixa unquJm , unquamne iefxa. 

Quod nuUus potuit (potuit quamquam omnia ) CdfaY, 
l'rafcribunt populii rotei , & bonoribus augent 
Qua plachimi : extorres alias ftb Tartara mittunt. 
Frtnceps auttor adefì , jufto qui pondera rerum 
Temperai arbitrio , & prafetiti minime firniat 1 

Sape a tifili cantre , ac Fboebum ftiperare canendo. 

Tum fe qui tur , memorali! : Et Diis & viribtU aquis 
Certatumque din, & librata rittoria penitas , 
Alternamele vices , nunc buie, nunc aquior illi. 

Cui tandem incettimi palma promittat honores. 

Donec fippetias Vaticana! venit Apollo: 

£> * ME- 
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MEN AG IDE S & punita uno tulit omnia punito. 

T alia perftabat referens. Ego totus ab ore 
Suaviloquo per. deb ani , ó" carpens inella > favosque , 
Attribuì infinuabam imis , pemtusque bibebam: 

Inque finn gaudens , non me mea [omnia [alluni, 
Tbccbe pater , dixi : nec [pe deluder inani. 

Vix bene [nierat , decedtt corpore febris ; 

Nec redima [ugit. Prob quanta potentia regni , 

Suada , tilt ! fleóh[que animos , & corpora curas. 
Quem prope depofitum nuper vidifiis , amici , 

Fcbre Ubor antem dira , [tipero[que vocantem , 

Erigitur , fentitque novas [uccrefeere vires : 

Gestir & Aonios quamprimum invifere lucos. 

At qua prò tanto tibi munere munirà reddam, 
Dextra Deum , noftraque auitor mirande [altftis, 

Flos bominum , j aventi Nettor , [ormo[us Uljjfes , 
Magne opifer , vatesque [tmul; Pboebtque [acerdos 
Undique-y dum pariterque canis , pariterque mederis. 
An magicas igitur te dicam accingier aftes ? 

Quis tibi cantata s monttravit Colchidos berbas 
Pharmacus , & manti docuit revocare [epultos .<* 

An tibi Mercurium virgam indulge potentem 
Crediderim , vilei animai qua mittis in Orcum > 

Et non degenera in luminis aderii orai ? 

Cedat & /Egida pietas, non commoda multum 
Pirithoo : & , [r altra feilator conjugis , Orpbeus . 
j Ile fero x anifho, cithara [ed nobilis alter, 

Non potuere tamen , tua quod [acundia nobis , 
Tantaque dos orti, qttalem non fenfemus unquam , 
Trafiitit. Hoc potuit , quod me tibi temperat , afirum : 
Nantque , Ite et longè exuperes , commutila [aera 
Sunt nobis , multumque pares bacchamur ad aras. 
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Qui c quid id eli quod jam valeo , dulcijjitne rerum ; 
Quod fpiro ; nec eriim placco ; & fi forte pUcebo , 
Aimeris ovine tui eli : qui jam prope regna filentum 
lngrejfum , adfcriptumque nigri jam civibus Orci , 

EJJ'e jubes , pafcique iterimi vitalibus auris. 

Tu mihi quodcumqtie hoc vita ; tu nummo, Divum 
Conciliai ; tu das cali convexa Uteri : 

Et caverò : atque utinam Mufis & Apolline dextro. 

Sic tibi tranquilla decurrant tempora vita. 

Sic niteant fine nube dies. Tua commoda nunquant 
Virtuti magna cornei indivulfus adharem 
Livor , & obliqui! oculii morfuquc venenet. 

Florida file atai jucundum libera curii 

Ver agat , or nullum difeat fperare dolorem , 

Qui mi fero! artui , animamve atroctor urat. 

Sic Mufia fiemper facile i , qua plurima larga 
Indulfere manti , tibi propria numera fiaxint. 

Sic tibi Mufitrum prafa , vatumque piorum 

Gloria , viftrici pracinétm tempora lauio , 

lllii ambrofiii oculii , vultuque fereno 

Annuat , & folio arridevi LEOPOLDUS ab alto , 

Grandibm incoeptii vira animumque miniltret. 

Omnei poft illuni Superi tua vota fecundent : 

Et qui Neftoreoi tibi jam florentibus amiti 
Concedere favo ! > concedavi Nefiorii annoi. 


D 5 L ET- 
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LETTERA 

DEL SIGNOR MENAGIO 
A l l A SIGNORA 
CONTESSA DELLA l A E T T A. 

I L parere di V. S. Illudriflìma intorno a i tre Madri- 
gali da me a lei inviati , c Tiiledò appunto che quel- 
lo del Signor Codardo . come ella potrà vedere dall’ 
acclufa di detto Signore. Mail Madrigale che va fot- 
to’I nome del Tallo, e che da V. Signoria Illudriflìma 
e dal Signor Codardo viene a gli altri due preferito , 
non è altrimenti del Tadò ; mando. Eccole la do- 
riadi queft’ innocente inganno. Sa V. S. lll.lacon- 
tef3 moda più meli fono fra’ S r . Cappellano , e me, 
intorno a un luogo del Petrarca j e la Sentenza data 
in favor mio da 1 Signori Accademici della Crufca ; 
da noi per la decilione di quell’ amichevol lite coditui- 
ti giudici. Ma non sà forfè che’l S r . Cappellano va rical- 
citrando contro detta Sentenza. Per riportar di lui 
doppia vittoria ; udendolo io , alcune fettimane fono , 
gloriarli d’aver notizia particolare di tutte le finezze più 
fquifite e più recondite della Lingua Italiana ; e di fa- 
per beniflìmo difeernere , e gl’ idiomi di cialcun paefe, 
e lo dile di ciafcun Poeta ; feci difegno di fargli una 
burla , quale fù quella del Mureto allo Scaligero , a cui 
perfuafe che certi verfi Tuoi fodero d’un Poeta antico. 
Avvenne dunque , che mentre quel difegno andavami 
per la fantafia , il Signor' di Rinsi , vago, graziofo e 
artèttuofo Scrittore quant’ alcun’ aliro; fece un bellifli- 
n\p e leggiadriflìmo Madrigale Franzefe ; della bellez- 
za 
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za e leggiadria del quale mi trovai si fattamente inva» 
ghito , che lo tradufiì in Italiano. T radotto che l’eb- 
bi ; avendo io però avuto più riguardo al fenfo che alle 
parole ; glielo mandai come del Tafiò. E fervendo- 
gli, per meglio fingere , una lettera alquanto lunghet- 
ta , fopra alcuni affari ; nella pofcritta fedamente , e 
quali di paflàggio, l’avvifai che nella Libreria del Prefi- 
dente T nano , cercando io un pafiò nelle Rime Diverfè 
di Torquato Tafiò, pe*r le mie Ofièrvazioni fopra il Ca- 
fa , aveva trovato a cafo quel Madrigale di limile con- 
cetto al fuo. E per non dargli fofpetto , gli notai , e’I 
volume, e la parte, e la facciata: fapendo benilfimo, 
che non aveva apprelfo di fe Rime Diverfe del Tafiò ; 
• che fono qui rare aliai. Leggendo il Madrigale Italia- 
no , relìò così lfordito il S‘. di Rinsì , che non potette 
riferivermi allora : ma venne da me il dì feguente , pro- 
teftandofi che non aveu mai avuta veruna notizia del Ma- 
drigale del Tafiò di cui non avea letto altre Opere che 
la Gierufalemmc, e l’Aminta : e di ciò mi fece mille 
e mille giuramenti. Vedendo io che’l Signor di Rin- 
' sì , intendente aliai della Poefia Tofcana ; nè me- 
no forfè del Signor Cappellano ; non s’era accorto dell’ 
inganno ; credetti facilmente che’l Signor Cappellano , 
anch’egli, noaJc ne accorgerebbe. Gli mandai dun- 
que fubito i due Madrigali. E fingendo eh’ avefiìmo 
Jcommefiò il Signor Cavalier di Mere , cd io , intorno 
alla bellezza di efli ; affermando l’uno , l’Italiano eflèr 
più vago del Franzefe , e l’altro allo’ncontro , il Fran- 
zefe efièr più vago dell’ Italiano - } gli fcriflì , che ce ne 
rimettevano al fuo giudicio ; e lo piegavamo a voler- 
lo dare a fuo bell’ agio. Dopo matura deliberazione 
dicdclo in ifcrittura : c fù tale : Edere ben tirato dal 
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principio al fine l’uno e l’altro Madrigale : e l’uno c 
l'altro elìèr nobilmente (piegato : ma cllèndo quello del 
Tallo compofto in iftile Paftorale, e quello del S'. di 
Rinsì in ittile galante, parergli che quello del S r . di Riusi 
folle in qualche modo da preferire a quello del T allo ; 
eflèndo lo itile galante da preferirli al Paftorale : ma dall’ 
altro canto, avere il Madrigale del Tallo (opra l’altro il 
merito e la gloria dell’ invenzione. Nell’ iftelìò giorno 
che ricevetti la Sentenza del S r . Cappellano, trovai a cafo 
nel Guarini un altro Madrigale , anche di limile concet- 
to a quello del S r . di Riusi. Il giorno feguente; eh’ 
era un mercoledì ; giorno delle mie Radunanze , che 
perciò, comesi V. S. llluftriftima , Mercuriali li do- 
mandano; moftrai i tre Madrigali à quanti Letterati . 
vi vennero ; e da me richiefti di volerne dire il parer 
loro , tutti , a uno a uno , pronunziarono per Io Ma- 
drigale che credevano cflèr del Tallo: fi che il ^.Cappel- 
lano, iviprefente, quali ritrattò il fuo giudicio, latto 
per prima a favor del Madrigai Franzefe. Que’ Signo- 
ri poi prefero copie de’ tre Madrigali ; i quali (lìbito an- 
darono attorno. Tutti gli altri begl’ Ingegni , sì della 
Corte come della Città , ne fecero l’ifteflò giudicio ; 
preferendo ; ma di gran lunga ; il Madrigai da me at- 
tribuito al Tallo, a gli altri due : fuorché fola- 
mente Madama di Rambugliet; alla quale parve 
più leggiadro quello del Guarini ; e il S r . Pelliflone , il 
quale trovandogli tutti tre belliftìmi , non volle inter- 
porre fopra la di loro bellezza il fuo giudicio ; dicendo > 
che anche a Paride n’aveva fucccduto male , per avere 
di tre Beiti una alle altre preferita. In Ibmma , niuno, 
s’avvide dell’ inganno , fe non forfè Madamigella di 
/ Scuderi > che n’ebbe qualche folletto : il che vedendo 
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io , le confeflii la burla : e non ofando dirla al S*. Cap- 
pellano, fupplicai detta Madamigella a manifeftarglie- 
la: il che fece ella volentieri colla folita fuacortelia e 
accortezza. Reftò mortificato alfiai il S r . Cappellano: e 
ora per vendicarli , m’incolpa di poca fincerità. Qui 
dunque fi sà da ogn’uno che Madrigale che andava fiotto 
il nome del Tallo , non è altrimenti del Tallo. Ma 
quelli fteflì , i quali di gran lunga lo preferivano al Ma- 
drigale del Guarini , Principe di tutti quelli che anno 
comporto Madrigali Italiani , non che a quello del S‘. di 
Rinsì > finiflìmo e pulitilfimo Poeta Franzelè ; làpen- 
do ora che c mio , non pur non lo trovano più , come 
prima , a gli altri due fiuperiore , ma nè anche uguale. 
Tant’ è vero , che la fama fa gran parte del merito , e 
che fi va dietro più al nome che a fatti. 

MADRIGALE FRANZESE 

V 

DEL SIGNOR 
.DI R I N S I 

( ~^jHers Ennemis de mori repos ; 

Beauxjreux , dout mori amour pretid fa force & fon è tre ; 

He'las l pourquoy mal a propos 
Le méconnoij[ez.-vous apres l'avoir fait rtaìtre ? 

Sans doute , vqut craignez. de paroitrè plus doux t ■ 

Si vous me perntfttu. d’exppfer devant vous 
Les violens tranfports de m$n ardeur extréme « 

Mais > ò trop aimables Vainqueurs , 

Si vous ne voulez, voir que faime > 

Tour le moins vojez. que je meurs . . 

, M Ai 
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\ 

• 'MADRIGALE 

DEL 

G U A R I N I. 

" 

O Cchi , un tempo mia vita : 

Occhi, (li quefio cor dolci foflegni ; 

Voi itti negate aita ? 

Qnefli fon ben de la mia morte i fegn't. 

Non piu fpeme , o conforto . 

Tempo è fol di morire. A che piu tardo ? 

, Occhi , eh' a fi gran torto 
' Morir mi fate , a che torcete il guardo ? 

■ Torfe , per non mirar come v'adoro t 
Mirate almen eh' io moro. 

MADRIGALE 

DEL SIGNOR MENAGI O, 
ATTRIBUITO AL TASSO. 

Q Uefia bella d'Amor nemica ; quefta 

A nuocer ni fi prefta ; la mia tenera IOLE, 

■ AUe prime parole > 

Che d‘ amor muovo , torce fiera il guardo, 

E lieve piu che pardo 

Fugge : nè udire i miei mefti lamenti , 

Nè veder vuole i gravi miei tormenti. , 

Dura piu che k Selve , 

Cruda più che le Belve , 

Del tuo fido Pafiore 
S 'udir non vuoi l’amore , < 
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• ( Ahi doloro fa forte ) 

Vedi t vedi la morte. 

MA ‘BRIGALE FRANZ&S E 

DE L S l G N O R 

PAOLO PELLISSONE 

fopra i detti Madrigali , 

C ìlers Amis , cefi en vaiti que vous me confultez. 

Pur us trois Madngaux mes fetis font enchanteii. 

De choifr le plus beau , je tiofe l'entreprendre. 

Paris perdtt la vie , (j tnit fa ville en ccndre, 

Pour avoirfait tnjure a de mindres Beataci. 

LETERA FRANZESE 

• J> E L S I G N O K COSTANDO . 
al S r . Menagio , intorno al Madrigale del S T . di 
Rimi } a quello del Guarnii j e a quello 
del detto Menagio, attribuito al Tajfo. 

Onsieur» 

J’efpere que vous vcrrez Ics cerifes & Ies raifins de 
l’an mil fix cens quatre-vint. Rejouiflèz-vous feulement; 
Se fongez plus à conferver vótre belle vie , qu’à rendre 
vótre nom plus iiluftre qu’il ne l’cft déjà. Deux oa 
trois ans de vigoureufe fante vous vaudront mieux que la 
gioire d'etrecncore Auteur de deux ou trois excellens li- 
vrcs. La Lettre que Mr. de Servien ra’a fait l’honneur 

de 
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de m’e'crire , eft la plus belle du monde ; 8c elle ne m’a 
pas moins touché qu’elle ma ravi. Je vous fupplie , 
Monfieur, de lui préfenter ma réponfe, &d’yajou- 
ter ce qué j’y aurois ajouté , fi j’avois autant d’efprit que 
vous en avez. Jay re$u vos trois Madrigaux. Us mont 
extrémement piu : & je ferois fagement d’imiter ce 
galant homme d’Àriftippe > à qui l’on donnoit le choix 
de trois belles filles , & qui s’avifa de les prendre toutes 
trois. Néan moins , Monfieur puifque vous voulez abfo- 
lument que je me dcclare , je vous dirai franchement ; 
quoy qu’il m’en puiflè arriver ; que le Madrigai Fran- 
cois me paroit fort doux , fort tendre > fort touchant , 
& fort bien tourne'; mais que celui du Guarini me 
plaìt un peu davantage; & celui duTaflè beaucoup 
plus que celui du Guarini. LeTaflè expofe d’abord le 
fu jet de fon me'contentement > & reprefente nai've- 
ment l’e'trange averfion que la jeunc Jole a de fon 
amour : 

J Quefta bella d'Amor nemica, quefia 
A nuocermi fi prefi a , la mia tenera Jole, 

Alle prime parole 

Che dì amor muovo, torce fiera il guardo , 

JE lieve piu che pardo 
Jugge. . 

Parcerecit, il clévepeu àpeudans fon ame vn mou- 
vement de dépit & de cole're , qui l’emporteàces re- 

Dura piu che le Selve > 

Cruda più che le Belve : 

Se puis il ajoute tout de fuite , vne penfée tres-amou- 

reufe$ 
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reufe ; qu’il entrecoupe judicieufement d’vhe éxclama- 
tion véhémente : • ' , , • 

Ahi dolorosa, forte 1 . 

& quii fortifìe par dette violente répétition , Vedi , 
vedt : fans parler de l’oppofition d'entcndre & de voir > 
qui n'efì pas fans beaucoup de grace : 

Del tuo fido Pajlore , 

H'udir non vuoi l'amore , 

( Ahi dolorofa forte ! ) 

Vedi, vedi la morte. 

Il n’eft rien à mon gre de plus naturel , ni de mieux 
fuivi ; & la Nature me me ne s’expliqueroir pas mieux. 
Dans le Madrigai du Guarini , cet admirant > 

Voi mi negate aita ! , - - 

-Ce mauvais prefage qu’il tire de ce reftis , 

Quefli fon ben de la mia morte i fegni : 

Ce beau tranfport de defefpoir, 

. Non piu fpeme , o conforto : 

& cet interrogare , 

- - - a che più tardo ? . 

tout cela , dis-je, exprirae admirablement ragitation 
& le trouble d’vne ame paflìonne'e. Mais puisque les 
beaux yeux de fa Maitreflè avoient été autrefois fa vie , 
& les doux fouticns de fon coeur ; 

Occhi ; un tempo mia vita ; 

Occhi , di quefto cor dolci foftegni ; 

il faloit néceflàirement que le changement dont il fe 
plaint, vint de l’inconftance ou de la colérede cette 
jeuuc Dame , & non pas de la répugnance quelle eùt 

de 
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de fe voir adorne: car elle ne reflembloit pas à la jeune 
Jole , qui ctoit Tennemie jurée de l’Amour. Cela 
ctant , au lieu de ces raots , 

- - - a che torcete il guardo t 

forfè , per non mirar come v’adoro ?. 

j’eufle mieux aitné que le Pocte eut dit , Vourquoy dc- 
tourne^-vous lesyeux ? Je ne demande pas que rous vie 
regardte'^j, pour me favorifer camme auparavant ; mais 
feulement afin que vous ajre^ le plaifir de voir mourir tout à 
l’beure un Coupable qui vous a déplu. En effe , ce dou- 
te vous fcmble-t-il raifonnable , 

forfè , per non mirar come v'adoro i 

Cet Amane ne favoit-il pas bienque faDeeflè, quoy 
qu’elle aimàt l’adoration , haiflòit la fìenne en l’état 
où ils fe trouvoient enfemble ? 

Vous en jugerez , Monfieurj & fouverainement, 
comrae vous en avezle droit , & ! autori té. Si mon 
opinion eft contraire à la vótre , & fi vous la defap- 
prouvez, ayez la bontédela fupprimer. Sur tout, fi 
vous connoifTez qu’elle tne puiffe brouillcr aveque 
Monfieur du Rincy; dont j’eftime l’efprit& le genie , 
& de qui je recliercherois ardemment les bonnès gra- 
ces , s’d m’ctoit permis en mon àge d’avoir encore una 
ambition déreglée. Jcfiiis , &c. 


IET~ 


Digitized by Google 



Decitolo Ménagio. i ’ 

LETTERA FRANZESE 

DEL S. COSTARDO 

AL S. M E N A G I O. 

. . * 

jML Onsieor, 

Yos Poéfies Italiennes ont ctc lues dans la petite 
famille. C’a été avec un plaifir fenfible. Si je m’y 
connois, iln’eftrien de plus pur & de plus chafte que 
voftre élocution j rien de plus fin & de plus fubcil 
que vos penfées ; & rien de plus harraonieux que la ' 
ftrudture de vos vers. Vous inventez tres-heureufement, 

& vous imitez avec un pareil fuccés. Vos Originaux 
méritent d’étre copiez, en toutesles langues. & vos 
Copies pafìèront quelque jour pour Originaux ; tane 
elles ont de naiveté > de genie , & de hardieflè. En- 
fio , Monfieur, ce que vous venez de publier , poura 
donner de la jaloufie à vos Confréres del’Académie 
della Crufcu, Feu Monfieur de Nancel ma conte , 
quétant à Rome , un de fes Amis l’avertit de ne plus 
faire de fibons vers Italiens ; & ques’il continuoit, il 
favoit de bonnepart que les Beaux Efprits de cc pays -là 
étoient réfolus de le poignarder. Prenez, Monfieur, 
vos mefures là delfus; òc que cet exemple vous fafle 
Page fi vous allez jamais à Florence. Mais je vous prie 
ne partez pas avant qued’avoir fait votre affaire. J’ea 
attens le fucccs avec plus d’inquiétude que vous- me me : 
carjenefuis pas fi Philofophe que vous. étes$ &j’ofe 
dire que je yous aime pour le naoins autantque vous 

Yous 


Digitized by Google 



,^4 r - - Mescolanze 
vous aìmez. Si ce mot efttrop libre, en voicy le cor- 
reótif ]e vous protette que je fuis vótre tres-humble 
& tres-obéiflant ferviteur. M r Giraut , qui entre prc- 
fentement dans ma chambre > veut que je le mette de 
moitié aveque moy ; & corame je puis répondre de 
fon cceur , je n’en fais pas de difficulté. J’oubliois à 
vous dire , que ce que vous avez mis de Pcrrarque au 
commencement de vótre Volumetto , eft fi admirable- 
ment fait pour voftre fujet , & applique avec une fi mcr- 
veilleufe jufteffe » que j’ay cru d’abord que vous en 
étiez l’Auteur ; & que vous vouliez tromper le public, 
corame vousmefites paflerun de vosMadrigaux pour 
et re du Tafle. En ces fortes de tromperies , il n’y a 
que du plaifir pour la Dappe > & de la gioire pour le 
JHourbe: abfit verbo invidi*. 

# • • 

LETTERA DEDICATORIA 

DEL S\ EGIDIO MENAGIO 

All’ Illustrissima Signora, 
LA S I G N O R'A 
M ARI A DELLA V E R G N A. 

N O n c’è Donna fra noi , belliflìma e virtuo- 
fiflìraa Signora , ch’abbia più Ammiratori di V. S. 
Illuftriflima : non trovandoli alcuno , che conofcendola 
non l’ammiri. E chi pur non l’ammirerebbe? vedendo in 
lei tante e così rare qualità , quante in molte altre appena 
veder fi potrebbero : beltà , leggiadria, gentilezza; bontà, 
virtù , oneftà; piacevol maniera, dolcezza di coftumi , 
fpirito vivace , ingegno perfpicace, purgato giudicio ; 
c fopraognicofa, in così teneri anni un faper vario e 
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pellegrino. Ma fra tanti Ammiratori > fi come io la 
conolco più particolarmente d’ogni altro, così fon 
anche più d’ogni altro parzial del Tuo merito, e fervi- 
tore a lei più zelante e piùdivoto. E' un pezzo, eh’ 
io defiderava di far palefe al mondo quella mia divozione 
ed ammirazione verfo di V. S. 111. col dedicarle qualche 
mia Compofizione. E perciò le desinava la Diceria de’ 
Romanzi; da me incominciata alcuni anni fono: ma 
volend’ io in ella interporre il mio parere inrorno a tutti 
i Romanzi di rilievo ; di che in breve Ipazio di tempo 
non fi può venir a fine ; avendo l’animo ripieno di tanta 
ammirazione e divozione per lei , non ò potuto più 
lungamente refiftere al delidcrio, che continuamente 
andava follccitandomi di confacrare al fuo nobiliflimo 
nome qualche mia Operetta. O ’ dunque difegnato di de- 
dicarle alcune mie Ollèrvazioni (opra l’ Aminta di Tor- 
quato Talìò; e mailìma mente, fcorgendo, ciré fra le 
Lingue moderne prende V. S. 111. ringoiar gulfo dell’ 
l’Italiana , che fra gli Scrittori Italiani , legge più volen- 
tieri il Taflò;fi come fra le Opere del Tallo, il fuo Amin- 
ta : nel che manifeflamcnte appare il purgato giudicio 
di lei. <A ciò mi molle anche non poco , il ricordarmi , 
che quelle mie Ollèrvazioni non le difpiaequero, mentre 
la primavera palfata palleggiando in fu le rive d’ Arefia , 
leggevamo l'Aminta, e’1 Paftor Fido , ed altri limili Bo- 
fcherecci componimenti ; sì comeT Cittadini de’ bpfchi 
conveniva. Ben può credere V. S. 111. che poiché mi ri- 
cordo di quelle cofe che le piacquero dette da me , non 
mi fono feordato di quelle che mi rapirono dette da lei. 
Confervo, e conferverò fempre, vivilfimala memo- 
ria di quella non men fruttuofa che dolce converfazione , 
eh’ ella mi fece godere in quel felice viaggio , eh’ infieme 

E * facem 
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facemmo Colla fua amatiflìma Madre Dama anch’el- 
la di merito fingolare ; e di quel dolce tempo , che 
fletti "con lei nella delicioliflìma Villa di Ciampirè : 
Villa , vie più adelìo d’ogni Città , per la Tua preSen- 
za , avventurofa. Quel felice viaggio ; quel dolce tem- 
po , ogni dì infinite volte con infinito piacer mi fi 
rapprefentan nell’ amino. 

I dolci colli y ovio la fidai me filefifio 
Partendo , onde partir giammai non pojfo 
Mi vanno innari#. 

Ed in quello mentre, mille o mille fiate efclamo» 

Verdi rive y fiorite ombro fe piagge , 

Voi pojfiedete, &io piango’} mio Bene. 

Ma tornando alle fopradette mie O nervazioni ; la cui 
mention lafciai , trasportato dalla dolce rimembranza 
della foaviflìma Tua convenzione ; quali ch’elle fi fie- 
no , a V. S. 111. io le dono e le confacro : Suppli- 
candola a riceverle con lieto animo , ed aggradire cb’ 
efcano alla luce del mondo lotto l’aura del Tuo illullrif- 
lìmo nome. E qui per fine , quanto più portò umil- 
mente la riverifco. Di Parigi , li 1 7 . di Gennaro » 
1654. 

TREFAZIONE 

DELLE OSSERVAZIONI 

SOPRA L'AMINTA. 

» 

I L mio parere non è già quello del Cardinal Galeot- 
to, il quale non voleva che vi fodero de’ Valentuo- 
mini 
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mini fuor d’Italia. Sarebbe far ingiuria alla mia Patria, 
madre di tanti , e di così eccellenti Scrittoti , in og- 
ni forte di Lettere. Ma per dire il vero , l’Italia pro- 
duce di belliflìmi Ihgegni : e benché la Lingua 
Franzefé e la Spagnuola , confidente in feftefiè, non 
fieno forle inferiori all’ Italiana; certo è nondimeno, 
chele cedono per lo numero de’ vaghi ed ingegnolì 
Componitori. Egli è certo ancora, che fra gli Au- 
tori Italiani , i Poeti fono affai più riguardevoli de’ 
Profatori. Chi non è allettato dalla dottrina di Dan- 
te ? dalla dolcezza del Petrarca ? dalla gravità del Ca- 
fa ? dalla facilità deli’ Ariofto ? dalla purità del Bem- 
bo ? dalla leggiadria del Caro ? dalle acutezze del Gua- 
rnii ? dal Burléfco del Berni , del Mauro , del Mol- 
za, del Caporale ? Tralafcio l’Eroicomico del Tuf- 
fane; la fecondità del Marino; la grandezza delTef- 
ti ; la nobiltà del Chiabrera ; l’amenirà del Graziani. 
Non leggo mai le divine Rime di cjue’ famofi Poeti 
fenza filaordinario gufto. Ma leggo fempre quelle del 
Taflò con infolita ammirazione: di quel gran Tàflò» 
l’Omero e il Virgilio dell’ Itàlica favella. Óra, fra 
le fue Operd vien commendato l’Aminta con grido e 
maraviglia univerfale4 Dice il Manfo , che in tutto 
quel Poema non à potuto l’Invidia fieflà ritrovar man- 
camento alcuno.' Lo chiama il Manuzio raro parto 
del maravigliofo ingegno di Torquato Ta fio. Lo chia- 
ma il Manaflì Poema perfettiffimo , e quali divino. 
Vi è chi lo domanda unico efiemplare de’ Bofchcrecci 
e Paftorali Componimenti, O' più volte intefo dall 
Illuftrilfima Signora Marchefa dì Rambugliet; quel’ 

gran lume Romano , 

• • •- • 

E a Che 
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C he quanto l miro piu , tanto più luce ; 


che’l Malerba noftro ; non men famofo Giudice della 
Poefia , che Poeta; non celiava d’ammirar quella Fa- 
vola ; e che fopra modo delìderava d’averla comporta. 
Io, quanto a me, l’ò tèmpre ammirata, per la ma- 
niera chiara, nobile , e dolce con che c fpiegata. Fra 
i Poeti Italiani meritevolmente, come io diceva , 
tiene Torquato Tatto il principato. Contuttociò , il 
tuo Itile à un poco dell’ afpro e del duro , com’egli 
(letto lo confetti in quel Madrigale ; 


La mia tenera Iole 

Duri chiama i miei carmi 

Ma che ? fon duri , e pur fon belli i marmi. 

Ed in quell’ altro, all’ Ardiccio: 

Ardiccio, fe ben miri , 

Molle , e dura e coftei. 

Così fon duri, e molli i verft miei . 

Molle è in lei quel di fuori : 

Dentro a marmi e diafpri. 

Sol nella fcoriut i verft miei fon afpri. 

Ma fenti come fpiri 

Da loro interni amori 

Spirto gentil , ch'intenerifce i cori . 

E in quel Sonetto : 

Gasparro, O fofs'io pure in qui be' colli 
Tra novi alberghi , e le memorie antiche 
Di color , che gran preggio ebber ne l'armi ; 

Che forfè canterei fi gravi carmi 
A me medefino , ed a le Mufe amiche , 

Che nulla invidierei gli altri più molli. 

i -r. .. . 

» • 
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E come anche l’ifteflò Tuo padre Bef nardo Taflò lo 
giudicava : il quale ; fecondo rifcrifce il Guazzo ; 
ragionando un giorno di Torquato con Annibaie Mag- 
nocavalli : Mio figliuolo , gli dille , di dottrina m’a- 
vanzera , di dolcezza non mi giungerà mai. Ma tor- 
nando allo ftile dell* Aminta, mi pare, dico, chia- 
ro, nobile , ed affatto dolce. Quello c anche il fenti- 
menro del Cavalier Guarini, intendentiflìmo di tali 
materie ; il quale in una fua Lettera a Sperone Spero- 
ni , fcrive , che quella Favola ; in quanto alla dicitura; 
c (limata piu d’ogni altra Podi a di Torquato. E fi 
dee anco credere, che Tiftefio Taflò labbia (limata 
più de gli altri Tuoi Poemi : avendo feritto che di niuno 
d’eflì fi ritrovava peggio contento , che del Torif- 
mondo : e avuto cosi poco gufto della Gierufalem- 
me Liberata, ( e pur l’ammiriamo) che la riformò 
intiera, e ne fece la Conquiftata : la quale non gli 
piacendo ancora , difegnò di far una terza Gierufa- 
lemme fra la Liberata e la Conquiftata , eh’ egli cre- 
deva dover* eflère la più perfetta. Intorno a’i Ri- 
naldo , non aveva fornito il diciottefimo anno quando 
Io fcriflè ; e quali non Io metteva tra le fue Opere. 
Tuttavia, sì come dilfe Longino dell' Odiflea, eh* 
era un’ Opera da Vecchio, ma da un Vecchio Ome- 
ro , così potiam due , che fia il Rinaldo un’Opera da 
Giovane, ma da un Giovane Torquato Taflò. Nè 
deefi maravigliar, niuno , fe l’ Aminta tra tutte le Com- 
polìzioni del Taflò fi trovi la più compita, o almeno 
una delle più compite ; avendola coinpofta ne* Tuoi 
più felici tempi : dove che le altre ; eccetto una gran 
parte della Gierufalemme Liberata ; le compofe , o 
nel tempo delle fue feiagure , overo ne’ fuoi più tcnc- 
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ri anni. Non v’èfegno più evidente della ftimache 
fi fa dun’Opera > che quando viene imitata. Or , 
quafi a gara , anno intràprefo d'imitar quefto Poema 
tutti quelli eh’ anno fcritto in quel genere di Poemi. 
L’Ongaro fpezialmenre nel fuo Alceo ; Favola Pefcato- 
ria; à così paflò per paflò feguitato il noftro Poeta nel fuq 
Aminta ; Favola Bofchereccia ; che quella Favola Pef- 
catoria ; fecondo lo tcllifica Giovan Vettorio Rolli 
nella fua Pinacoteca ; Aminti Bagnato vien nominata. 
E s’io avelli voluto nelle mie Olfervazioni addur tutt’i 
palli del detto Alceo limili a quelli dell' Aminta, mi 
farebbe fiato ncceflario trafcrivcrlo da un capo all’ altro. 
Quali l’ifteftò fi può dire della Collante Amarilli ; Ro- 
manzo Paftorale di Chriftoval Suarez de Figueroa. Il ' 
Paftor Fido de) Gqarini fi può dir’ anche una copia 
dell' A minta, Ed a quefto propofito riferirò qui 

un’ Iftorietta piacevole ; riferita dal Manfo nella Vita di 
Torquato Tallo. Leggevafi il Paftor Fido in pre- 
fenza delTalfo, di Don Vincenzo Toraldo , d'Afca- 
nio Pignatelli, e del Manlo. Fu il Tallo richiefto , 
che volefie dirne il fuo parere : ed egli , Mi piace fo- 
pra modo , dille ; ma confefio di non f*per la cagione 
perchè mi piaccia : onde il Manfo , rifpondendogli , 
Vi piacerà per avventura, foggiunfc, quel che vi ri-: 
conofccte del voftro: ed egli replicò. Non può pia- 
cere il vedere il fuo in man d’altri. L’Amorofo Sdeg- 
no del Bracciolini fi potrebbe chiamar parimente un* 
copia dell* Aminta : dal quale Aminta Cefare Cremo- 
pino, nelle fue bellillìme Pompe Funebri; il Conte 
Guidobaldo Bonarelli, nella fua leggiadrilfima Filli di 
Sciro; il Cavalier Marino , ne* fuoi vaghiflìmi Idillii; 
C iq fomma , tutti gli Scrittori di Pallorali , e tutti 


Dii|itized by Google 


9 


d'Egipio Menagi o. 71 
gl’ Idilljjmti , anno tolto quali di pefo i piu be’ con- 
cetti loro. Di qui c , che’l Boccalini leggiadramen- 
te , ne’ Tuoi Uagguagli di Parnafo , và fingendo , eh’ 
alcuni Poeti rompcllero lo fcrigno più fecreto del Taf- 
fo , ov’egli confcrvava le Tue più pregiate Compofizia- 
ni, e ne involaflèro l’Aminta: i quali in caia dell’ 
Imitazione, comeinficura franchiggia, ritiratili , fu- 
rono indi dal Bargello d’ordine efpreflò d'Apollo , fu- 
bito elìratti, e vergognofamente condotti prigioni. Ma 
s’egli . è pur vero, ch’innanzi al Taflo foli? la Paftq- 
rale 

» * * . 

Coft non detta in profa mai, ne intima, 

e che , come vuole il Manfo , ne folle il Taflo lo’nven*. 
tore, (Vuole il Guarini, nel filo Compendio della 
Pocfia Tragicomica de’ duoi Verati, che fiaun certo 
Agoftin de’ Beccari , onorato Cittadin di Ferrara ) , 

Se ciò, dico, c vero, fi può dir del Taflo quel che 
d’Omero diffe Vellcio Patercolo , che sì com’ egli niu- 
no à imitato, così niqnol’à potuto imitare : tutte 1 q 
copie dell’ Aminta elfendo di gran lunga inferiori all’ 
originale. Il fole Paftor Fido gli fi potrebbe in qualche 
modo agguagliare. E veramente non nego, che le 
fue parti feparatamentc non fieno bclliflìme : ma quan- 
to alla diftribuzione d’effe , e alla coftituzione della Fa-» 
vola, vi fono di notabili difetti : che perciò lo chiama- 
no , chi un vago moflro , chi una filzai di Madrigali. 

E' anche fegno evidente della (lima che fi fa d’un’ Ope-» 
ra, la Traduzzione. Ora , fù in varie lingue traf-, 
portato l’Aminta : nella Latina: nella Franzefe; nel- 
la Spagnuola ; nell’ Inglefe; nella Fiamminga ; nella 
Tedefca, Eflendo dunque quella Favola tanto com» 
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mendata da tutti » non ò creduto eflèr cofa indegna di 
fere Oflèrvazioni (opra un Componimento così nobi- 
le j benché di Scrittor moderno. E ò giudicato do- 
verle fcrivere in Italiano : perchè , eflèndo fpefle fiate 
■per allegare il tefto in eflè , e altri infiniti pafB d’ Au- 
tori Italiani ; farebbero riufeite poco aggradevole fcrit- 
te in Franzefe. Sò ben , quanto fia pericolofo lo fcri- 
vere in una lingua ftraniera ; eflèndo che le Lingue anno 
una certa grazia , che non s’acquifta mai fe non da’ Na- 
turali. Ma poiché volontariamente fcrifli ih Lingua 
Italiana; non isforzato , nè pregato da alcuno; fareb- 
be colà ftravagante , non avendo fcritto bene , il do- 
mandarne perdono : nè però lo domando : fapendo an- 
che in ciò , quel che fi dice d' Albino , cittadin Roma* 
no. Aveva egli compofte certe Storie in Lingua Gre- 
ca : e nel Proemio fi feufava s’egli avelie errato in quel- 
la Lingua , che non era fua naturale. Di quel Proe- 
mio fe ne rife Catone , quando lo Ielle : e domandò ad 
Albino, chi l’avevà sforzato a fcrivere in quell’ idio- 
ma, s’ei non lo fapeva. Lucullo ; anche Cittadin 
Romano; fcriflè parimente Tlftoria in Greco: dello 
quale Iblea dire, che penfatamente vi aveva lèminato 
errori di Lingua, perfiir conofcere ch’era Opera d’un 
Romano. Non dirò già io delle mie Oflèrvazioni 
ciò ch’egli dille della fua Iftoria ; avendole fcritte il più 
correttamente che mi è ftato poflìbile : ma ben quello 
che Cicerone fcriflè dell’ Iftoria del fuo Confidato ; 
fcritta parimente da lui in Greco ; che trovandovi!» qual- 
che errore nella locuzione, era ftato contra il fuo inten- 
to. Nientedimeno, sì com’ in eflè io vò dichiaran- 
do alcune voci Italiane , che non fono così note a’ Fran- 
ali , non mi farebbe difearo » che fi fapcfic die vengo- 
■ • * ,• * no 


Digitized by Google 



d’ Egidio Minaci®» »73 
no fcritte da un Franzefe , amatore della Lingua Tofca- 
na, e per gli Franzelì , amatori di ella. 

LETTERA 

DEL SIGNOR MENAGIO 

A 1 SIGNORI 

ACCADEMICI DELLA CRUSCA. * 
Illujlriffimi Signori , Padroni miei col «*'• 

M Ando alle Signorie Vof re Illuf riffime alcu- 
ne mie Oflèrvazioni lopra l’Aminta delTaflò. 
Fù forfè gran temerità la mia > eflèndo io Franzefe, il 
difenderle in Lingua Italiana. Nè minor tòrfe è quella 
che ora mi da animo di participarle alle SS. W. IH» che 
fono riconofciute per Oracoli di eflà. Ma fpero che le 
SS. V V. 111. feuferanno il mio ardimento , come un ef- 
fetto del vivo deliderio eh' io tengo di rendermi degno 
dell* onor fattomi da loro con aferivermi nella famo- 
fiflìma loro Accademia, Spero anche , che la lor cortesìa 
lì fenderà a correggere gli errori di quef a mia Opera : 
acciò i mancamenti d’un Accademico della Crufca non 
apportino vergogna alla loro illuf re Accademia. E con 
quef o , bacio alle SS. V V. 111. umilmente le mani. 

Delle SS. W. III. 

Umiliamo e dovotijjimo 
fervitore 

« Ecidio Menacio* 


.v • • 
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LETTTERA . 
DELL* ACCADEMIA DELLA CRUSCA 
AL S l Q N O R 
EGIDIO M E N A G I O. 
Jllufirijfimo Signore , 

L E Annotazioni di V. S. fopra l’Aminta del Tallo » 
Tono così felicemente , e con sì adorna dicitura 
(piegate , che ben moftra nel compilarle , effe re Itati da 
Jei melB in opera tutti i più graziofi ornamenti della 
noftra favella. Onde ; aggiunta alla fceltezza dell’ oflèr- 
vare, la leggiadria dello feri vere ; ilfuo libro compa- 
Tifce un vago e dotto Componimento : da terierfene la 
Francia, che vi à l’Autore; la Tofcana, cui fonie 
voci ; e la nottua Accademia , che vi legge volentieri 
il fuo nome. Per la qual cofa , tanto affetto gli fi pofe 
alla prima occhiata , e sì la Itima di V. S. e la di lui bel- 
lezza lo commendarono, che per notarvi , non eh’ al- 
tro , qualche minuzia di lingua , v’è bifognato ne gli 
Accademici molti inviti : ed è loro riufcita l’imprefa 
malagevole infieme , e fpiacente. Non però abbiamo 
ce {fato di farlo j {limando , che per ellèrne Itati da lei 
richiedi > nè a V. S. doveflè effer difearq , e noi altresì 
nonpoteflimo (benché contr’ a grado) fuggir quello 
impiego. Tanto più conformandoci alla'ntenzione che 
già ne le demmo , • ed all’ offervanza delle noftre leggi : 
lequali precifamente comandano, eh cl'Opere, che in 
nome d’ alcuno Accademico , o dell’ Accademia , fi fiam - 
feranno , fieno prima con diligenza j preferiti almeno quanti 
. ~ v Acca- 
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Accademici allqra fi rifolverd in tornate ftraordinarie ; 
rivedute pubblicamente : e fica all’ Accademia il volere 
(1/ elle fien pubblicate y 0 non pubblicate. Quello è fla- 
to il principal fine di mettere infieme i pochi avverti- 
menti , che feguono ; clienti , e quali e’ fi fieno. E 
già di qualche mefe dovevano efler nelle Tue mani : ma 
perchè la Lettera precedette di molto la venuta del Li- 
bro, e gran parte de gli Accademici l’anno voluto ac- 
curatamente leggere , e molti rileggere j è flato giuo- 
coforza fmarrirvi buon tratto di tempo : nel qual men- 
tre, c’è paruto foverchio rendere altra rilpoita alla Tua 
diferetezza , 


Se non, lo far : che la dimanda onefia 
Si de ’ feguir con l'opera tacendo. 

Nella Dedicatoria. 



Dolcetya de cofiumi , convenevolezza de' modi.} 
J 1 Bembo lafciò per legge , nelle Tue Profe , che fe da- 
to s’era al primiero nome l’articolo , dar fi dovefle ezjan- 
dio al fecondo , dal quale aveva la dipendenza ; e co- 
sì’ per lo contrario , torlo anche a lui qualunque volta 
tolto fi foie al primiero. Noi , quantunque Tappiamo 
quella regola ricever tal volta alcuna limitazione , co- 
me avvertifee il Cavaliere Lionardo Salviati , noftro 
Accademico; cognominato Lo nf arinato ', negli Av- 
vertimenti della Lingua, libro, 2. cap. 6 . del Volume 
2. non c però che le poche eccezioni addotte ci fac- 
ciano parere che in quefto luogo non fi debba più torto 
dire dolcerc'^a di cofiumi , convenevolezza di modi : ove- 
ro : la dolcezza de' cofiumi , la convenevolezza de * mo- 
di : tale eifendo l’ufo : e così appunto dimando aver 
* «Jet* 
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detto i! Cala nel Galateo, con quelle fleflè parole : 
la dolcezza de' coftumi , e la convenevolezza de' modi , 
e delle maniere , &c. Lo Hello potrebbe in altri luoghi 
delle Annotazioni di V. S. olfervarfi. 

Nella Prefazione. 

Fac- Ter il numero de' vaghi ed ingegnoft componimenti .] 

datai. Così f. io. e per i Trancefi amatori di ejfa.e. f. 99. 
27. perii primo Autore f. 233.16. per i figli loro. Gli 
Autori del buon fecolo amarono meglio di ufare per lo , 
per li, c per gli : e tal volta > per isfugire per il, e per i, fi 
fervirono di pel, e pe'. È benché noi Tappiamo ener- 
vi qualche efemplo di buono Scrittore in contrario, 
tuttavia fono così rari , che raro anche fi vogliono imi- 
tare; eiìèndopiù ficuro l’attenerfi alla regola; il valor 
della quale non può diminuirli per pochi efempli non 
feguitati. E ciò lìa detto per tutti i luoghi limili che 
in quella vollra Scrittura s’incontreranno : aggiugnen- 
do, d’avere oflervaro che V. S. non s’c valuta in alcun 
luogo di per lo ; ma ben sì di quell’ altra maniera , aliai 
meno ufata. 

f.3.13. Tra i Poeti Italiani meritevolmente, come dicevo , 
tiene Torquato Tajfo il principato. ] Il fentenziare del 
principato fra* Poeti Italiani , pare a noi molto peri- 
colofo : e in quello il fentimento della nollra Accade- 
mia oggi mai c palefe. 

f.3.14. Come dicevo. J Meglio, e più conforme all* ulb 
del buon fecolo , come diceva. 

f. 7. Pajfo a pajfo.] Cotal manieraci dire fi crede Fran- 
zefe. In quello luogo fi direbbe propriamente pajfo per 
pdffo : e anche a pajfo a pajfo ; talvolta ufato per fre- 
quentemente ; 4 ogni poco : benché il principal fentimen- 
* r t© 
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to Ha pian pian* : adagi o adagi*; pajfo pajfo. £ quello ul- 
timo modo di dire è così veramente ulato dal Cafa nei 
Galateo, e non pajfo a pajfo , come è citato nelle An- 
notaz. f. 127. 11. io. 

Del quale Aminta , &c. hanno tolto quafi di pefo i 
piu belli concetti loro. ] Dee dirli dal quale Aminta . 

Conflato. ] E' Latiniimo: come anche f. 101.20 
Ludovico, f. 118. 27. fcrupulo. f. 305.21. quadran- 
gulare , e limile : dicendo noi. Confutato, Lodovi- 
co , fcrupolo , quadrangolare . 


f. 77 < 


10.11 


Nelle Annotazioni. 

a me non è venuto fatto di poter vedere , &c, e fwrn’ 9 8 '!*- 
tò vtfto alcuno che l’habbia vifta , 0 letta. ] Meno, 
lènza l’aggiunta della negativa nc , non nega, quan- 
tunque diminuifca. 

e tenuto per il primo Autore di que’ Idillii Vefcatorii . J 99 - «• 
Avanti alle voci ohe cominciano per vocale , fi dee por- 
re quegli , e non que*. 

^ Non fe ne forvino. ] Così corretto a penna. 272. ,of » 

*4. pojfino. $ 23. 31. ballino. 338.7. babbino. E nella 
Tavola , a face, donde venghi. Eflèndo verbi del- 
la 2. e 3. coniugazione, che terminano in ere c in 
ire nella 3. perfona del foggiuntivo finilcono in 4, 
c in ano. venga , fervano , pajfano , &c. 

Quelle ragioni del Cajìelvetro fono acuti ffime. 3 
Soggiugnendofi immediatamente quelle parole dopo 
avere addotte le raggioni del Callelvetro , dovevafi dire 
quejle , e non quelle: dicendoli quello di colà remota » 
e quefio di prelènte, o di prolfima. Alla medefi- 
ma oflèrvazione Hanno Ibggetti i luoghi » f. Ut. 

18. vero è que verfi [1 leggono, f. li 5. 24. € quell* 
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altro Gir aldo Cintino, f.2,31. a quella oppojifione.f. 
15 6. 16. ha imitato , anta tolto di pefo quel concetto : e 
parecchi altri. ' - ’ ' 

io 6.6. Dico che li Dei, e gli uomini j &c. pojfono ben dire 
eio che faranno per fare loro ftejfi. f. 229. 32 .fi come lui 
(lejfe lo teftifica. ] lui, e loro , benché ce ne fia qualche! 
, tfemphn non fi direbbe in cafo retto da’ più ofiervan- 
ti delle buone regole : tra’ quali fi vede che à avuto mi- 
ra particolare d’elfer V. S. avendo con molta accuratez- 
za corretto di fua mano a f. 209.13. lui in egli : fegnò 
evidente, che i due luoghi notati di fopra le fieno con- 
tro a fua voglia frappati dalla penna. 

106. Quefto primo rerfo paffa nel fecondo , &c. ] Se le Mu- 
l 9 - fe Franzefi fono più fevere delle Tofcane > cóm’ ella 

afferma in più luoghi dell’ Annotazioni , non perciò ne 
viene in confeguenza , die quelle fieno troppo libere e 
licènziofe. Elleno fono modelle , benché non fieno fi 
paurofe ; e fanno confervare il decoro unito alla bizzar- 
ria. Quelle comandano a Poeti loro il terminare i pe- 
riodi co’ verfi , e non ammettono a patto veruno il troia 
care i • fentimenti , e molto menò le parole. Noi™ 
non vogliamo riveder loro il conto , fe una legge così 
leverà polla talora fnervar la forza , e toglier la leggia- 
dria alla locuzione Poetica: e folo accenniamo coti 
lib.ii. Quintiliano, che chi troppo aggiufl» e regola i pali?, 
c:+- fcema la velocità , e rompe la carriera al cavallo. Ma 
fole ncrllre infegnano a’ Poeti Tofcani il paflàrd’un 
verfo nell’ altro , per follener lo llile ,• e permettono 
loro il trapalar qualche volta in un Sonetto dal prirrìo 
nel fecondo quadernario , nè fi firandalezzano fe eflì con 
gran parcità in un lungo Poema troncano in folla rima 
- gualche parola , ponendo il rimanente nel principio dèi 
/ * ' ver- 
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fo che fegue > non par da fi me fcalpore. Le Mufe 
Greche non furono si fcrupolofe: imperciocché Pin- 
darò non terminò bene fpellò il periodo con la Strofe* 
e trapafsò dall’ Antiftrofe nell’ Epodo. A imitazione 
del quale, fece il medefimo tra' Latini Orazio. Nc 
gli Elegiaci s’aftehnerodi trapallèr talora dal pentametro 
neH'efametro. Circa al troncamento delle parole per 
cui fi biafima l’Ariofto : non fu egli mica tanto biafi- 
mevole appreflo i Greci, che fe ne dica Efeftione 
Alelfandro nel fuo libretto de’ Metri ; citando a tal pro- 
pofito un luogo de gli Epigrammi di Simonide * ov’è 
troncato il nome d’Ariftogitone. Il medefimo Pinda- 
ro a ogni pie fofpinto tronca le voci. E in due picco- 
liflìme Odi di Saffo ; una confervataci da Dionifio Ali— 
carnaflèo ; l’altra , da Dionifio Longino ; fe ne leg- 
gono ben tre efempli. Né foron foli i Poeti Lirici: 
perché eziandio i Tragici benefpefio le troncarono ne* 
Cori delle Tragedie loro. I Latini imitarono i Greci: 
ma però con gran moderazione. Tralafcianfi a bello ftu 
dio alcuni luoghi di Plauto : efléndo lecite a’ Comici 
molte colè che a gli altri Poeti non fono. Lucrezio,lib. 6 . 
Perturbata enim totus trepidabat , & unuf- .j 
quifque fuum prò re confort erti mxjlus bumabat. 
Catullo, nell’ Ode a Furio : 

GalliCum Renum , bombile!, & ulti- 
mo fque Britanno s. 

Orazio, 1 . 1. Od. 25. . „ 

T brado baccbante magli fub inter- - ‘ 
lunia vento. 

X-ib. 2. Od. 16 . 

Grosphe, non gemmi , ncque pur pur a ve- 
nale , nec auro. ^ 

£ lib. 5. Od. iz. N*- 
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Heque dulci mala vino lavere : aut ex- 
ammari , &c. 

E in più altri luoghi delle Satire , e delle Pillole. Di 
quella natura; c forfè di peggiore ; fonoi verfi foprab- 
bondanti duna fillaba in line ; laquale per la figura 
fpegnivocale , ('che così chiamò il oiambullari la Si- 
nalefc ) rclla annullata dalla vocale per cui comincia il 
verfo che fegue : molti de’ quali verfi fi leggono in Vir- 
gilio » in Orazio , in Ovidio , e in altri Poeti Latini. 
I Tofcani, benché avellerò l’efemplo de’ Greci e de* 
Latini » furono tuttavia aliai più parchi e degli.uni e de- 
gli altri. Dante» nel Paradifo c. 24. 

Così quelle carole differente- 
mente dan'fando de la fua ficcherà 
Mi ftfacean veloci , e lente . 

Mcflèr Pietro Bembo , nel Son. Era Madonna , ócc. 

Ter che , crudeli Parche , ancora unita- 
mente a trar me del mio non fofte accorte ? 

V Anodo» nel Furiolb (oltre al luogo da lei citato) 
c. 28. St 41. 

Giurar lo fe » che ne per cofa detta , 

Ne » che gli fia moftrata , che gli [piaccia ; 

Ancor eh ’ egli conofca che diretta- 
mente a fua Maefi* danno fi faccia, 

Nelc.41.St. 32. 

Fece la Donna di fua man le fopra- 
vefii , a cui Tarme convenian più fine, 

E nel 3. de cinque Canti , i quali continuano il Fu- 
riofo : . . 
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A laforella di Ruggì er Marjifa 
Mof roche Carlo lo mandale ancora , 

Come a tutù tre infieme ; e poi diva- 
mente a ctafctm da Carlo ferino fora. 

Imperciocché il luogo del Canto xlii. St. 14. 

. E dirli , Orlando , fa che ti ricordi 
Di me nell ’ ora^ion tue grate a Dio. 

Ne men ti vaccommando la mia Fiordi : 

Ma dir non potè ligi ; e qui fimo ; 

non folo non va tra’ citati di {opra, ma è uno de’ piò 
graziofi artifìci , che veniflèro in mente a quel gran Poe- 
tai : e raoftra che il troncar le parole in fulla rima , è ta- 
lora non folo cola lecita , ma lodabile. EfTendofi det- 
to, che i Poeti Tolcani nell 1 ufo di quefti troncamenti 
fono flati aflài parchi , polliamo aggiugnere eh’ e’ fu- 
rono eziandio molto avveduti : conciohacofachè Tem- 
pre troncarono parole compofte , come fopravvefii , de 
gli , e de la, troncate dall’ Anguillara nella T raduzione 
delle Metamorfosi d’Ovidio , ne’ libri in. e vii. overo 
altre, fé non compofte , almeno fimiliftìme alle com- 
pofte , almeno fimiliftìme alle compofte , ecapacifti- 
medi troncamento ; come differentemente, preci fa- 
mente , &c. Che quella maniera d’avverbi polla eflèr 
comporta di due ablativi Latini : come, perefemplo, 
fattamente , da fina mente ; cioè , con mente fina : 
porge qualche motivo di dubitare il vedere , che quafi 
tutti, levata la voce mente , terminano in un’ aggiun- 
tivo del genere femminile , che beniftìmo s’accorda 
con mente , fefto calo del nome Latino rnens. Ma quan- 
do pur non fia vera tal conghietturà , Yeriflìmo è , che 
'* F • anche 
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anche in profa troncarono gli antichi Scrittori quella 
forta d’avverbi : leggendoli nelle Novelle Antiche, 
n. 3. Lo Cavaliere fece la domanda fua ad Alejfandro umile 
e dolcemente. E’n 19. Il Padre rifpofeloro villana ed 
aframente. E il Cafa nel Trattato de gli Uffici Comu- 
ni : tranquilla e pacificamente godere. Ora , fe i Pro- 
fatori fi fecero lecito il troncar quelle voci , vorremo 
noi vietarlo a’ Poeti? Certo che nò: malli inamente, 
quando lo fanno con giudicio : come fecero Dante c 
l’Ariofto. E ciò fia dato per palleggio , a favore della 
nollra Poefia Tofcana. 

^ ,t>7 * Il pajfar d'un verfo all altro.'] Pattare d’un verfo all’ 
altro , è , finito un verfo , cominciar l'alrro. Ma per 
efprimere , che la claufola cominciata in un verfo vada 
a finire ne’ feguenti , bifogna dire il pajfar d'un verfo 
nell ' altro. 

f. 107. biafimarei. f. 130.8. fintarci, f. 134. 5. notaiemo. 

16. f. 231.4. foraftiero. fi 295. ij.portarò. f. 330. 1. rac- 
contato , e fpeflo bofcareccia , non fono del nollro dia- 
letto j in cui più comunemente fi dice biafimerei , p- 
mereiì noteremo , &c. 

iii.io e crede che i Poeti anno voluto , & c. f. 187. 19. cre- 
devano altresì , che per non udir lo' acanto , metteva l'aspi- 
de un' orecchia in terra, f. 2 o 5 . 1 1 . credevano gli Antichi , 
che gl' invidiofi apfeinavan con gli occhi. ] Quella maniera 
di dire ( quand’ anche ad imitazione de’ Latini fe nc 
trovafièro efempli ) alle noftre orecchie è durilfima , 
avendole aflùefatte al foggiuntivo anzi che al dimollra- 
tivo. Pare che quella medefima confiderazione avelie 
in mente V. S. mentre leggendoli prima f. 208. 13. pare 
che non doveva il Tajfo , à bene emendato di proprio 
pugno pare non dorejfe . 

c $20, 
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e 3*o. io. ali' Occhiale del Stigliati, f. 118. 27. alcun 114.1$ 
fcrupolo. f.185. 5. quel Jlrepito. £ 222.26. nelle lor 
Scene, f. 230. 24. quelfeher^o. f. 198.19. pur fcrijfe , 
c altrove. ] La noftra Lingua è tanto amica della dol- 
cezza , che malvolentieri ammette quell’ afprezza che 
nafce dallo (contro di più confonanti, allora che termi- 
nandoli una voce in confonante, comincia l’altra per 
due, o tre confonanti , la prima delle quali fia S , come 
fegue ne’ luoghi addotti difopra. Onde non ufa in tal 
cafo accorciar la voce precedente , ma pronunziarla in- 
tera , come dello Stigliami alcuno fcrupolo ; quello Jlre- 
pito, &c. Per fuggir lamedefima afprezza, a’ nomi 
che dalle llefiè confonanti incominciano, lì pone avanti 
l’articolo lo , e non il: che però a f. 197. 23. fi dee dire 
lo Scaligero , e non il Scaligero. E in oltre ; quando la 
parola precedente termina per neceffità in confonante ; 
come non , per , in , con ; in tal cafo s’aggiugne un I 
alla voce che fegue ; come beniflìmo à V. S. avvertito 
col Bembo a f. 1 1 7. 2 3 . benché non fempre efattamente 
o fièrvato. f. 107. 8. non fimo. f. 186. 3. per f chivare. 

Ma però di quella forta fen’ incontrano de gli efcmpli : 
particolarmente apprefiò i Poeti. 

delMofco. f. 159. 22. il Dante nelC Inferno. ] L’ar- * 6. 1 3* 
ticolo da nome proprio d’uomo nel minor numero fem- 
pre fi rifiuta naturalmente, come infegna il noftro In- 
farinato negli Avvertimenti fopra la Lingua Voi. 2. lib. 

2.c. 13. dove tra l’eccezioni potrà vedere che nella Pre- ' 
fazione, f. 164. 27. d' Aminta, intendendo de’ Poemi, 
tornavano meglio coll’ articolo : sì come al cap. 1 6. che 
appellandoli alcuno per lo cafato , in tal cafo al nome 
della famiglia l’articolo fi fuol preporre. Il che fi legge 
nonofièrvato af. 122. 12. Bracciolini. f. 130. 28. Boc- 

F a caccio , 
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caccio, f. 132.4. T urnòoy Farnabio , Barrino. £199. 

18. fu Petrarca, e altrove. 

4 11 Tajfo intendentiffimo della Lingua Tofcana. ] Ci 
farebbe da dire aliai ; ma ce ne rimettiamo a gl’ Infari- 
nati. 

* I Paflori ejfetido , &c. i Poeti , oltre il vincaftro , non 
hanno avvuto alcun fcrupolo di dargli altresì il dardo. ] 
Effondo dativo del numero del piu , dovevafì dire dar lo- 
ro , del che è ella Hata altrove offorvantiflìma. 

• L’ArioJìo l'offerva perlopiù, &c. ] Non aveva ne-* 
ceffità rAriofto ( pare a noi ) di dichiarare che Fusber- 
ta foffo il nome della fpada di Rinaldo , perchè avendo 
nel principio dell’ Ottava nominato la fpada con quefti 
verfi , 

' Ecco Rinaldo , con la fpada addoffo 
A Sacripante tutto s'abbandona : 

E quel porge lo feudo eh' era d'offo , 

Con la piafra (Tacciar temprata > e buona. 

e feguitando immediatamente Tagliai Fusberta , chiara- 
mente fi vede , che per Fusberta non fi può intendere 
altro chel i fpada di Rinaldo , poc’ anzi nominata. Ag- 
giungali di più , che tagliai fi dee così fcrivere in una 
parola fola , e non tnglia'l > come fìà fcritto nell’ An- 
notazioni : perche cosi fi darebbe a Fusberta l’articolo 
Ùiafchile , che certamente è del genere femminile. 
Ariolto, Fur. C. xvi. St. 49. 

Mena Fusberta fanguinofa in volta. 

dove fcritto inficine lo > è affiliò , che fi riferifee allo 
feudo di Sacripante. 

qual verfo , f. 199. i<5. .fopr a qual luogo, f. 287. io. 
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qual modo di dire, e limili.] Salviati Avvert. Voi. 2. 
lib. 1. cap. 5. Q^u ale, quantunque volte fu vero no- 
me relativo , non leggerai fen articolo in jicuro Scrit- 
tore. ’ •*» 

watt hanno dato nel fegtio i noflri Crufcanti. &c. ] Si 
riprendono in quello luogo due etimologie del nollro 
Vocabolario: luna, divoro/o; l’altra, di vaio. Quan- 
to alla prima , troviamo aver detto : V o c o l o , cieco, 
forfè compofia deli ù Greco , che vale non , e da oculus 
Latino , come , non oculus. E ora che mette in campo 
quell’ altra derivazione , lenza ritrattare il nollro forfè i 
potremmo dire , e forfè da aboculus. Intorno alla fe- 
conda , avendo noi fpiegato , Vaio, che nereggia : 
ed è proprio delle frutte , deli ulive . e deli uva, quando 
vengono a maturitade : e appreflò : e da quefto invaia- 
re, e invaiolare, che e divenir vaio, quaft vario; , . 
non ci partiremo , Con fua pace , del nollro detto ; 
avvertendo che lo lidio nereggiare dell’ ulive e dell’ uva, 
dice comunemente cambiare , cioè , variare. Credia- 
mo bene, che letimologia di V. S. quadri alla voce. , .» 
Baio, mantello di cavallo , come noi pure abbiamo 
quivi oflèrvato. 

dove Filaura , &c. Si burla di Sileno che gli referiva i+j- ié 
quejlo luogo comune, e f. 339. 7. che Silvia amava Amin- • - 
ta da fratello , e che perciò que’ ardenti baci non gli par e- 
van tali. ] Quelli due^/i eflèndo dativi femminili ; che 
l’uno lì riferifee a Filaura , e l’altro a Silvia , vanno cor- 
retti le. 

Il digiuno per fua natura cagiona fame , e fa altri ghiotti 1 70. 1» 
e avidi di mangiare. ] Altri, in quello luogo non’ 
può eflèr del numero del più , ed eflèndo del numero 
* del meno , dee dirfi/rf altri ghiotto e avido . 

F 3 melle 
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'tg i. 8 Me//r in bètta, e Altrove , preggia , e greggi , alla 

sbracata , privileggi, e rnolt’ altii. ] Noi diciamo mele* 
pregi, pregia, &c. 

>95. F*r motto in quefio luogo vale quanto far meridione. ] 

* 3 * Crediamo alToluta mente , che/ 4 r motto in quello "luogo 

vaglia parlar brevemente , e accennare il fuo penderò : 
perchè far menzione non fi direbbe che di cofa paf- 
fata. 

«9^.26 il Varchi nell’ Ercolano, nota, &c.] Tutto ftàbe- 
- ne : ma non polliamo non ci maravigliare , perchè al- 
la Tavola nelle vóci fttperlativi e T ofcani, eli’ abbia 
detto che iTofcani non anno fupcrlativi, riferendod a 
quello luogo nel quale non d legge tal colà. £ certo * 
com' ella là , la noftra Lingua nè à mokiflìmi • gti 
ufa fpdlidìmo > con vaghezza grandiflìrtìa. 

103.19 Sino al dne della facciata. ] Noi non ci rinvenghia- 
mo come pofla tornare il calculode gli anni del Tartò : 
c quello s’avvertifce fidamente à V. S. perch’ ella pof- 
fa farci quella riflertione che le parrà. 

<103.27 Se bene il Bologna due anni innanzi avijfe già difpofie 
tutte le parti , dee. ] Se bene ferve alló’ndnito e alló’n- 
dicativo , e non al foggiuntivo j onde dee dird fe bene 
aveva gii difpofie. 

i 04. 9 Partendo da Francia il Cardinal d'Efie, ] Parlandoli 
di Provincie , più comunemente lì direbbe partendo di 
Francia. 

108.19 ‘fondo Aminta figlio di Silvano , &c. e Silvia : fi- 
glia di C idippe. f. 133. 16. per i figli loro. f. 294. 8. 
Centauro fu figlio di Sileno. ] E' regola , che dì rado d 
trovi figlio nelle prode : onde più deuro e più landa*- 
bile c lo fcriver figliuolo* 

239. 1 1 Mi par che faubbe fiatò meglio riferite il (alpefitate all ’ 

•/- 
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offa > ed il muover vento alle ceneri. ] E' ingegnosa que- 
lla 'oflervazione. Ma il luogo del Tallo à dalla Tua 
Dantenel Purg.c. 3. 

L'offa del corpo mio farieno ancora 
In co' del ponte , preffò a Benevento , 

Sotto la guardia delle grave mora : 

Or le bagna la pioggia , e muovei vento. 

Noti in oltre , che meglio farebbe flato ftrivere ed il 
muover del vento. 

Sente quel d’Orazào.’] Non c maniera no Arale. 7 

Noi diremmo / ente di quel d'OrazJo : perchè così fi 
coflruifce fentire , quando lignifica participare. 

e fé la pronunzaaffero. ) Parlando di tempo paffàto , ij-jv. 7 
torna meglio e fel'aveffero pronunziata. 

S'ufa fovente leggerne gli occhi : ma fcriver negli oc- 7 
chi lettere amorofe con la propria mano y a me par modo di 
parlare frano affai benché ufato dal Petrarca. ) Non inten- * 
diamo perchè a V. S. paia Arano affai che ne gli occhi fi 
ferivano quelle cofe che vi fi leggono ; perche il legger- 
nele, prefuppone che in qualche modo elle vi fieno Aa- 
' teferitte. Nè Tentiamo repugnanza veruna che Amo- 
re , e l’altre paffioni , figurino ne gli occhi note efpref- 
live de gl’ interni movimenti, beniflìmo intefe da gli 
Amanti , a cui non fono ignoti qucAi caratteri , come 
ci rapprefenta il Petrarca con giudicio pari alla grazia. 

Nè con minor vaghezza diffe altrove, che Amore dipi- 
gne nel volto , nella Canzone Perche la vita è breve . 

Vedete ben quanti color dipigne 
Amor fovente in mez.ru» del mio volto . 

'Mei Trionfo della Caffità , cap. 2 , 

F 4 nii 
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Pili di mille fiate ira dipinfe 
: In volto mio. . . 

E nel Son. Piu di me lieta : 

Quando la gente di pietà dipinta : 

Imitando Dante , che a vera detto , Inf. c. 4. 

Ed egli a me l'angofci a delle genti , 

Che fon quaggiù nel vifo mi dipigne 
! Quella pietà , che tu per tema f enti . 

S$ poi quelle maniere di parlare , le quali trovandoli ne’ 
noftri più antichi Scrittori, abbiamo alfoluta mente per 
noflre ; non allignano in Francia, non per quello fono 
da riprovare : in quella guifa che quantunque in alcune 
Provincie non allignino le viti e gli ulivi , non avvien 
però che il vino e l’olio non fieno ottimi, edutililfi- 
mi. 

, 1 . . . ( % 

Portar fi dice di quelle cofe , che da piu lontano 
' luogo fi portano indojfo.'] Portare in doffo , fidicede’vé- 
llimenti : ma di quelle cofe che da un luogo all’ altro fi 
portano, fi dice portare addojfe. 

Innaffiar vale leggiermente bagnare , ed è 
proprio de ’ pavimenti delle cafe, quando fi vogliono [pacare 
per non far polvere. ] Non ci pareva da lafciare , che 
innaffiare fia proprio de gli orti , come avvertimmo nel- 
la noftra definizione di quello verbo. Tanto più, che 
il trallato d’innaffiar col pianto , ufato in quello luogo 
dal Tallo, à molto maggior fimiglianza coll* innaffiar 
delle piante, che de’ pavimenti. E così appunto in- 
troduce il nollro Boccaccio G. 4. N. 5. la Lifa- 
betta, che in un tetto, dove mellò avea la tella d!elP 
Amante , piantò parecchi piedi di belliffimo haffilico 

Sa- 

t • . 
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Salernitano, e quegli di ninna altra acqua che o rofata, 
o di por d'aranci , o delle fue lagrime , non innaffiava- 
giammai , _ ... ■- :i . • / 

Tra i generi di Poemi facendo menzione di Nautici. ] 338.9. 
Poemi e Nautici in quello luogo richieggono l’articolo. 

De’ Poemi ; de’ Nautici. t 

Nell anno ventiottavo. ] Da noi fi dice ventottefimo , 340. 
ventefimottavo , vigefimottavo : e direbbe!! anche nell ’ 2 °‘ 
anno ventotto. • 

• Nelle cofe appartenenti all’ Ortografia , non ci è 
paruto di fare fpeziale olfervazioni . sì perchè molto !o- 
no affai controverfe > sì ancora, perchè buona parte fi 
poflòno reputare errori di ftampa. Nondimeno, non , 
par da tacere di alcune, che appreflo di noi fi anno per 
regole certe. Per non aver l'H nella noftra Lingua 
fuono alcuno particolare, cene ferviamo folo, o per 
difetto di caratteri , o a differenza: come diftintamen- 
te nel noftio Vocabolario. Quello le fi accenna , per 
averla V. S. ufata fenza quefta neceflità , in principio 
di voci , molto frequentemente. 

L’abufo del T in luogo della Z, nelle voci An- 
notatone, ojfervatione, attione , letitìa, e limili, in- 
trodottoalla Latina di qua dal buon fecolo , è flato dif- 
meffò da gli Scrittori più accreditati ; appreflo i quali 
fi legge Annotazione , jt^ione , &c. Che però , ufan- 
dofi da lei variamente quefta fcrittura , c’è paruto di 
doverla configliare , come noftro Accademico , ad ap- 
pigliarli a quella dalla Z , tenuta per la migliore : sì 
come molto più lodevole, e più conforme all* ufo de* 
migliori farebbe l’ufare dee , e non deve ; veduto , e 
non viflo 3 conceduto , e non concejfo ; volle e vollero , 
in. luogo di vplfe e volfero ; conghietturava e congbiet - 

F 5 tur - 
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tutdy iti vece di congettura , e congietturiva * come 6 

Véde corretto , e altri di quella fatta. 

Nè più oltre fi ftendono le noiìre cenfure * di poco 
maggia rilièvo , com'ella vede , che fottigliezze Gra- 
màtteali* e cofe fcappatele dalla pènna., anziché non 
fapute. Onde fperiamo , che ciò le ria per gravar 
tanto friého * quanto manco conofcerà che i fuoi fcrit- 
ri le abbiano meritate : è noi ficuri di non le recar dif- 
gufto , goderemo d’aver fodisfatto alla fua richiefta in- 
genitamente , e con ifchiettezza ; in ordine a quel 
buon zelo » che tìrifuratamente defideriamo di prati- 
èafé ridila noftra Accademia. La quale, sì come dall* 
abburattale che fa » s’intitolò itila, Crujca , così ftac- 
eiaftdo il Libro di V. S. non à fcanfato talora di rhoftraf 
forfè rigore e fèverità , con follecitudine di Madre 
àrftorófa , fólità a non trattare con più morbidezza i 
Figliuoli , di quello ch’ella fia ufata di fare con gli Stra- 
ni. Reddendo per tanto a V. S. infìnitiflìme grazie 
dell’ onore fattoci , le promettiamo d’abbraciar Tem- 
pre con gufto e prontezza ogni occafione di fervirla. 
Dì Firenze* li 14. Marzo* 1656. all’ ufo Fiorenti- 
no. 

Di V. S. III™. 

Ajfettionatiflirni ed oUligàùfjitni 
fetvitori ’ • 

L' ArciconfoU , ( gli Accademici 
della Crttfca. 

Lo Smonto* Segretario. 

L E T* 
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LÈTTERA 1 
DEL SIGNOR CARLO DATI 
AL SIGNOR 
EGIDIO MENAGI O. 

• * v « 

LlustRIsSimó Signóre > Mio Signóre é 
Padróne colendissimo. 


Sono piò àhni , che io vìvo , benché ignoto à V. & 
111“*. devòto Ammiratóre del fuò gran mèrito, lì brf- 
ìrao à recarmene la notizia , fu il S r Niccolò Éiflfió ; 
mio pàrtialifiimo amicò ; é dopò lui, mólti, t) elìde- 
rai per lungo tèmpo di farle còholcérè là mìà ólfèfvàrfta ì 
màfènzà gualche opportunità, non èbbi tanto atdlre. 
Adéfio , che quella itti fi pòrge d’inviàrlé la Rifpóftà 
della noftra Accademia della Crufca, troppa pufillafii- 
mità farebbe la mia , fe con ogni prontezza non 
faccettale. Dedicò àdunqué a V. S. 111“. e alla di lei 
virtù , i miei oflequi , e tutto me Hello : e la pregò à 
inoltrarne aggradimento , comandandomi. E già 
fuppóriendò che là mia fervitù non le fia per eiìer difeara 
totalmente, darò (forfè troppo arditamente) addìi 
principio , con fignifiearle che in leggendo le fue eru- 
ditillìme Annotazioni fopra l’Aminta del Taflò, dov’ 
ella efaminacon fomma accuratezza chi fieno Itati gl’ 
inventori dell’ Egloghe Pefcatorie, mi fovvenneche 
Bernardino Rota, Poeta Napoletano,' celebre per le 
Poefie Latine e Tofcane j fù il primo che fàcelfe Eglo- 
ghe Pefcatorie in noltra Lingua : come afferma Scipio- 
ne Ammirato in una Lettera polla avanti a dette Eglo- 
ghe, 
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ghe , flampate in Napoli l’anno 1 572. Anzi il medefi- 
moRota, nella prima diede, invocando le Ninfe del 
mare) dopo lodato il Sannazaro , dille,' 

Deh raccogliete, intorno al vofiro lido , 

Il fuon de ’ novi accenti. 

Dalle medefime Annotazioni ò intelò con gulìo parti- 
colare ) che ella Ila applicata all’ Opera dell’ Origini 
della Lingua Italiana Ma non debbo nafconderle , che da 
più anni in qua li Ila niellò alla medelima imprelà qual- 
che noftro Accademico. Stimo però , che la materia 
fia così ampia , che per tutti ci farà luogo , e che per ar- 
rivare ad uno Hello termine , correranno diverfe ftrade. 
Per fuggire la taccia di faftidiofo in quella prima Let- 
tera » tralafcio qualche altra cofa , che pur nel medelì- 
mo propofito dell* Opera fua mi fovviene ; non tra- 
cciando però di defiderarle ogni più vero contento ; 
e d’ eflere 

Di V. S. lllujlrijjtma 

Firenze 11. Marzo 

i6f 6. Servitore divotijfmo , 

Carlo Dati. 
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RISPOSTA 

D Et SIGNOR MENA Gl O 

- ì. 

, a’ Signori 

accademici della crusca. 

V 

I llustrissimi Signori» Padroni 

MIEI COLENDISSIMI, 

C * " 

O' ricevuto con ogni maggior rifpetto i dot ti Ili mi e 
umanismi Avvertimenti , che le SS. VV. Illuftriflìnie 
fi fono compiaciute di darmi intorno alle mie Oflerva- 
zioni fopra l’ A minta dei T affo. Vorrei poterne render 
loro le dovute grazie : ma ficcome non battano le 
parole ad efprimerle , così nc anche battano ad efpri- 
mere la gratitudine che verfo di loro ne profètto. : E' 
mio difegno di palefare al mondo quelli miei fentir 
menti , col consacrare alla loro illuftre Accademia le 
mie Origini Italiane. Ma innanzi che comparifcano 
alla luce fulle ftampe , le manderò alle SS. VV. Illu- 
ftriflime fcritte a penna , acciochè dà effe ricevano quel- 
la perfezzione che non avranno potuto ricever dame: 
perfuadendomi , che non fi fdegnerà la lor cortefia di 
pigliare in favor mio quella fatica. Mi duole affai» 
avendo preio nelle mie Oflèrvazioni il nome d’ Accade- 
mico della Crufca , non averle prima comunicate all* 
Accademia , conforme allefue leggi. Maeflèndo io 
ftraniere.- ignorante affetto de’ fuoi Statuti, mi giova 
di credere che tal mancamento non mi farà aferitto a po- 
ca riverenza. E ciò feguendo , non mi pentirò dell’ er- 
rore , poiché farà flato cagione che sì diligentemente 
fi fieno applicate .a correggere la mia Compofizione r 

mentre 
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mentre che volendo difèndere il proprio giudicio , non 
vogliono eh’ una Opera di chi fu accettato nel nobiliflì- 
mo lor conforzio , comparifca piena d’ errori. Spero 
bene valermi di quelle loro dottiflime cenfure ; e di 
migliorare tanto la mia Opera nell» feconda edizione , 
che non farà forfè indegna d’un Accademico della 
Crufca. 

I fi vedrà , ehe non i Fiumi T ofehi > 

Mal Cieli l'arte , lo fiudio , elfanto Amore, 

Dati fftirtq e vita a i nomi , * alle carte, 

E qui per fine , riverentemente mi raflègno per fem- 


RISTOSTA 
DEL SIGNOR MENAGIO 
✓ alla Lettera 
DEI S x DATI, 

I llustri ssmo Signor mio. Padrone 

COLENDI S S IMO, 

O' grand’ obbligo al Signor Niccolò Einfio , il quale 
è fiato cagione che l’ mio poco celebre nome fia perve- 


Delle SS, W. iUuftriffimc 


Di Parigi alli io. 
d* Aprile i6fj. 


Umili/fimo t divotijfimo , ed 
obbligati (fimo fervit or e t 

Egidio Menagi o. 
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dalle Poefie Latine dal detto Signore a lei dedite , ave- 
va col Tuo chiaro nome , intcfo anche il (ho merito (in- 
goiare, Mi venne poi confermato il fip merito dalle 
Lettere, che congiuntamente al S r . Cappellano e a me 
ella fciide, due anni fono, in nome della noblilidìma 
Accademia della Crufca. Ed ora di nuovo mi da parti- 
colar ragguaglio delle di lei virtù il Signor Abate di San 
Lorenzo. Sì che eflèndo io già di V. S. 111. ammira- 
tore, non podònon cofrifponderc con ogni maggior 
fenti mento di dima e di gratitudine all* efpreflìoni d’a- 
morevolezza e di benignità , con le quali , fenz’ alcun 
mio merito , nella fua gentiliflima Lettera mi fi offe- 
rifee , e m’invita a valermi di lei. Io dalla mia parte 
qui parimente di tutto cuore , e non tutto quel ch’io va- 
glio e eh’ io podò , me le offendo. Quando mi fi por- 
gerà occafione di fervida , niuna cofa farà mai , nè gran- 
de , nè piccola , la quale io , o per troppo ardua tra- 
lafci , o trafeuri per poco degna di me. Omnia, qua 
in tuis rebus agavi , & non laboriosa inibì , & bonefia vi- 
debuntur. 

Son pronto ; imponi pure ; ud ogni imprefa. 

L 'alte non temo , e l’umili non [degno. 

Senza più cerimonie ; dallequali veggio V. S. 111. ah 
trertanto aliena , quant’io ne fono lontaniamo ; padè- 
rò a gli altri articoli della fua Lettera. Mi piace d’ave* 
da lei intefo , che’l Rota fia dato il primo eh’ abbia fatto 
Egloghe Pefcarorie in Lingua Italiana. Si gloriava il 
Cavaher Marini ; come lo odèrvato ; d’edere il primo 
ritrovatore d’Idillii nella detta Lingua. Niencedimeno » 
parecchi anni avanti a lui, n’aveva pubblicato uno il 
Preti- cioè, quello della S alienate. Ma Copra di ciò 

trat- 
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trattenendoli un giorno detto Cavaliere col S'. Cappella- 
no, gli diffe, che’l Preti l’aveva comporto ad imita- 
zione de’ Tuoi : i quali , buon tratto di tempo innanzi 
che follerò dati alle, ftampe , gli aveva communicati 
come afuoparzialifiìmo amico. Se forfè nel leggere 
le mie Oflèrvazionifopral’ Aminta, le faranno nati li- 
mili altri penfieri intorno alla dottrina , ( perciocché gli 
avvertimenti inviatimi dall’ Accademia della Crufca , 
fono quali tutti fopra la lingua ) la fupplico a fcriverme- 
gli. Dopo aver in effe accennato , eh’ in molte edi- 
zioni dell’ Aminta non fi trovava , nè il Coro dell’ At- 
to terzo , nc il Coro dell’ Atto quarto ; e che l'uno e 
l’altro a me parevano poco degni di così rinomato Poe- 
ta ; vidi una Canzone all’ Illuftriflima Signora D. Vir- 
ginia de’ Medici , che va fotto’l nome del detto Poeta , 
della quale detto Coro dell’ Atto terzo fa la prima Stan- 
za, fenza mutamento veruno. V.S. 111. m’avvertifca , 
la prego , le quella Canzone fia del T affo : che vi fono 
a (fai rtimi altri Poemetti ftampati fotto’l fuo nome , che 
non fon di lui. Si trova 111 detta Canzone nella Rac- 
colta delle Rime del Taflò; e fra le Rime piacevoli di 
Cefare Caporali , ftampate in Piacenza da Giovan Ba- 
facchi, 1601 . La fupplico altresì a voler male fpen- 
dere una mezz’ ora in legger con occhio di fevero Cene- 
fore le Rime Italiane che io le mando j e a palefarne 
gli errori al S r . Abate di San Lorenzo; acciocché am- 
monito da lui , poflà emendargli nella feconda edizione. 
Non ò fatto mai profeflìone particolare di Poefia , an- 
fcritti oora eh’ abbia aflaiflìmi verfi in diverfe lingue : 
avendoli fcritti , non per riportarne lode, ma per 
ricreazione d’altri ftudi più gravi. Contuttociò , mi 
fpiacerebbe affai il riportarne biafimo : sì che io refterò 
*fc lì ' -, ot>- 
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obbligatiffimo a V. S. 111. fe col mezzo del detto Abate , 
ella li degnerà avvertirmi minutamente, non pur de 
gli errori di lingua , e di te/Iìtura , ma di que’ verfi che 
le pareranno pigri , umili , duri ; non chiari , non 
vaghi , non ornati. O intelo parimente da V. S. Ili, 
con particolar gullo , che fra i voftri Accademici j non 
ardifco di dire i noftri ; ne lìa uno da più anni in qua ap- 
plicato alle Origini della Lingua Italiana : e intenderei 
molto volentieri il nome di cotello valentuomo. Quant’ 
a me , è vero , che ricercando , più anni fono , le Ori- 
gini della Lingua Franzefe , inveftigai parimente quelle 
dell’ Italiana e della Spagnuola » forelle della Franzefe. 
E fò difegno di pubblicare fra poco le Italiane , fe l’Ac- 
cademia della Crufca , a cui faranno dedicate , non le 
giudicherà indegne d’elfer polle alle (lampe. E con 
quello , pregando a V. S. Ili, ogni colmo di felicità , le 
bacio per fine le mani. Parigi , 8. Aprile , 1657. 

Di V. S. Illuftrtjjima 

DivotiJJimo , ed oblìi gatiffimo fervitore 
Egidio Menaci®. 

‘ COSCRITTA. 

S I a m 1 lecito di toccarle alcuni particolari intorno 
alla Cenfuta dell’ Accademia. Quando fcrilfi le mie 
Oflèrvazioni fopra l’Aminra , non aveva mai fcritto in 
Italiano : sì che la frafe Franzefe veniva continuamente 
offerendoli alla mia penna. Non mi era ancora meflb 
intenfamente allo Audio del Tofcanifmo : ne aveva 
trattato con diligenza gli Autori del buon fecolo. Così , 
ingannato da voftri Scrittori men regolati > ufai dicevo , 
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congiettura , deve , vifio , conceffo , volfe, e vitifero: 
ufàti più volte dal Caro , dal T olomei , dal Bon ladio , 
e da altri ftimatiflì Scrittori Italiani. Ufai anche fentire 
coli’ acculati vo , ufato altrefi più volte dal Caftelvetro. 

. Quanto al per il , l’ufai (lodonfefla) a bello Audio : 
Cimandolo, con Giovani e Matteo Villani, di piti 
foave Tuono che per lo: e avendo letto nelle Oflerva- 
zioni della Lingua Italiana del Padre Bartoii , Giefuita 
Ferrarefe, che vanno lotto il nome di Ferrante Lon- 
gobardi, ch’ufavalì indifferentemente l’uno e l’altro, 
fecondo il favio giudicio dell’ orecchio , e fecondo la 
qualità del Componimento , o fublime , o dimeflò. E 
ciò è anche il fentimento di Giovan Battifta Strozzi 9 
fàmofiflìmo Scrittor Fiorentino : di cui tali fono le pa- 
role, nelle Tue O nervazioni intorno al parlare e fcrive? 
Tofcano, date alle Canape da V. S. IlluftrillSma : Di- 
cono ancora , che non fi àlee per il , ma per lo. Come nel 
Tetrarca : 

Ch’ io provo per Io petto , e per gli fianchi. 

Per lo più ardente Sole. 

i . .. # 

il Boccaccio diffe , pe’I convito reale : pe’l mio potere. 
Ma a quejlo il confeffo d’effer impacciato : perchè per lo 
petto, per Io mondo, par troppo affettato: maffima- 
piente in profa. E pe’l fernpre mai, non credo che piaccia. 
Lo ftefio dice il Padre Marc’ Antonio Manbelli nelle fue 
Curiofe Oflèrvazioni della Lingua Italiana, che vanno 
fotto’I nome del Cinonio, Vogliono quafi mùgli Ojfer- 
vatori , che fe gli feriva dopo Pbr l’articolo lo , e non il > 
quando uno di quefii due gli fi debba fetivere. Ma quefta 
non è regola così infallibile , che fovente gli Antichi , e le 
piti volte i Moderni non la trajgradiffero volentieri. £' vero. 
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thè a gli Antichi fu ajfai più famigliare per lo, & a Mo- 
derni per il. Scrivi tu l'uno 0 l’altro > dove meglio ti tri- 
na ; mentre che la pronunzia è tal volta aiutata dall! uno 
fiu che dell ’ altro. 

Senili in fretta , e quali nel corfo della {lampa dette 
Olfervazioni. ' E furono ftampate con poca accuratez- 
za , lo Stampatore Franzefe a moltiflimi errori che fece 
per inavvertenza j e de' quali , rileggendo l’Opera mia, 
reftai ftupito ; avendone pelatamente aggiunti molti 
altri: mentre affatto ignorante delTofcanifmo , e in 
qualche modo intendente del Latinifmo , confonde le 
voci Italiane con le Latine. Tali fono, Ludovico * 
Confutato , fcrupulo , &c. 

Quanto alle cofe appartenenti all’ Ortografìa , le 
ufai diverfamente , non eflèndo ancora l’Ortografia 
vofìra ben regolata. E quanto alle voci buomo , bave- 
re , homre , &c. così le fenili » conforme a molti fa- 
mobilimi Scrittori Italiani. Lo lidio dico delle voci 
Annotazione , Offervazlone , ozio , negozio , e limili : 
nelle quali ufai il T in luogo del Z. E l’ufai anche a bel- 
lo ftudio ; avendo letto nel Muzio , che .così dovevano 
Icriverlì. Non fo adunque vedere ; dice egli nelle fue Bat- 
taglie, in difefa della Lingua Italiana; per qual ragione 
vogliano fcrivere alcuni , orazione , devozione , mali- 
zia, ozio, Muzio, Tizio: che fcrivendo in que (la ma- 
niera , fi ha da ufar la pronuntiatione afpra : laqual detto 
ho che e propria della femplice Z fra due vocali : che quejlo 
e contravenire alla proprietà della natura. Ne quejlo è 
parlar Tofcano , ne Italiano. Anzi potremo noi dire , che 
sì come Dante diftingue le Lingue in quella di 01, e di 
Hoc, e di Si, feosì c da leggere) non altramente quella lo- 
ro fi doveri appellare Lingua £>i Z; con quel che fegue. 

G 2 Mi 
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- Mi retta di Supplicar V.S. Ululìriflìma d'aflìcurare 
l’Accademia , che non ebbi mai penfiero di bialìmar le 
Mule Italiane , dicendo che fono men fèvere delle noftre 
Franzefì : sì come non biafimò le Greche Marziale , 
dicendo eh’ erano men fé vere delle Latine. E quando 
fenili , eh’ alcuni modi di dire Tolcani non allignavano 
in Francia , non lo fendi per riprovargli 5 ma folo per 
avvertire i noftrali di non imitargli in Franzefè. Am- 
mirai Tempre , non che flimai, le Rime Tofcane. E' 
ben vero , che ne’ Sonetti non illimai efler cofa lodevo- 
le il partire de’ fecondi Quaternari, o Quartetti, ne i 
primi Ternari , o Terzetti , overo nelle prime Mute , 
come parlavano gli Antichi. Ma quello mio fentimen- 
to fu anche quello de’ voftri Scrittori : e malli inamen- 
te del Tallone , Critico lottile ed erudito quant’ alcun’ 
altro : di cui tali fono le parole nelle fue Con federazioni 
fopra il Petrarca : J Qucfia maniera di trafportare i Qua- 
ternari ne ' Ternari , non credo che alcuno di fanogiudicio 
dirà che jia lodevole , nè degna da imitar fi : ancorché l'imi- 
tajfe Moufignor della Cafa , in que' ver fi , 

A lei , che fianca in riva di Peneo 
Novo arbofcello a i verdi bofehi accrebbe. 

Ma gl' ingegni grandi and)’ ejji alle volte anno bifogno di 
luogo. E però non debbiamo noi farne legge lor neceffità : 
tome fe quella che fi dice perfora , fojfe tutt' uno con quel- 
le che fi dice a fuogufio. E tale ancora c il parere di Ste- 

fano Guazzo , nel Dialogo della Poefia Latina e Tofoa- 
na. Non fi poffono fenz .4 biafimo , dice egli, far caval- 
car le fentenzx da una Stanca all' altra ; ne da un Qua- 
ternario , 0 da un Terzetto , all' altro : ma richiuderle 
ne fuoi confini. 

Quanto 
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Quanto al troncar delle parole in fu’l fine del verfo , 
non ignorava quello elfere flato praticato da’ Greci > e 
da’ Latini. E anch’ io l’ò praticato , dicendo in una 
delle mie Elegie Latine , , 

Te duce , Segrefi , Pafiorum turba difertorum 
Incedit mafia* trifiis ad exfiquias. 

v 

ma , come dilli , richiedendo la rima una certa poli- 
tura , mi pareva ( lo confeflò ) cola llrana affai quello 
troncamento ; o per dir meglio , quella divifione di 
voci in filila rima. Ora le Signorie loro lllullrillìmc 
con molta cortefia e benignità m avvertirono , che’n 
ciò furono molto avveduti gli Italiani j conciofiacofachc 
Tempre divifero parole compolle : quali fono quelli 
avverbi, differentemente , precifimente , finamente. Ed 
a quello propofito , ardilco di dire a V. S. Illullriflìma , 
eh’ è verilfima la vollra conghiettura ; elfendo quelli 
avverbi indubitamente compolli di due ablativi Latini. 
Trovanfi moltiflìmi di elfi apprelfo gli Scrittori della 
balla Latinità. L’ Autor del Poema del Giudicio , che 
viene falfamente attribuito a Tertulliano : 

J Quique Detim metuit [incera mente tonantem. 

San Girolamo in una fua Pillola a Teofilo di Aleflin- 
dria: Qui tenebrar ttm bouore circumdati [unt , necnatu- 
ram rerum tiara mente per fpiciunt. Sant’ A gollino nella 
Pillola 14. Qttis hoc poffit [et cui [[una & fimplicifiima 
mente contueri ? Caffiodoro, libro x ni. lettera z. Tri- 
butum poffeffores devota mente perfilvunt. I Capitolari di 
Carlo il Calvo , a carte 373. Ut ex ejusore audiamus , 
quod a Chri(liani[fimo Rege , [deli & unanimi in fervi- 
tio illius populo } unicuique in [uo ordine , convcnit audi- 

F 3 re. 


Digitized by Google 


ìtii MsseotAN 2 « 

re , ac devota mente fufctpere. Gregorio il Grande n’è 
tutto pieno. Ma non (blamente fi trovan di quelle ma- 
niere di prlare ne’ Scrittori Latini del peggior fecolo , 
ma del migliore. In Ovidio , libro $. de gli Amori , 
elegia 2. 

- - - facro de carcere mijjis 

lnfifiam , forti mente vehendus equis. 

In Cornelio Nepote , nella Vita di Eumene : Qui eden 
inter fe complexi , in terram ex equis cecidiffent ; ut faci- 
li intelligi poffet inimica mente contendile. In Seneca , il 
Tragico, nella Tebaide, Atto 1. Scena 1. Peccai h 0- 
nefia mente. In Valerio Fiacco , nel primo: 

- - Ire per altum 

Magna mente volunt. 

E altrove, in più luoghi degli Antichi, da me accen- 
nati Copra ilCafa, intorno al palio del Trattato de gli 
Uffici Comuni, da voi addotto; e a quell’ altro del 
medefimo Trattato , fanno fuperba e crudelmente : 
ch’io anche b fatto O Nervazioni fopra le Profe e le Rime 
Tofcane di Monfignor della Cafa. 

E quanto al troncamento di quelli avverbi , il Manfo, 
diligente ofleryatore de’ modi del favellare ufati dal Boc- 
caccio , l’usò anch’ egli nella Vita del Talìò : In una 
brigata , dov’ egli aveva lunga e dottamente favellato. E 
Orazio Lombardelli in una fua Lettera fopra la Gierufa- 
lemme : privati e pubblicamente. E Orazio Ariofto , 
nella Difefa di Lodovico, fuozio: implicita , fe non 
efplicitamente. E’I Tallóne fopra il Petrarca al capo a, 
del Trionfo della Morte: poetica ed amatoriamente. E 
pure Io Strozzi nelle fue OfTervazioni intorno al parlare 

■ eferi- 
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e fcrivere Tofcano , riprova grandemente quefti avver- 
bi fcparati. Sono quelle le Tue parole: Alcuni per leg- 
giadria , in vece di dir umanamente e benignamente, 
dicono umana e ben'gnamente. Nel Boccaccio , nelCa- 
Ja , e nel Bembo , non mi fovviene mai d' averlo trovato, 
Trovafi nel Trattato degli Offici Cornimi tranquilla e pa- 
cificamente : e forfè alcuni altri tali. Dubitafi fe quefio 
Trattato fatto in Latino dal Cafa, fia ancor fuo in Tofca- 
no. Comunque ciò fa , non credo che fia da piacere che 
in quefli avverbi un mente folo abbia quafi un fole firafcico 
a fervir e a due vefii in un tempo. Fuggirono dalla me- 
moria dello Strozzi i luoghi feguenti dei Boccaccio : forte 
e vitupcrofamente , nel Filocolo a. 334. prima e prin- 
cipalmente, nella Fiammetta , 7.52. E quefto ultimo 
avverbio fi trova anche nel Paflàvanti. E' vero , che’i 
Padre Bartoli ; il qual parimente riprova fimili avverbi ; 
vuole che forte , e prima , ne’ detti luoghi del Boccac- 
cio, fieno da loro mcdefimi avverbi interi, che vo- 
gliono altrettanto che fortemente , e primamente. E 
quanto a umile e dolcemente , ed a villana & a fpr amen- 
te , clic fi leggono nel Novelliere Antico j il primo , 
nella Novella 3. e l’altro » nella 19. vuole detto Padre 
fieno efempli da non prenderne efemplo. Ma che dirà 
egli del Cala , Scrittore di quella efattezza che tutti fan- 
no ? il quale nella prima delle fue Lettere a nome del 
Cardinal Caraffa , fcriffe larga e co fi Mitemente. Di- 
cono Umilmente gli Spagnuoli cafiay bonefiamente. E 
ciò, fenz’ altro, e daeflì, e da voi, s’.c ufato per 
fuggir la noia che alle orecchie delicate nafeerebbe dalla 
medefima definenza in mente. Così diciamo noi altri 
Franzefi , lefept , ou le huitiéme , in vece di dire le fet- 
tunte , ou le huitiéme. 
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: Ma io non m avveggio , che con troppa licenza fira- 
paflo il termine duna Lettera. 

, LETTERA FRANZESE 
DEL SIGNOR MENAGIO 
AL SERENISSIMO 
PRINCIPE LEOPOLDO. 

A Florence. 

Onseigneur, 

• * • * * , t 

J’y appris de divers endroits, que Vótre Alteflè 
Séréniflìme ne m’a pas feulement fait la grace defàire 
examiner foigneufement mes Obfervations Tur l’Amyn- 
te y par McfSeurs de FAcadémie della Crufca ; mais 
qu’elle m’a fait de plus l’honneur d’aflìfter elle-méroe à 
cet examen. Je ne puis, Monseigneur, l*en 
remercier aulii dignement que je fouhaitterois ; toutes 
ines paroles étant infiniment au deflous d’une obligatìon 
fi grande & fi extraordinaire : mais je la fupplie tres- 
humblement decroire , queje reflens cette obligation 
comrae je dois , avecque route la gratitude dont le cceur 
du monde le plus tendrc & le plus reconnoiflànt peut 
étrecapable. Enattendant, Monseigneur, que 
je puifle témoigner à V. A. S. par mes fervices une 
partie de cette gratitude , jetàcherai de la lui témoigner 
par mes écrits : en lui dédiant un petit Commentaire 
que j’ay fait depuis peu fiir les Oeuvres Italiennes de 
Monfeigneur della Cafa ; fi elle me fait la grace de m’en 
accorder la permiflion. Je vous la demande , Mon- 
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siigneur , tres-refpe&ueufement & tres-inflam- 
ment : & vous conjure de croire , que je fuis & 
ferai toute ma vie avectoute forte de zéle & de vénc- 
ration , 

Monseigneur, 

De V. A. S. 

Le tres-humble , tres-obciffant , 

& tres-obligé ferviteur , 

Menagi. 

RISTOSTA 

DEL PRINCIPE LEOPOLDO. 

S Ig. Menagio. Le virtuofe fatiche impiegate da V. 

S. in diverfi (ludi, Stanche intorno alla Tofcana 
favella, anno meritato così degno concetto apprefiò la 
Republica Litteraria , che fono più atte a dar altrui la 
norma per bene fcrivere , che a riceverla. Nè io ebbi 
altro oggetto nell’ aflìftere alla lettura che fi fece in que- 
lla noilra Accademia dell’ Annotazioni di V. S. fopra 
l’Aminta , che di profittar me flefib con l’erudizioni 
che vi fi contengono , e di pafcer l’animo mio delizio- 
famente con le dolci e làporite maniere di dire , che V. ' 
S. sa imbandire così bene al pubblico gufto. Onde 
non dee ella ringraziarmi della fòdisfazione , e del gio- 
vamento che mi fon prefi ; ma più torto pretenderne da 
me il dovuto aggradimento , e credere che io gl’e lo 
confervi pieniffimo , come è ragione. Starò attenden- 
do con defiderio di veder l’altre Opere , che V. S. flava 
per efporre all’ univerfal beneficio : e Rimerò fempre 

G 5 quan- 
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quanto debbo , che in effe apparifca la memoria cortefc 
& affettuofa con che ella fi compiace di corrifpondere 
alla dima che fo della Tua virtù : aflìcurandola che l’iftefù 
fa Accademia' riconofce per (ingoiar Tuo pregio & ac- 
quido la parzialità di V. S. verfo la nodra Lingua : non 
lafciando di confiderai quanto ornamento e frutto ella 
ne riceva. Riceverò io altre tanto contento » fe V. S. 
mi darà occafione ond* io poflà impiegarmi per lei ; e 
refto intanto , defiderandole ogni profperità. Di Fi- 
renze, z6. Maggio, 1657 . 

Amorevole di V. S. 

Il Principe Leopoldo. 

LETTERA 
‘ DEL S. CARLO DATI 
AL 5. EGIDIO MENA Gl O. 

I Llustrimo Signore, e Padrone 
colendissimo, 

, O' Tempre dubitato fe la rifpoda dell* Accademia del- 
la Crufca , come anche una mia ad efià congiunta , fia 
mai pervenuta in mano di V. S. 111. dante che nella mia 
erano toccati alcuni particolari , tanto circa alle Poefie 
TofcanediV. S. 111"“ quanto intorno alle Origini della 
Lingua Tofcana, a’ quali io fperava che ella poteffe re- 
plicare ^ ftante che io miriferhava l’cfecuzione de’ fuoi 
comandamenti, quando avedì fentito il Tuo gudo. Il 
fofpetto mivien confermato da alcune Lettere fcritte 
al Signor Conte del Maedro dal S r . Abate di San Loren- 
zo ; dalle quali ancora comprendo che l’ Opere del Cafa 
. ; > con 
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con l’Annotazioni di V. S. 111. non fieno per ufcire alla 
luce così prettamente. In primo luogo adunque, per 
non edere apprello lei più lungamente contumace, le 
lignifico, che l’Accademia rifpofe fubito, come feci 
ancora io , alle Tue gentihflìme Lettere : e fé le rilpolle 
follerò perite , ne le manderò le copie. Secondaria- 
mente , avendo io Tempre defiderato di vedere una edi- 
zione emendata di tutte l’Opere Tofcane e Latine di 
Monfignor della Cafa, Scrittore in tutti i generi am- 
mirabile, fe V. S. 111. volelle pubblicarle tutte ; oltre 
alle pubblicate fin’ pra ; aliai più emendate averei da 
darle molt’ altre Opere non più ftampate : e fono , 

Vn Or tifone alla Sereniffima Rep. di Venezia per la 
Lega col Re Cbrtfiiamffimo contro l'imp. Carlo V . 

Vn Orazione imperfetta delle lodi di Venezia. 

Vn’ Infiruzàone al Cardinale Caraffa , Legato . 

Lettere diverfe, e Rime. 

Alle cofe Latine pubblicate in Firenze da Giunti , fi 
potrebbe aggiugnere , Vn Dialogo elegantiflimo del 
prendre moglie , a lui attriibuito. Io non credo che bi- 
fognino altri ftimoli al fuo eruditismo , e cortefifli- 
mo Genio per invogliarlo a quella imprefa ; che m’af- 
ficuro fia per effe re non meno grata a gli amatori delle 
buone Lettere , che a V. S. 111. glonofa : pure mi 
giova aggiugnere un motivo : e quello fi è , che do- 
vendofi nel rillampare il Vocabolario, citare fpelfiflì- 
mo l’Opere di Monfignor della Cafa, nc effendoci 
edizione perfetta ed emendata, quella farà eletta da gli 
Accademici per la migliore. Onde quand’ ella fi ri- 
folva , fa di mellieri che ciò fegua quanto prima. Per 
fervizio del raedefimo Vocabolario, lì riftaraperanno 

prello 
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prefto dal Signor Francefco Ridolfi , noftro Accade- 
mico, gli Ammaeftramenti de gli Antichi, corretti 
con l’aiuto di più Manufcritti. Ed io mi applico a 
pubblicare il primo Volume delle Profe Fiorentine , 
contenente le Lettere del Boccaccio , e d'altri antichi 
Scrittori; molte delle quali non più vedute. Nonfo 
feV. S. 111. abbia la feconda Parte dell’ Oflervazioni 
della Lingua Italiana del Cinonio , ftampate più anni 
fono in Ferrara , nella quale fi efaminano con grande 
efattezza le particelle della noftra Lingua. Se V. S. 111. 
non le à , farà mia cura il fargliele pervenire : e a fuo 
tempo la prima Parte , contenente il Trattato de’ Ver- 
bi del medefimo , trafmeflomi dal Padre Daniello Bar- 
toli per che fi ftampi in Firenze. Starò attendendo i 
comandamenti di V. S. 111. per efequirgli con ogni mag- 
giore puntualità e prontezza. E fra tanto , mi con- 
fermo petfempre vivere 


Firenze, li»z. No- 
vemb. t6f8. 


DivotiJJim» , e obbligatijfim» 
fervitore 


Carlo Dati. 


fi I S-- 
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R 1 S T O S T A 

DEL S * M E N A G I O 

AL S. DATI. 

I llustrissimo Signor mio. Sig- 
nor COLENDISSIMO, 

. ! r > i > * 

Ben può credere V. S. IlluRriflìma t che nè le Tue 
Lettere , nè quelle dell’ Accademia della Crufca , non 
mi pervennero mai nelle mani ; non avendo io , nè a , 
lei , pè all’ Accademia rifcritto , per ringraziamento 
d’un tal favore. La fupplico dunque quanto più viva- 
mente pollò a mandarmene le copie : ch’io farei mor- 
tificato aliai , le reftalfi privo d’un sì ricco reforo. Ma 
per rifpondere alla fua de’ 22. di Novembre; la quale 
per l’ alfenza del Signor Abate Bonfi mi fù refa folamen- 
te alcuni giorni fono ; le dirò , che l’Opere Italiane dì 
Monfignor della Cafa con le mie Annotazióni fono per 
ufcire fra poco alla luce. Già fono fornite le Profe , ed 
ora fi llampano le Rime. Manderò lune e i’altre , c 
a lei e all’ Accademia , quando tornerà a Firenze il Sig- 
nor Ottavio Falconieri , voRro Accademico : il che 
farà fra poche fettimane : che perciò mi farà V. S. II- 
luftrifBma un favor fingolare d’inviarmi quanto prima i 
Trattati di detto Cafa non più Rampati , che con tanta 
eortefia fé compiaciuta offerirmi. O 1 avuto l’Orazione 
per muovere i Veneziani a collegarfi col Papa contro 
Carlo V. &c. ma fcorrettiflìma. Quanto alle Lettere , 
ne ò aclune: fra lequali è quella che fcriffe in nome 
.d’un Cardinale a Francefco I. Rè di Francia, e che fi 
trova Rampata nella prima Parte dell’ Idea del Segreta- 
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rio di Bartolomeo Zucchi. Non ò le Oflèrvazioni 
del Padre Marco Antonio Manbelli, cbe vanno fotto’I 
nome del Cinonio* 1 : è un pezzo ch’io defidero fom- 
mamente d’averle • fapendo ciò che ne fcrilfe il Padre 
Daniello Battoli nelle lue Regole della Lingua Italiana , 
che vanno fotto’l nome di Ferrante Longobardi , e ch’io 
leffigià con grandiffimo gufto. Avrei caro anche di 
vedere il Trattato de* Verbi , del quale mi fa menzione 
V. S. 111. Starò afpettando con ogni maggior deftderio 
gli Amaeilramenti degli Antichi, corretti dall’ eru- 
ditiflìmo Signor Francefco Ridolfi , voftro Accademi- 
do, e mio amico: sì come le Rime Fiorentine, e le 
Lettere del Boccaccio ; alla pubblicazione delle quali io 
aveva già intcfo dal Signor Falconieri , che s’applicava 
V. S. Illuftriflìma. Fra tanto , le mando alcuni efem- 
plari della nuova edizione delle mie Poelie : Applican- 
dola di difpcnfargli (fecondo la lillà qui acclufa ) aque* 
voliti Accademici , della benevolenza de’ quali fono io 
favorito. E con quello , per fine , me le ofi'cro con 
tutto’l cuore : e la prego che mi comandi. Al Sig- 
nor Conte del Maellro ferivo fotto quella. 

LETTERA 
DEL S. OTTAVIO FALCONIERI 
AL SIGNOR 
•„ • EGIDIO M E N A G I O. 

I llustrissimo Signor, e Padroni 

MIO OSSERVANDISSIMO, 

L’amicizia contratta fra di noi in Parigi ; per lafciare 
daparteleceremonie, poco confaceyoli a’ veri e An- 
ce- 
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ceri amici; fenz’ altro mezzo che la fama della Tua vir- 
tù , e l’opinione ch’io n’aveva altamente radicata nell* 
animo, fino in Italia, è potentiffimo ftimoloin me 
per procurarne da V. S. la continuazione con le mie Let- 
tere; ora che, già fono alcuni giorni, ò terminato il 
viaggio col ritorno alla patria. Stimo fuperflua ogn* al- 
tra dprefltone ch’io le potcflì fare del defiderio che ne 
ò , avendonele dato a bocca tante e tante volte intie- 
re teftimonianze. Refta folo ch’ella me ne faccia degno 
conlefue, quali mi faranno tanto più grate, quando 
accompagnate da qualche comandamento, faranno 
chiaro argomento della noftra confidente amicizia. Il 
primo e principale effetto di quefta, è il procacciar 
gloria all’ amico , cercandone continuamente l’occafio- 
ne. Io non manco a quefta parte , fe bene il nome 
di V. S. non à bifogno di nuovi applaufi. O' inoltra- 
to il Cafa di V. S. al Signor Marc’ Antonio Foppa , fra- 
tello dell’ Arcivefcovo di Benevento , Gentiluomo eru- 
ditiflìmo in ogni forte di letteratura, e particolarmen- 
te nella cognizione della noftra Lingua Tofcana. Ed 
egli , benché avelie per avanti un’ alta notizia della di lei 
perfona , comunicatagli già dal Signor Pacione, Se- 
gretario dell’ Ambafciador di Tofcana , à goduto non- 
dimeno d’averne dalla mia bocca un’ intera cognizione , 
e di riconofcere in queft’ ultima Opera la medefima 
mano che à fcritto fopral’ Aminta del Taffo. Subito 
che mi arriveranno i pacchetti datimi da V. S. pel Si- . 
gnor Dati , & altri , in Firenze , glieli farò capitare : 
per contribuire anch’io a gl’ applaufi che le farenno me- 
ritamente dati da tutti gl’ Accademici. Il medefimò 
Signor Marc’ Antonio è , come V. S. parzialiffimo del 
Taffo; del quale à egli tutte l’ Opere che non fono 

foni* 
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ftampate fin’ ad ora ; che potranno formar più d’un vo-' 
lume. V'è un numero grande di Sonetti , di Canzo- 
ni. Ma vi fono ancora altre Operette in ottava ri ma , 
& in verfi fciolti; oltre i Dialoghi , e molti altri Cora, 
ponimenti di profa, che non fono punto inferiori alle 
cofe ftampate per addietro da quel grand’ uomo. Si 
Camperanno predo , con l’aflìltenza del S r . Marc’ An- 
tonio queft’ altre ancora : ed ella farà de’ primi a goder- 
le in Francia. Non pollo fino ad ora trovare in Roma 
la Commedia del Beccari nelle Librerie di Roma. O' 
fcritto a de gli amici in Ferrara, afinché sufi là anco- 
ra ogni diligenza per fervimela : ma dubito che farà va- 
na ogni fatica. Intanto darò attendendo che V. S. 
m’onori di qualch’ altro fuo comandamento, nell’efe- 
cuzione del quale io polfa riufcire più fàcilmente fecon- 
do il mio dehderio. Non polfo fcordarmi di Parigi fen- 
z’ afflizione : il che mi fa fommamente defiderolo del- 
le nuove di codà , che mi faranno ancora più care , 
quando mi faranno participate da V. S. malli me in con- 
giunture tanto curiofe. Baderà eh* ella ne dia il cari- 
co alia penna di Fleuri , fuo Cameriere. La fupplico 
a mantenermi vivo nella memoria di Mademoifelle de 
Scudéri , di Monfieur Bigot , e di Monfieur Scarron. 
Afpetto con anlietà , eh’ ella mi mandi copia della 
Lettera in verfo di detto Monfieur Scarron contre les Fa- 
ebeux. Ma io merito di eflervi annoverato co’ miei im- 
portuni cicalecci. Finifco, con ratificarmi quello che 
fono , e farò fempre dapertutto , 

DiV.S. lllujhijfima 
Roma, li 14. Ju- 

g!io, 16/9. Divoti fiimo ed obbligatiffimo 

fervitore vero , 

Ottavio Falconieri. 

‘ S Q- 


Digilized by Google 



d* Egidio Menaci©. i>r| 

SONETTO 

Del Signor 

MARC’ ANTONIO FOPPÀ 
AL SIGNOR 

EGIDIO M E N A G I O. 

Si prega il S f . Egidio Menagio , celebre Poeta e Pro- 
fatore Franzefe, che voglia render Torquato Taflo 
alla Città di Bergamo, Tua patria, come teftifica 
egli medelìmo in più luoghi delle Tue Lettere -, e 
fpezial mente nella Supplica ad eflà Città , e ne’ Dia- 
loghi del Padre di Famiglia , e del Piacer Onefto , 
e ne’ Sonetti, & in altre Tue Compolìzioni , che 
fi pubblicheranno. 

I jA fama dal tuo nome , onde la Senna 
Fiù che altri fuoi pregi oggi rifuona , 

Di te co' più lontani anco ragiona , 

A volo aliando la fublime penna. 

Ma non agguaglia il vero ; e folo accenna 
Quel che più chiaro poi nell Opre fuona : 

Ond' ella al nobil crin nova corona 
. T effe, e nov' ali alla tua gloria impenna. 

Io, fra colti d' Italia illufiri ingegni , 

Baffo, ignoto , a te m'ergo \ e fon trajlato 
Al più poffent e e bel di tutt' i Regni. 

E con femplice Jlil , vie più eh' ornato , 

Frego la dotta man che render degni 
Ai vicini del Brembo il gran Tor qjj a t o. 

H X £ T- 
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LETTERA 

DEL SIGNOR MEN AGIO 

AL SIGNOR LOPPA. ■ 

I llustrissimo Signor mio, e Pa- 
drone COLENDISSIMO, 

E' già molto tempo , che’] Signore Ottavio Falco- 
nieri , noftro comune amico , mi diede notizia par- 
ticolare del gran merito di V. S. Illuftriflìma. Onde 
io ambiziofo di procurarmi l’onore della di lei buona gra- 
zia *, Io Supplicai ad offerirle da mia parte il mio oflequio, 
e domandarle la fua amicizia : il che egli à poi fatto con 
la fua folita gentilezza. Al Signore Ottavio pertanto fo- 
no obbligatiflìmo per più capi : ma fopra tutto , per aver 
io col fuo mezzo fatto sì grand’ acquillo , quale è quel- 
lo dell’ amicizia di V. S. Illufìriflìma ; perciochè per 
l’amordilui , e non per alcun mio merito, ella, s’è 
compiaciuta d’ammertermi fra i fuoi fervitori , & amici 
e mandarmi poi quel cortefiflìmo Sonetto intorno alla 
patria del Taffo : il quale m’è flato grati /lìmo , non 
tanto per le mie lodi j delle quali mi trovo immeritevo- 
le ; quanto per la leggiadria con chb è fpiegato : che 
veramente è compitiffimo nel fuo genere. . Sarebbe 
ufficio mio di rifponderle con altro Sonetto, come fi fuol 
fare: ma di grazia mi perdoni V. S. Illuftriffima ; per- 
che fono io adefTo , non pure alieniflìmo dalla Poefia , 
ina affetto fpoetato,per così dire:eflèndo sì lungo tempo 
ch’io non ò fcritto in rima. Perdidi Mufam tacendo. 
Tornando poi al fuQ Yaghiflìmo Sonetto, c cofaft ra- 
na 
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na che’l Manlb fi fia ingannato circa la patria del Tallo , 
di cui era tanto famigliare ed intrinfeco : fe pure fi è in- 
gannato. Fa egli menzione, non folamente della 
Chiefa di Surrento , dove il T allo fu batezzato , ma 
anco di molti teftimoni di veduta > da’ quali avea udito 
fpefle volte raccontare Torquato Tallo eflèr nato in Sur- 
rento. Soggiugne, che per accertarli con gli occhi 
proprii di quelle cofe, non gli era rincrefciuto d’andar 
perfonalmente in Surrento , e dimorarvi alcuni di : e 
che di più aveva voluto elfere intromefl'o niile ftelìè ca- 
mere dove il Tallo nacque. Il Gaddf anch’egli, e l’A- 
bate Ghilini , nei loroFlogi, fcrilTero che era ilTaf- 
fo Surrentino. Nè provano il contrario i palli della 
Supplica alla Città di Bergamo , nè quelli del Dialogo 
del Piacer Onefto , e altri , accennati da V. S. Illu- 
lirillìma : intendendoli dell’ origine, e non della nafeita 
del Tallo. Comunque fi fia 5 sa bene V. S. III. ledi- 
verfe opinioni intorno alla patria di quel gran Poeta , e 
che le Città di Napoli , di Bergamo , di Surrento , di 
Salerno , contefero già tra di loro per averlo per citta- 
dino. Voleva il Marini Napoletano, folle Napole- 
tano. ’ 

Nacqui in Sebeto : in riva al Po piantai 

Di mia verde corona i' primi allori , 

4ice egli in perlona del Tallo, in un fuo Sonetto lopra 
il ritratto di detto Tallo. Ma non sà ella forfè, 
che la Città di Ferrara anch’ella può entrare in quella 
lite ; il Signor Conte di Brienna , il giovane , Segre- 
tario di Stato del Rè Criftianiflìmo , avendo ferito in 
una fua breve Relazione de’ fuoi lunghi viaggi , fcritta 
in Latino ornatamente e vagamente, e data alla luce 

H z due 
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due meli fono, che’l Tallo era Ferrarcfe. Sicché , 
non pur per la fublimirà de’ verfi, ma per lo rifguardo an- 
cora di tante Città che dopo la fua morte fi vantarono d’a- 
verlo per cittadino, viene meritevolmente chiamato l’ò- 
mero dell’ Italica favella. E come fi difle d’Omero; della 
nafeita del quale fette Città contefero dopo la fua morte j 
che mentre ville , non ebbe nè cafa , nè patria : 

% 

‘Enìcc jxà’xprm otàm? vwu (& •sfèÀ Trul^Jy 
*E ■zjAé'ib j 'ir oixJbiov , 

(è un mio epigramma ) fi può dir l’iftefià cofa del Taf- 
fo : che veramente non men d’Omero fù egli dalla for- 
tuna mal trattalo. Prega in una fua Lettera un fuo ami- 
co a preftargli uno feudo: e non avendo danari da 
comprar candele , per ifcrivere’ i fuoi verfi , prega in 
un fuo Sonetto la fua gatta a fargli lume con gli occhi. 
Ma di quello non più. Sento che V. S. Illufìrifiìma da 
più anni in qua fi fia applicata ad una nuova edizione di 
tutte le Opere di quello famofo Scrittore : di che mi 
rallegro infinitamente ; elìèndo delle di lui Compofi- 
zioni ammiratore quant’ alcun altro. Fra le Opere 
fmarrite del TalTo , fà menzione il Manfo d’un Dialo- 
go della Crudeltà , e d’un certo Trattato, intitolato 
il Civile. Mi farà caro d’intendere , le V. S. 111. abbia ta- 
li Compofizioni : giacche mi fcrilfe il S r . Falconieri ch’el- 
la ne avea molte del Tallo non più ftampate : e fe le à , 
la prego a dirmi che cofa fia quel Civile . Frattanto, 

lumi lecito di darle un configlio intorno a quella fua 
nuova edizione : cioè, di fcrivèr la Vita di quel grand’uo- 
mo : poiché il Manlo che la fcriflè , à lafciate adietro af- 
faiflìnje cofe curiofe. Credo che V. S. 111. avrà adelfo ri- 
cevute le mie Olfervazioni fopra l’Aminta, Se ella li 
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degnerà di leggerle , la fupplico di lignificarne 
gli errori al S r . Ottavio, aeciochè ammonito da lui io 
polla emendargli nel^ feconda edizione che fi va prepa- 
rando. E qui per fine, mi confermo per Tempre 

Di V. S. llluftrijjìtna 

Le mando una Lettera originale 
del Taffo, mandatami dal Signor 
Giuliano Pacione. 

Umiliflimo, divotijjimo , ed 
obbligati jjimo fcrvitore , 

Egidio Menagi o« 

R I S T OSTA 

DEL S, MARC’ ANTONIO FOPPA 
AL SIGNOR 
EGIDIO M E N A G I O. 

I llustrissimo Signor mio, e Pa- 
drone COLENDISSIMO, 

Era i molti obblighi , che io ò al Signor Ottavio 
Falconieri , uno de’ maggiori , c l’avermi aperta la 
' ftrada di far Caper a V. S. 111. Poflèrvanza fingolare che 
porto alla fua perfona , e la (lima che fo de Tuoi nobì- 
liflìmi Componimenti ; e ’1 defiderio d’eflèrle fervitore: 
di che volli darle un picciolo e debil fegno con 'quel So- 
netto, troppo lodato dalla fua cortefia , e troppo gradito 
dalla fua gentilezza. Onde mi veggo accrefciuto l’ob- 
bligo di renderle, comefò, grazie infinite , per tante 
dimoftrazioni d’afiètto , che V. S. llluftrilfima fi com- 
piace d’ufar meco , & anco per l’onor fattomi , col do- 
ti 3 no 
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no dell’ Aminta, tanto da me più {limato, per ve- 
nirmi accrefciuto di pregio , con l’aggiunte Note della 
fua dottiflima mano, lolefò offèrta di nuovo, con 
quelle righe , della mia fomma divozione ; e la prego 
a non ifdegnarla , & a non penfar di farmi altra gra- 
zia di quella ch’io ricevo , e riceverò Tempre dall’ eflèr 
da lei {{innato vero fuo fervitore , e non meno dell’ al- 
tre fue degniflìme condizioni , che del Tuo chiariflìmo 
ingegno e delle Opere parzialiflìmo ammiratore. 
Quanto all’ altra parte della fua lettera , fe le cofe ch’io 
dettai al Signor Ottavio , che mi diffè averle fcritte a 
V. S.IH nu , non ballano a pervaderla, che volendo 
fcriver’ il vero della patria del Talfo, egli non debba 
eflèr chiamato aleutamente Napolitano , ma nell’ iflef- 
fo tempo inlìeme Bergamafco, io. non faprei che più 
aggiungere. E mi duole , che V. S. Hl ma in quello, & 
in altri particolari , notati nell' A minta, intorno a’co- 
flumi & aliavita del Talfo, lì fia lafciata guidar dal k 
Manfo : il quale non conobbe il T affo , fe non gli ul- 
timi anni della fua vita : & à fcritte molte bugie pal- 
mari , come li vedrà dall’ Opere dei Tallo, eh’ io {pe- 
ro di pubblicare : dico delle Opere di quello Autore 
non più Rampate; che faranno tre Volumi: uno di 
pialoghi <5c Orazioni , e Difcorfi : fra i quali non è , 
ne lì trovò mai quel delia Crudeltà ; che per errore del- 
la {lampa delle Lettere • del Tallo , dice della Crudeltà , 
volendo dire della Nobiltà : e così è fritto nell’ origi- 
nale : nè il Civile : ambedue quell’ Opere immagina- 
te dal Manlo; le quali non ffiron mai fcritte dal Talfo; 
di tutte le Opere del quale io ò il Catalogo , fcritto di 
fua propria mano. Il fecondo Volume farà di Rime ; 
fra le quali faranno venti Canzoni, offre molte Otta- 
ve, 
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ve ) e Sonetti , e Madrigali. E’1 terzo , farà di Let- 
tre , delle quali non rifuona quali mai altro nome , che 
quel di Bergomo , come di Tua patria. E nell' Opere 
ltampate , il medesimo Tallo non fi denominò mai af- 
folutamente Napolitano , ma nel Dialogo del Padre di 
Famiglia , interrogato di qual patria egli ila , rifponde > 
Io fon nato nel Regno di Napoli, ma traggo L'origine pa~ 
terna da Bergomo. Nc rileva l’eflèr egli nato c battez- 
zato in Surrento : perche anco il Petrarca nacque in 
Arezzo , e l’Ariofto in Reggio -, nc perciò fon chiama- 
ti Aretini, o Reggiani; ma l’uno, Fiorentino; e l’al- 
tro , Ferrarefe. Et appena è credibile , che uomo 
prattico delle Lettere Rampate del Taflò , nelle quali 
fi legge Bergomo , patria di mio padre , e mia ; e più volte 
fi repcte lo Ideilo ; polla fcrivere , o aver contraria opi- 
nione. De gli Scrittori della fua Vita, cfolo il Man- 
Io a denominarlo alìòlutamente Napolitano : ma gli al- 
tri tutti , o dicon eh egli è Bergamafco ; o l’uno e l’al- 
tro : nè da loro fi parla della fua patria , che non fi co- 
minci prima da Bergomo. Così dice il Cafone : il qual 
pur V. S. Illuftrifliraa moRra d’aver veduto. Il Gad- 
di lo chiama ttncialìbus literis Vircilius Bergo- 
m a s : il Tomafino, l’Imperiale, Jano Nido Eri- 
treo, lo chiaman Bergamafco , fe ben nato in Surrento. 
E Bartolomeo Barbato nella Vita del Tallo , Rampata 
in Padova innanzi alla Gierufalcmme , dice l’iReifo : 
e nell’ immagine. Rampata in principio del libro, vi 
fcrive intorno , Torquatus Tassus, Patri- 
cius Bergomas, Etruscus Vircilius. 
Ma Nobile egli fù veramente di Bergomo : nella qual 
Città è delle più nobili la famiglia de’ Talli : c di dove 
erano, non fidamente gli avoli fuoi, ma Bernardo , 
* H 4 fuo 
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fuo padre : il qual* avendo comunicata al figliuolo la 
vita c l’ingegno , gli à comunicata infieme la patria : e 
vuol eh’ ella fia a parte della fua gloria. Et io aggiun- 
go , che le due fole predette Città , Bergomo , e Sor- 
rento che fi comprende fotto Napoli , poflòn effer 
chiamate patria del Tallo, e non altre. Et egli mede- 
fimo in una fua Lettera manuferitta , che fi ftamperà , 
dice d’eflfer fimile nella patria , non altrimenti ad Ome- 
ro , del quale è incerta la patria ; ma fi bene a Cicero- 
ne , che n’ebbe due ; e certe : e conclude , d’efl'er’ in- 
fieme Bergamafco , e Napolitano ,„ cioè , Sorrentino. 
E la Lettera è originale , come fon quafi tutte quelle 
eh’ io ò : perchè non mi fondo fopra menzogne. Onde 
crederei che V. S. Illufìriflìma con quelle autorità, c 
con quelli tellimoni , potellè, o rillampando l’Amin- 
ta , o in altra maniera , compiacerli di far quell’ onore 
alla mia interce filone , & al mio Sonetto , che richie- 
de alla fua penna la confermazione di quella verità ; con- 
forme alla mente & alle fcritture del Taflo; e come 
pegno ficuro appreflo di me della fua defideratiflima 
grazia. Età V. S. Ulultrilfima perfine, fòla debita 
riverenza. 


Di V. S. lllufirijjima 

Di Roma il 17. di 

Marzo 1661. Umili [fimo , divotijjimo , oh- 

bhgaùfftmo fervitore , 

Marc’ Antonio Poppa. 


l e r- 
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LETTERA . FRANZESE 

DEL S\ ABATE 
DI SAN LORENZO 
AL S\ ABATE M E N A G I O. 

J E partirai aprcs demain , polir aller en Allemagne : 
& je vous écris au milieu de mille embaras , ahn de 
fatisfaire à la promeflè que je vous fis la fermine paf- 
fée. M. Carlo Dati ne pouvoit fe refoudre à vous dire 
franchernent ce qu’il penfe de vos Pocfies Italiennes : 
mais je l’ay a dure que vous étiez tout à fait fincére > & 
que vous ne demanderiez pas fa cenfure , fi vous ne la 
fouhaittiez de bonne foy. Je Tay me me prie de ne vous 
rien pardonner : & j’ay cru vous rendre un bon office , 
en faifant tout ce qui m’a été poffible , pour attirer fur 
vous fa plus impitoyable Critique. Il vous ccrira donc 
fans diflìmulation ce qu’il penfe de vos vers Italiens : 
mais il a des raifons qui méritent bien que vous l'excu- 
fiez , s’il ne le fait pas fitót. Sa Belle-mere eft fort 
malade : fa Femme ne l’eft guere moins : il ef|Exe'cu- 
teur du Teftament de fon Beau-pere ; qui eft mort de- 
puis fix jours : Se le feu qui s’eft pris à une de fes mai- 
fons , y a fait pour plus de dix mille ccus de dommage. 
En attendant fes Remarques , je vous envoye celles de 
M. le Conte del Maeftro. Il les a faites en ma préfen- 
cc. Je lui ay fait venir de Paris toutes vos Oeuvres : 

vos Origines de la Langue Fran^oife ; vos Mifcella- 
nea , &c. Il a déjà lu deux fois la Vie de Mamurra : Se 
il la veut encore lire une fois , avant que de la preter à 
M. Carlo Dati , & à M. Valerio Chimentelli. Ce 
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Monfieur Valerio Chimentelli eft un homme fort fa- 
vant ; qui cerit avec beaucoup de politeflè , & en pro- 
fe & en vers » & qui enfeigne Ies Humanitez dans 
l’IIniverfité de Pife. Il travaille aulii Tur les Origines . 
de la Laftgue Italiennej & il fair ctat de publier fon Tra- 
vati dans peu de teras. Mais à propos d’Origines Ita- 
liennes , je vous envoye de la part de M. le Conte del 
Maeftro une Lifte de plulìeurs tnots Italiens > que ni 
dui , ni ces autres Meflìeurs de l’Académie della Crulca 
n’entendenr point ; & dont ils vous demandent l’explica- 
tion. J’oubliois au refte à vous dire , qu’on a oublic 
dans les Remarques de' l’Académie Tur vos Obferva- 
tions, à vous donner avis de quelques Francéfifmes, 
Ce feroit une longue affaire de vous dire de quelle fa$on 
cela eft arrivé : & c’en feroit eneore une plus longue > 
s’il faloit rafferabler Ià-delfus l’Académie. M. le Con- 
te del Maeftro tifa promis de Jes relire cxaftement , 8c 
d’y marquer jufqu’aux moindres fautes. Et pour cela y 
je lui ay fait venir de Rome mon Exemplaire. Il en a 
dejà lu plus de la rnotié. 11 achevera de lire le refte 
dans peu de jours : & il vous envoyera fes Remarques 
en me me tems qu’on vous envoyera vos Additions cor- 
ripces. #E,n verité , on ne peut avoir , ni plus de bon- 
te , ni plus de inerite qu’il en a. Il me fetnble qu’il 
feroit à propos quc vous lui écriviflìez. Vous en ufèrez 
néanmoins de telle fa$on qu’il vous plaira. Je ne vous 
engagé à rien : fi ce n’eft » à ne rien témoigner de la 
peine qu’il veut prendre pour vous , ni à M. Carlo Da- 
ti, ni à l’Acadcmie : car il a interet ; pourdes raifons 
que je ne puis vous dire ; qu’on ne fache point qu’il ait 
examinc vótre Ouvrage en particulier. Il feroit aulii 
bicn à propos que tfaus ccriyiffiez à Monfieur Simon 
, " Berti, 
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Berti. Les Remarques de l’Académie Tur vótre Amyn- 
te ont palle par fes mains. Et vous verrez au bas de 
toutes les Lettres que vous avez re^ues de l’Acadcmie > 
le nom de Lo Smunto ; qui eft fon nom de guerre ; je 
veux dire fon nom d’Académicien. Il a foixante-fix 
ans : & il eft le feul vivant de tous ceux qui ont travi- 
le au Dicftionnaire de la Crufca. On le prent toujours 
ky pour arbitre des conteftations furlaLangue: &ily 
afort long- tcms quii eft Segretairede l’Académie. Il 
n’y a perfonne avcc qui vous puilliez entretenir plus de 
commerce qu’avec lui, & avec M, Carlo Dati, qui 
eft Souflegretaire. Je vous fupplie de faire mes très- 
humbles baife-mains à M. Cliapelain, & de lui dire 
qu’on ma écrit de Rome , qu un Libraire qui avoit 
acheté les Manufcrits des Voyages du Signor Pietro della. 
Valle , en faifoit imprimer la premiere, latroifiéme, 
& la quatrieme Partie. J’ay donne ordre qu’on en- 
voyàtà Paris à M. Jacob un exemplaire de chacunde 
ces Volumes ; & j’ay e'crit à M. Jacob de vous les por- 
ter chez vous , aulii -tot quii les aura rejus. Quand il 

vous les aura mis entre Ics mains , vqus les envoyerez 
s’il vous plaìt de ma part à M. Chapelain. Je falue M. 
Salmonnet de toutmon coeur; & fuis toujours tout à 
vous avec toute forte d’eftime & de tendrefle , 

/ 

De Saint Lavrens. 

De Florence ce io. 

Juin 165-7. 

M. Carlo Datti m’a allure qu il vous avoit envoyé 
deux Exemplaires des Obfervations de Giovati Battifta 
Stro?7i Tur la Langue Tofcane. Il a mis au devant de 
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ces Obfervations fon Difcorfo dell ’ obbligo di bfn parlar 
li propria lingua , qui eli fort do de , & fort bien écrit. 
Je croy au rette que vous devez étre fatisfait des douceurs 
de M r . le Prince Léopold. Il a bien de l’impatience de 
voir vótre travail fur les Oeuvres Italiennes de Mon- 
fignor della Cafa. Il n’a point encore préfenté vótre 
demiére Lettre à TAcadémie; l’Académie ne s’ctant 
point aflcmblée depuis qu’il a re$u vótre paquet. II la 
lui préfentera , fansfaute , alla prima tornata. Si vous 
ccrivez à M r . Simon Berti , vous lui écrirez s’il vous 
plaiiten Italien ou en Latin ; caril n’entetld point le 
Francois. Pour M r . le Conte del Maeftro , vous lui 
pouvez écrire en Latin, en Francois, ou en Italien; 
car il entend tres-bien toutes ces trois Langues. 

LETTERA 
DEL SIGNOR 
CONTE FERDINANDO* 
DEL MAESTRO 

AL SIGNOR 

EGIDIO MENA G I O. 

I llustrissimo Signore, mio Signo- 
re COLENDISSIMO, 

Al Signor Abate di San Lorenzo io fono obbligato 
per mille capi : ma per quello principalmente daver 
voluto che la baflezza del mio nome giunga in ogni ma- 
niera alle orecchie di V. S. facendomene di qui rifultare 
un acquifto sì grande , quale è quello della fua amicizia ; 
a cui non folo s’c ella compiaciuta d’ammettermi , ma 
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cfinvitarmi eziandio per mezzo duna fua benigniflìma 
lettera. Io già fapcva cheV. S. alpofleflb delle più 
belle fcienze , godeva d’accoppiar quello d'una bontà e 
cortefia (ingoiare : ma ella fi contenti che ingenuamente 
io le dica , che con una dimoftrazione cosi parziale a 
mio favore , à ella non pure ugualiato , ma fuperato di 
gran lunga il grido che in ogni parte , ma qui principal- 
mente , c fparfo della fua amorevolezza ; e della quale 
pur ultimamente non s’è ancora faziato dopo il fuo ritor- 
no di farmi una pieniflìma atteftazione il Signor Vieri 
Guadagni. Io rendo dunque a V. S. umilifiìmc e vive 
grazie ; e accettando lofi-erta che s’è piaciuto di farmi » 
con tanto maggior rifpetto , quanto più io la riconofco 
puro dono duna eccelJiva benignità , e quanto men dal 
canto mio v’è concorfo alcun merito , io le offcrifco in 
contracambio , con tutta la fincerità , la mia deboliffi- 
ma fervitù , e tutto me ftefi’o : afficurandola , eh’ io 
attribuirò a mia particolar fortuna , fe dopo avermi ac- 
cettato nella fua amicizia, ella fi compiacerà di mantener - 
mivi , col moftrarmi la via di fervirla , e di farle pale- 
fe , a qual fegno io apprezzi l’eflèr uno fra’1 numero de 
gli amici d’un Cavaliere sì letterato c cortefe. E qui 
dbbian fine fra noi per l’avvenire i complimenti e 
le cerimonie. Ieri appunto ; e non prima ; s’ebbe 
di Roma dal Signor Falconieri la nuova edizione 
del Cafa. Io ò goduto fingolarmente in vedere un 
faggio delle dotte fatiche che V. S. à intrapprefe per il- 
luftrazione di sì grande Scrittore : e la noftra Lingua le 
nc dovrà edere obbligata in perpetuo. Sopratutto , me 
piaciuto il vedervi ftampata la belliflìma Orazioue con- 
tro Carlo Quinto , eh’ era appunto una di quelle cofe 
che di qua fi desinavano a V. S. per ornamento di quefb 
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fua edizione. Il Manufcritto del Signor Cappellano è 
riufcito veramente aliai buono , ma non tanto però che 
in alcuni luoghi il fentimento non rimanga apertamente 
difettuofo , o men bello. Quelli nondimeno fi po- 
tranno emendare coll' aiuto di certi pochi Efemplari 
che fon qui : tra quali benché non ce ne fia alcuno così 
fidato che folo polla fcrvirci a quello effetto , da tutti 
infieme però fe ne caverà la vera lezione : e a V. S. fi 
manderanno quanto prima le differenze de’ luoghi , ac~ 
ciochè dalla qualità di eflì , ella vegga fe metta conto 
rillamparla di nuovo > o pure fe fia per ballare il notar- 
ne le correzioni nella T avola de gli errori. Del rello , 
io potrò far poco per fervida , così nel rifpaflàre il tello 
del Cafa , come le fue Note : ma a quello ballerà la 
diligenza e l’abilità del Signor Dati : nè io con tutto 
quello mancherò di farci quel poco che faprò : conten- 
tandomi , per che io lobbedifca , di parere più tollo 
temerario , che rifpcttolb. Il medefimo S r . Dati pre- 
para a V. S. un tale accrcfcimento di roba , eh’ ella non 
averà certamente a pentirli d’aver lòfpefo per breve fpaz- 
zio l’imprellìone : e l’Opera ne riceverà una gran ripu- 
tazione , ed arricchimento. Le Pocfie di V. S. della 
terza edizione dellinatemi in dono , non fono ancor ca- 
pitate , perchè il Signor Falconieri fcrive d’averle lafcia- 
te addietro con altre fue robe , le quali afpetta di giorno* 
in giorno. Quando mi giungano, io le cornei vero 
come un preziofo pegno dell’ affetto diV. S. verfodi 
me , e le darò luogo fra l’altre fue Opere , le quali io ò 
apprelfo di me , per benefizio del Signor Abate di San 
Lorenzo. Ed egli potrà a fuo tempo far fede a V. S. 
con quanta ingordigia io l’abbia lette e rilette ; e quanto 
io fia flato rapito dalla loro erudizione, e vaghezza : e 
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particolarmente dalla lindura e dalla galanteria del Ma- 
murra. : Ma il parlare di quello è imprefa da altro che 
da un mio pari. Qualunque io mi fia , io ammirerò 
Tempre , e rifletterò la Tua virtù j quanto lì dee. E a 
V. S. lenza più fò con tutto l’animo reverenza. 

, . { 

Di V. S. lllujtriffima , 

•Di Firenze 7. 

Agofto 1679. s DivotiJJìmo , e obbligai iffim» 

[ervitore , 

Ferdinando del Maestro. 

LETTERA FRANZESE 
DEL S. ABATE MENAGIQ 
/' * A L S I G N O R 

CONTE DEL MAESTRO. 

j\4i. O N s I E U R, 

Jay rc$u la Lettre qu’il vous a piu m’éerire : mais 
• à caule de l’abfence de Monfieur l’Abbé de Bonzi , à qui 
vousl’aviez adreflee, je ne I’ay rejue que long-tems 
après qu’elle devoit m’étre rendue : & m’ayant été ren- 
due Tur le point que j’allois à la Campagne ; dont je ne 
fuis de retour que depuis lix jours ; je n’ay pu vous y fai- 
re réponfe plutòt qu’aujourdhuy. Je vous fuis ,Mon- 
s 1 e v R , extrémement obligé de la peine que vous 
voulez bien prendre de lire mes Obfervations Tur le Ca- 
la , & de les corriger ; & je vous fupplie tres-humble- 
ment de croire > que j’en aurai toute la reconnoilTance 
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imaginable. Examincz-les s’il vous plait à la rigueur ; 
fans confulerer qu’elles font déjà imprimées : car je 
fuisréfolu; commejepenfe vous l'avoirmandéj d’en 
faire r 'imprimer toutes les feuilles où il fe trouvera quel- 
que faute confidérable. Un Gentiihomme Francois > 
nommé Monfieur Bigot , qui vous ira voir de ma part , 
vous donnera les deux derniéres , qui n'ctoient pas en- 
core tirccs , lors que M. Falconieri partit de cette Ville. 
Ce Monfieur Bigot , Monfieur , eft un de mes plus 
chers & un de mes plus intimes Amis : & je vous prie 
de le confidérer & de l'aimer à caufe de moy. Mais avec 
cela, c’eftun dcs plus hontiétes hommes du monde ; 
& un des plus favans : 8c je fùis allure * que quand il 
aura l’honneur d’étre connu de vous particuliérement , 
vous le confidérerez & vous l'aimerez a caufe de lui-mé- 
mc. M. l’Abbé de S. Laurens m’a ccrit atftrefois , que 
vousaviez fait envòtre particulier quelqucs remarques 
fur mon Àmynte. Si vous ne les avez point perdues , 
vous mobligerez aulii tres-fenfiblement dem’en faire 
part ; ayant deflein de donner bien-tòt une feconde édi- 
tion de cct Ouvrage. Je vous envoye cependant deux 
Epigrammes Latines que j’ay faites depuis peu. La 
premiere > fur ces vers de vótre admirable Pe'trar- 
quc, 

Tenne mi Amor anni vent'uno ardendo 
Lieto nei fuoco > e nel duol pien di [perite. 

Poi che Madonna e'I mio Cor f eco infume 
_ Salirò al ciel y diete altri anni piangendo: 

Et la feconde , fur cet endroit du meme Poéte » 

Ne di Lucrezia mi meravigliai y 
Se non come a morir le bifognaffe 
ferro, e non le bafiajfe il dolor foto. 

Sur 
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Sur Iequel le Cavalier Marin a fait aulii ce Madrigai : 

Vinfemi sformo regio. 

Ma di me vincitrice , ancor che vinta , 

Feci col [angue efiinta • 

L’OneJld vie più candida , e piu pura. 

Ctò (follo) in parte ofcttra 
La mia loda ; il mio pregio -, 

Cb' affai di me più forte r f 
Non baflajfe il dolor a darmi morte * 

Je vous prie » Monfieur , de les avoir agrcables , & de 
Ics recevoir comrae une marque de la paflìon que j’ay de 
mériter quelque part en vótre eftime. C’eft , 

' v ■ v» 

Mon sieur, 

Votre tres humble& tres^ 
obéiffant ferviteur 

Menage* 

Ingenti eximias formo fo in torpore dote s 

Difaciles dederunt , pulchra Laverna, tibi . 
Dura fed extmium Vatm tibi fata negar unt , 

Qui caneret dotiti munera tanta modis. 

H<ec ego ; fedfruftra ; tentavi includere chartis. 

Laudibus ejl impar noflra Thalia tuis. 

Si tibi Fbyrrhenum Vatem fortita fuiffes 
Cefftjfet fama Laura vel ipfa tua. 
llle tarnen tenero tantum mihi cedit amore , 

Quantum nos illi cedimus eloquio. 

Immatura fua fpettavit fata puella : 

Et potuit tantum fuflinuiffc nefas 1 
Si fuprema tibi , me a lux , nane bora venir et , 
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Rei mihi ! non poffem unta ridere mala. 

Ab ego non poffem tanto fupereffe dolori ! 

Immorem tumulo t nofira Lav^rna, tuo. 

• 

Molila confodit rigido Lucretia ferro 

Ve fiora > vim tur perù pajfa > Superbe , tuam. 

Hoc alti Vates facinus fuper Albera tollant : 

Non ego : non Vates , Laura pudica , tuus. 

Vernina tam teneri > confummatique pudoris > 
Debueratfolo vieta dolore mori. 

POEMA LATINO 

V 

DEL SIGNOR PERERIO 
fopra l’Atninta del Taflo 
dedicato 

DAL SIGNOR MENAGIO, 

A MADAMIGELLA 
DELLA VERGNA. 

I , Liber , i pulchra manibus verfande Rutila : 

I , felix Liber ; & fi forte illa aurea Virgo 
T e ro/eis altro thalamis admiferit , o quem 
Te memorem ! qudmque o (fi qua Deus annuat ) optem 
Hac fieri mercede Liberi pralumque fubire , 

( Tormenti genus ) &fub iniquo pondero , fignis 
Impreffis , picettm niveus duxiffe color em ! 

Quàm cuperem hac & plara pati ! Me feilieet fila ; 
llla Dionao longe Dea clanor afiro ; 

Ante oculoSì inter que manta , me f ape tener et ; 

Me legeret f 'eros interdum ad lumini ignee 
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Fuja toro , nodoqne cornai colletta ni tenie,. 

Colloqui, qum capta me, dulcedine tenga , 

Tandem ocult, fomnum acciperet , mambufque fluente* 
Me fineret placida,, j Hxt ^ requie fcer e notte,. 

p f ^ ,S *& lt T ^ US * aut V** d e £° b* e tn 'thi fornnia fingo ? 
"Z’ f r PHYLLI: & variai confida forma, ‘ 

iirt Am / nCU ^ ’ ? U * Untum acce,lder ” *g»em. 

Ufique adeone tuofiacle eft pugnare decori t 

Has ortsjpettare rofas , hac l,lia fronti s 

Hos oculos , Utis animis & pettorefirmo ? 

? arce > f recor. Tuque, òfieltcìbus editus aftris , 

p * ! CTì doii * vultu fque , animumque Puellx. 

Ouam dot h I /° S £n ^ u ^ au fP lct ' s i famaque perenni 
^amdat balere t,b, M ENAGIVS , J inc j tHS fa 

Omne, per mundi populei ; plaufiuque fiecundo 

Exaptere. Sed ante aitaste latiorUrbes , 

Roma colet , caloque tuoi aquabtt honores : 

Alton, tts tnbuns animis ; ut Gallus amena, 
c overti Etrufi um Venerei ; ut fiplendi da furia 
Ingenui Ta s s r folers detexerii ; utque 
Extul'ut fxcrumfitmdfuper albera Carmen. 

Attu divini lnterpres fidiffime Vati i , 

enac 1 • qu tm phabui nmat , Themis optimafovit 

JJr e 4 fi os ’ Legumquc arcani facrarum 
vTat < “ no iucm, ‘ m tr amte trifat 
Latine tam da„ep ms: Uur A 

°ZT m ““ •*. **” «f "'*»<• Lnt. 

Exùrtf Utl ’ !"/”(" , °fi™ ,Ud fa»‘a ‘uhi, 

lZ7± *C U,t fi' f m «< yfraor , • 

Ch «-”->n* ? Incida, ittdum canta, Qt 
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Mira canens , longoque tui fuccendtt amore 
Optato! miei cupientem cernere vultus. 

Viderat banc nuper Puma fi in vertice Monti! 

Delitti err antem : buie Dottai affurgere Divai 
JujJit , & ex ilio primo! facravit honores . 

-* 

’ LETTERA 

DEL SIGNOR MENAÓIO- 

ALLA SIGNORA 

CONTESSA DELLA FAETTA. 

• 

S O.n o obbligatiflimo alla gentilezza di V. S. 111. 

della grazia (ingoiare che s'è compiaciuta di farmi con 
la fua cortefiflìma lettera. Che veramente è fare una 
grazia fingolare a gli allenti , avergli in memoria in così 
ameno luogo, quale è la Villa deFrefne j e in com- 
pagnia di così amabili perfone , quali fono Madama du 
Plejfu e Madamigella Le Gendre : tutte cofe capaciflìme * 
d’occupare intieramente l’animo fuo, per grande che 
fia. Quana’ a me , non dirò già a V. S. 111. eh’ ogni 
dì fpefle fiate anch’ ella mi torna a mente , non eflèndo- 
ne mai partita. Le dirò bene , che fono a Vicrì , luo- 
go altresì ameno ; dove fra dotti Partati e vaghe Pafto- 
relle , fi fanno tutti i balli e giuochi che fi fcrivono del 
paefe di Celadone e d'Aftrea : ma che ogni luogo m’at- 
trirta ov’ io non veggio V. S. 111. e che in quello ame- 
niffimo luogo, fuggendo tutti i piaceri e paflàtempi 
di così riguardevoli Partorì e Paftorelle , 

olo e penfofo , i più deferti campi 
mifurando a paffi tardi e lenti . 

Quin- 
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Quindi può ben conofcere V. S. 111. eh’ io non ion me- 
no adelfo delle di lei virtù e gentilezze invaghito , eh’ 
io n'era , allora che dimorando ella in Angiò , nella 
deliciolìflima Villa di Ciampirè , e io in Parigi , quali 
forfenmto mille e mille volte ogni giorno efclamava , 

Verdi rive , fiorite ombrofe piagge , 

Voi poffedete » ed io piango l mio Bene. 

Ma di quello a bocca. Tornerò a Parigi, lìibito che 
* vi farà ella tornata. Fra tanto ,* le mando il Madrigale 
Italiano , da me fatto per Madama di Sevignì , a imi- 
tazione di quello del Guarini , Occhi , fi elle mortali , 
tanto llimato e tanto lodato da V. S. llluftrillìma. E per 
fine , le prego ogni più deliderata felicità. ' 

madrigale del gvarini. 

Sogno della fua Donna 
• < * • « 

O Cchi, Stelle mortali , 

Minifire de’ miei mali , 

Che in fogno anco mofirate , 

Che'l mio morir bramate ; 

Se cbiufi m uccidete , 

Aperti che farete ? 

MADRIGALE DEL MENAGlO. 
Pianto di bella Donna. 

A H del Regno d' Amor prodigio trifio ! 

Sparger lagrime amare 
Que’ dolci lumi ò vifioy 
U' tra le Grafie affifo » 

I 3 Solca 
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Sale a fiberlfrare il Rtfo. 

Spargean dt punto que' begli occhi un mere.. 

Ma pur co ’ raggi ardenti 
Sparge un fruttane cocenti : 

E quel fatale ardore 
T ofto tn'accefe il core. 

O mi fera mia vita ! 

Occhi, lumi immortali. 

Deh qual per i miei mali 
V offro frperare aita ? 

Se nubi loft ardete. 

Sereni t che farete ? 

L E T T E R A 
DEL S K . ANTONIO MAGLIABECHI 
AL SIGNOR. 

EGIDIO M E N A G 1 O. 

I llustrissimo Signorh.Signore e 
Padrone colendissimo, 

Non fono così privo di giudicio , che non ! conofca a 
chi io mandi , e che cofa lìa quella per ogni conto infe- 
lice fcrittura. Conofco eh’ io la mando a perfona in 
ogni genere di letteratura eminentiflìma : e per dirlo in 
una parola , al Vairone, non della Francia , come dille 
il Sai mallo > ma dell* Europa tutta. Molto bene an- 
cora mi è noto , che sì come quella è interamente pri- 
va d’ogni dottrina, così all' incontro , di cento e mille 
mancamenti ed errori è per tutto ripiena. Ma del pri- 
mo ne incolpi V. S. UluftrilHma i’illuftrimo ed erudi- 
tismo S r . Emcrigo Bigozio , il quale mi à quali ne- 

ceffi- 
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ceflìtatoa Scriverla, e mandartela ; affienandomi per 
l’efperienzia che tiene della cortefia e gentilezza di V. S. 
Illuftriffima , che da lei verrebbe non folo compatita , 
ma ricevuta ancora benignamente. Del fecondo, ne 
accufi la mia ignoranza , o più tolto la fquifitezza delle 
fue Oflèrvazioni : la quale non mi à permeilo l’olfer- 
varvi , fe non pochi piccoli nei : alcuni dequali accres- 
cono forfè più tolto bellezza, che arrechino deformità 
all’ immortale fua Opera. Noniltarò qui a narrarle , 

• che tanto le Oflèrvazioni , quanto l’Ode, che con elle 
. troppo arditamente le mando , fieno da me fiate fcritte 
nel folo fpazio di due fere a veglia : perchè pur troppo 
dalle infinite imperfezioni , che da V. S. Illuftriffima ci 
faranno riconofciute , le farà ciò fatto palefc. Con che » 
baciandole umilmente le mani, per non tediarla più 
fenza propofito , la riverifeo. 

• ' • • • • ! 

Di V. S. Illujlrijjima , 

DivotiJJim» fervitore 

Antonio Mach abechS 

41 

Aveva oflèrvato molte altre colè , e di qualche mag- 
giore importanza che quelle che io le mando, non fo- 
no: ma avendo veduto che già erano fiate notate da i 
SS. Accademici della Crufca , nella Ccnfura che le man- 
darono , ò tralafciato di Scriverle. Sì come ancora ne 
ò tralafciate alcune altre ; e particolarmente circa a gl’ 
erudillìmi Difcorfi de i Drammi Satirici ; del nome di 
elfi ; dell’ allufioni de i nomi ; de i Cori l e de i Pro- 
loghi; lequali non fono fiate oflervate dai detti Acca- 
demici : ma ricercherebbero più tempo che adelfo ’ 
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non ò ; c qualche maggior confiderazione che per ora 
non porto farvi fòpra. Del che , come ancora del tem- 
po fpefo in quelle che io le mando , teftimonio Tempre 
me ne farà il Signore Andrea Cavalcanti , e per la no- 
biltà del fangue ; e per l’integrità della vita ; e per l’alta 
e varia letteratura; e finalmente per l’affetto che porta 
a V. S. Illuftriffima , e per la (lima che fà di ella. Di- 
rei di mandarle le dette Ofiervazioni una altra volta , fe 
il Signor Dati non m’averte detto , che in breve le in- 
vierà le Tue : onde eflendomi beniflìmo nota l’immcnfa . 
fua erudizione , mi rendo certo che da dio verrà fup- 
plito a tutto quello che avrò io addio mancato. 

. O' fcritto , come ella vedrà , alcuni paffi di divertì 
Autori » fimili ad altri , addotti in molti luoghi dell’ 
Aminta da V. S. Illuftriffima , i quali mentre fcriveva , 
mi venivano in mente. Non pretendo portar, come 
fi dice, a Samo vafi. Nottole a Atene, o cocodriili 
a Egitto. Con tutto ciò , gli ò voluti fcrivere , gu 
che quello a me non portava via fe non pochi Ili mo 
tempo; cioè, quello dello ‘ feri vergli ; il quale io fil- 
merei felicirtìmamentc impiegato, quando anche ve 
ne forte un fobiche le potè He fervire, per accrefcere 
le file dottifiìme Ofiervazioni., Potrebbe efière , che 
ci follerò molti di quelli paffi che non fortero a propo- 
firo , e non vi averterò che fare , perche io non ò vo- 
luto rileggere 1* A minta : ma, come ò detto, un folo 
che fra tutti vi fia che le porti fervire , mi farà ftimare 
beniffimo impiegata la fatica durata nello fcrivergli 
tutti. 


le r - * 
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LETTERA LATINA 
DEL SIGNOR MENAGI O 
AL SIGNOR MAGLIABECHI. 

A C c fi p 1 > Vir Clariffime , cum Literis tuis , & 
Oden tuam , & Cenlùram. In Literis amorera 
agnovi; in Ode, ingenium; in Cenfura, eruditio- 
nem : imrao ubique , amorem , ingenium , eruditio- 
nem. Ingenio & eruditione , quamquam rarus fìt qui 
his rebus cedere vclit , tibi lubens cedo , horaini doótif- 
fimo & acudflìmo : amicitià , ita contendo , ut fupe- 
rior evadam : qua tamen te nimiùm longè fuperare no- 
*lim, Sedjneque profc&ò fìc te fupero ; fi modo vera 
funt , qux de tua erga me amicitia non femel ad me 
fcripfit Bigotius nofter , homo omnium in me tuorum 
ftudiorum & officiorum maxime confcius. Is quoque 
quanti te fàciam , certo fc io , ad te fcripferit : quare ne 
repetitis laudibus tibi firn moleftus , porgo ad reliqua. 
Ardebam cupiditate incredibili videndi Fabulam illam 
Paftoralem , Auguftini Beccari , civis Ferrarienfis , 
ceterarum Tifaiww, eamque diu fruftra per omnes 
Bibliothecas Gallicas atque Italicas conquifiveram. Ex 
eo inrelligere potes quàm me jueundo munere beaveris. 
Dabo operam , ut quamfimillimo te remunererò : hoc 
eft , iis dibris quos tibi in votis eflè cognovero : ne in- 
gratum hominem tibi obligafle putes. Quòd fcribis, 
me ab Andrea Cavalcando non amari folùm , fed 8c 
probari, dici non poteft quàm id mihi quoque jucun- 
dumfuerit. Et certe, quis nonixteturfe magnopere 
& amari & probari à viro , qui , ut fàmilia: dignitatem 
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omittam, propter fummum cjus ingenium , do&ri- 
' nam fmgularem, fuaviffimos mores , ab omnibus 
roagnopere & probatur & amatur > Tanti viri hanc er- 
ga me benevolentiam atque exiftimationem , tibi ac- 
ceptam refero, amicillìme Antoni. Eric igitur tu* ’ 
humanitatis , quod per te confecutus fum , mihi confer- 
vare : quod ut facias , te vehementer etiam atque etiara 
rogo. Carolum Datiurn , virum fummè doftutn, 
ramme'queinamicosofficiofum , meo nomine utfalu- 
tesoro; ipliquedicas velim , me fui araantiorem habe- 
re neminem. Ejus in Cafam meum Animadverfiones 
diu eli quòd avide exfpe&o : fed in his tarditatem dili- 
gentia, utfpero, compenfabit. Vale, VirClariflì- 
me , & me amare, méquein tuorum numero habere 
perge. Luteciae Parif. ix. Kal. Juqii 1 66 o. 

LETTERA - 

DEL SIGNOR DATI 

AL SIGNOR ME N AG IO. 

T Aroi rifpondo alla gentilifóma di V. S. lilu- 
ftnflìtna avendomi ella trovato in letto , inchio- 
dato da unafluffione nel piè finiftro, la quale da due 
giorni in qua mi permette il muovermi , ma non mi 
lafcia per ancora libero. Per non edere adunque più 
lungo tempo contumace con V. S. illuftri/Iìma , ferivo 
folo per avvifatle l’arrivo e ricevuta della fua , riferban- . 
domi a più comodo tempo il trafmetterle copia della 
fcrittale più tempo fa dall’ Accademia e da me , già che 
ella così comanda. Circa all’ Opere Mlf, delCafa, 
vedo eflèr così avanti la pubblicazione di V. S. llluftrif- 
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{ima, e così indietro la emendazione , e raccolta mia, 
che non poflòno elfere a tempo. Ne averei mandata 
quella parte mi trovo in ordine , ma ò giudicato meglio 
appettare d’averle tutte: tanto più, che Tempre trovo 
qualche cofa : e fpero d’un luogo non tentato fin’ ora 
qualche augumento notabile alle fcriture di quel grand’ 
uomo, degniffimo dell’onore che gli fà la erudizione 
e diligenza di V. S. Illuftrilfima, illuftrandolo con le 
Tue Note. E fon più che certo , che quando ella leg- 
gerà quello che io fono fra poco per mandarle , s’invo- 
glierà di farci Topra nuova fatica: di che meriterà l’affetto 
della noftra Accademia , di quella Patria , e di tutti gli 
amatori delle buone lettere. L’Offervazioni del Cino- 
nio Topra la noftra Lingua con prima occafione faranno 
da me fpedite a V. S. Illuftriflìma : la quale troverà in 
effe una grande efattezza. L’altra Parte Tubito fia ftam- 
pata , procurerò che arrivi coftà in mano della medefi- 
ma , come altre colè che fono per ufcire in luce alla 
giornata. E Te V. S. 111. mi avvifaflè qualche ftrada 
ficura per inviarle, mi farebbe grato , per fermare un 
commercio reciproco. Le Poefie di V. S. 111. che ella 
fcrive inviarmi , faranno a me , e a quelli Signori 
foprammodo grate : ma non fapendo per quale ftrada 
vengano, non ci fi può far diligenza alcuna , altroché 
defiderarle. Se a lei non fcflè grave, a me farebbe 
gratiflimo l’aver con le Tue lettere qualche avvifo de i 
libri frefcamente ftampati , o che fono per iftamparfi 
in cotefta gran Città , dove tante e si bellé cofe con- 
tinuamente fi ftampano : e per minor Tua briga , con 
qualcheopportuna occafione la fupplico a inviarmi gli 
Indici del Padre Jacob, per aver notizia delle cofede 
gli anni pafiati. In quella parte malamente potrò cor- 
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risponderle; non effendo così feconda la mia Italia. 
Compatifca l’ardir mio > e per levarmi parte del roflò- 
re, cagionato in me nalle brighe che io le dò * mi co- 
mandi con ogni libertà > fe in alcuna cofa pollo ferva- 
la , che mi troverà Tempre. 

Di V. S. llluftrijjìma , 

Firenze li 5 1 . 

A pale iójp. Umili [fimo e divotiffimo 

fervitore » 

0 

Carlo Dati. 

/ ' 

LETTERA 

DEL SIGNOR M E N AGIO 
AL SIGNOR DATI. 

S Tarò dunque attendendo con ogni maggiore an- 
lìetà, e la Tua cortefillìma Lettera, e quella dell’ Acca- 
demia della Crufca , a me non pervenute. Frattanto , 
fupplico V. S. Illuftrjllìma ad inviarmi a Tuo coiiodo la 
Raccolta deli’ Opere di Monfignor della Cafa non più 
Rampate , della quale ella s’c compiaciuta di farmi così 
amorevole offerta : aflìcurandola che di quella grazia le 
reiterò obbligato per Tempre : e ne renderò al pubblico 
quella tellimonianza che a tal favor fi conviene. Ne dee 
temer V. S. 111. che detta Raccolta non arrivi a tempo : 
di’ io in fomma fon rifolutilfimo di non pubblicare fenza 
. quello notabile augumento l’edizione d’un sì famolb 
Scrittore. Già fono due meli che per lei e per il S r . Con- 
te Ferdinando del Maellro diedi al S r . Ottavio Falconie- 
ri , vollro Accademico , i fogli che n’erano Rampati : 
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ì quali a quell’ ora , tanto a lei che al detto Signore fa- 
ranno pervenuti. Mi farebbe , lo confetto » di grande 
utilità e vantaggio averne il parere dell’ Accademia : ma 
farebbe altresì gran fatica a i SS. Accademici leggerli in 
piena Accademia ; non potendo ciò feguire fe non ne’ 
giorni dette tornate ; i quali intendo/eiler pochiflìmi in 
tutto l’anno. Batterà dunque comunicargli in privato 
a i più valorofi : di che fupplico con ogni maggiore af- 
fètto e V. S. 111. e’1 S r . Conte Ferdinando del Maeftro : 
ma fopra tutto , di lignificarmi liberamente i miei man- 
camenti ; così nelle cofe , come nella lingua ; avendo 
io in animo di far riftampare detti fogli , conforme alle 
loro emendazioni. Al S r . Ottavio diedi anche un pie- 
go d’ottQ efemplari delle mie Poette , a lei indirizzato. 
Per la prima comodità le manderò quanto fi troverà 
ftampato delle Ofièrvazioni foprà Diogene Laerzio. 
Da cinque anni in qua il Padre Jacob non fa più l’Indi- 
ce de’ Libri. Le dirò dunque; già che ella defidera 
faperlo; i più principali, che dalla ftampa di Parigi 
fono ufcitialla luce nell’anno pi-dente. L’Operc di 
Jacopo Cugiacio , rifcontratè con gli originali da Car- 
lo Annibaie Fabroto , Legifta famofo. Littoria Ec- 
clefiaftica d’Eufebio, con l’Interpretazione e con le 
Note d’Arrigo Valefio , Scrittor de’ più (limati fra noi. 
La feconda Parte dell’ Iftoria Franzcfe d'Adriano Vale- 
fio, fratello d’Arrigo, Scrittore anch’egli fìimatiffi- 
mo. La feconda Parte delle Lettere Franzefi del S r . 
Codardo, vago e pulito Dicitore. * Una Raccolta di 
Lettere Critiche , fcritte in Latino da Tanaquillo Fa-' 
bro. Critico famofo. Un Difcorfo fcritto in Latino 
elegantemente da Francefco- Vavaflorc , Giefuita ce- 
lebre, intorno allo Stil Burlefco. L’Edipo di Pier 

Cor- 
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Cornelio , Principe de’ noftri Drammatici. Le Da- 
toteli » Tragedia del Gombaldo, famofo Poeta Fran- 
tele. Se V. S. Illuftriflima vorrà , o quelli libri , ó 
altri qui Rampati , lignificandomi la llrada per inviarli , 
faranno da me a lei fpediti con ogni maggior diligenza. 

E con quello , e a lei , e al S r . Conte Ferdinando del - 
Maeflro, umilmente ed affettuofa mente mi racco ru- 
mando : fupplicando l’uno e l’altro a confervarmi Tem- 
pre nella memoria e nella grazia del Sereniamo Princi- 
pe Leopoldo. Parigi li 1 6 . Giugno 1654. 

Io riavuto qui dal Signor Tevenotto, molto ben 
conofciuto da V. S. Illuftriflima , 1 ’Inftnizione al Car- 
dinal Caraflà fopra il negozio della Pace col Rè Catto- 
lico» ma feorrettiffima. 

LE TT E R A 
DEL SIGNOR DATI 
AL SIGNOR MENAGI O. 

N O n prima che* oggi rifpondo a V. S. Illuftriffi- 
ma , perchè ieri appunto ricevetti dal S f . Falco- 
nieri di Roma i due efemplari di quella parte dell’ Opere 
di Monfignor della Cafa da lei fatte Rampare j e fubito 
ne mandai uno al S r . Conte Ferdinando del Maeflro. 
L’edizione non puri eflèr più galante. Dubito bene 
che nell’ Orazione della Lega fieno de gli errori notabi- 
li, procedenti dal Copiatore del Mf. benché in alcuni 
luoghi fupplifca a i difetti de’ MfT. noftri. Quando V. 
S. 111 . vedrà la varietà, potrà rifolvere fe fieno da ri- 
ftampare i fogli di detta Orazione , o pure accennare le 
emendazioni. L’edizioni di Venezia in 4 0 . e de’ Giunri 
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in 8*. non fono molto ficure, fendovi pattati mol- 
ti errori di lingua , che attòlutamente non fono dell* 
Autore; il quale fu ottèrvantiflìmo, per guanto fi 
vede da quello che abbiamo qui di fua propria ma- 
no. Il Frammento dell’ Orazione delle lodi «fi 
Venezia è aggiullato, e pronto. Anzi io adotto ap- 
punto lo riitampo %el primo Volume delle Orazioni 
Fiorentine : e in fine di etto , do avvilo della nuova edi- 
zione dell’ Opere di Monfignor della Cafa , procurata 
da V. S. 111. pregando tutti a dar notizia di quanto fi 
trovatti di queflo celebre Scrittore; e in particolare , fè 
pretto ad alcuno fotte compita la fopradetta Orazione. 
Per la medefima ragione , ò fcritto a Venezia , acciò 
fi rinvenga fe vi fotte intera , perchè in verità la parte 
che abbiamo , è belliffima. O' fcritto anche a Roma , 
fèntendo che appretto rEminentittìmo Cardinale Bar- 
berino fia qualche fcrittura del noftro Autore. E il Se- 
rcnilEmo Principe Leopoldo , mio Signore, fempre 
intento a favorire le Lettere e i tentativi de’ Letterati > 
fcriverà efficacemente per vedere fe da’ regiftri de gli an- 
ni che Monfignor della Cafa fù Segretario di Stato , fi 
polla ottenere qualche fcrittura , o lettera, per arricchi- 
re quella edizione. Similmente fà diligenza per avere 
certe Scritture del medefimo, qua li. corre voce die fi 
trovino appretto gli eredi d’un Gentiluomo , che fin* 
ora l’à tenute celate, (e forfenon l’à ) come alcuni 
credono. Ma il dover vuole che fi faccia ogni diligenza , 
perchè cfl'endovi, faranno le medesime, e di mano 
• dell’ Autore. Si procura anche nello fletto tempo 
d’avere il difegno d’un ritratto del medefimo Monfignor 
della Cafa , fatto daTiziano , per ornare la fua belliflì- 
nxi edizione. T utte quelle diligenze fi fanno , e fi fa- 
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ranno con ogni maggior celerità : ma per farli efatta- 
mente , ricercano tempo ; e l’indugio forfè non fà per 
V. S. 111. che à fermato la ftampa. Sappia adunque , 
che l’emen dazioni dell’ Orazione della Lega , il Fram- 
mento delle lodi di Venezia , I’Inftruzione per la Pace , 
e molte Lettere > cavate per lo piu da gli Originali , le 
quali fono in mano mia , o d’^cademici noftri , le 
manderò quanto prima. Quello che depende da altri , 
non può ottenerli così pretto. E pure , quand’ anche 
non lì avelli cofa alcuna , non pare che fieno da tra- 
lafciare le diligenze accennate. Era tanto,, già che V. 
S. 111. lo comanda , faremo infierae il S'. Conte Ferdi- 
nando del Maeftro , ed io , e qualch’ altro Accademi- 
co, per dirle ingenuamente, com’elia ricerca, i no- 
ftri fentimenti fopra le fue dottiflìme Annotazioni ; nel- 
le quali per una feorza data , veggo , che troppo fi è 
degnata d’onorare il mio nome : e nconofco in quello , 
che la cortefia à pregiudicato alla verità. Rendo grazie 
immortali a V. S. 111. delle nuove Letterarie circa la 
ftampa de’ libri nuovi : e non vedendo notati i Glofià- 
ri del Signor Labbeo , quali veddi fino due fiere fono 
nel Catalogo di Ffancc^fort , .come ftampati in Parigi , 
defilerò averne notizia, e quando fia ftampato il libro 
medefimo, facendo capitale delle coiteli efibizioni di 
V. S. III. pregandola a, mandare a Lione a SS. Borde , 
Arnaud , Rigaud , Mercanti di 'libri di detto luogo , 
li appretto notati libri, che averanno ordine ballan- 
te per la fpedizione : e mi potrà avvifare il prezzo, 
perchè io polfa rimborfarla cotti in Parigi. Mi dis- 
piace non ellère in citta copiofa di libri per potere all* 
incontro offerirle la mia fervitù nellà fletta materia , co- 
me io fò in ogni occafione, che io. polfa dimoftrare 
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quale fia il mio defiderio. Mi onori adunque avvilirmi 
le le mancano libri di Lingua , o alcuno de* noftri Scrit- 
tori > che io cercherò di provederli , e inviarli inficine 
con rOfièrvazioni del Cinonio , per la ftrada che V. S* 
111 . comanderà ; mentre con augurarle ogni più vero 
contento, oirequiofamente la riverifco. Di Firenze 
li 7» Agolto 1659. 

Sono quelle le parole » con lequali do avvilo della 
Tua edizione delle Opere di Monfignor della Cafa : X>«* 
prendo opportuna occafione d'avvifare anticipamcnte a tutti 
gli amadon delle buone lettere ; e particolarmente delle 
Tofcane , come dal Signor Egidio Menagio Gentiluomo 
Eraic^efe , in tutta la varia letteratura eruditismo ; e 
della nofir a favella non meno intelligente , che parziale; 
fi pone in ordine la novella odinone dell’ Opere di Monfi- 
gnor della Cafa ; non folamente piu corretta delle paffute % 
ma arrichita di molte fermare infigni , non piu vedute alla, 
Stampa. E quefte fono : Orazione imperfetta delle lodi 
della Sereniflìma Republica di Venezia. ^ Orazione 
della Lega , alla medefima. ^ Inilruzione al Cardinal 
Caraffa , Legato per la Pace. ^ Lertere diverfe in gran 
numero. ^ Dialogo Latino del pigliar moglie : e altre* 
E' pregato ciafcheduno , preffo al quale fojfe qualche opera 
manoferitta, ri Tofcana come Latina , di quefio gentile 
fpirito , a darne tojlo contenga , per benificio commune : 
è particolarmente chi fi trovafje intera l' Orazione pofla qui 
fopra : afficurando chi fi compiacerà di contribuire » d'una 
fincera e grata attefiaz.ione del favore che fi riceve * 
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LETTERA 

DEL SIGNOR MENA Gl O 

AL SIGNOR DATI. 

r-p* Ardi rifpondo alla cortefiflìma e benigniflìroa 
' X Lettera di V. S. Ìlluftriflìma , sì per l’aflenza del 
S r . AbàtfcBonfi, a cui fù indirizzata , come perla mia: 
poiché nell* ifteflo punto che la ricevetti , io entrava in 
Carrozza per un viaggio alquanto lungo : E le rifpondo 
in fretta ; trovandomi occupatiflìmo. Le mandai tutti 
ì libri da lei defiderati : e glieli mandai > parte per la via 
de* tre Mercanti di Lione , e parte per mano ael S'. Bi- 
gozio, Géhtiluomo Franzefc. Quello Signor Bigo- 
ziò è mio grandiflirtio amico ; alloggia nella mia cafa j 
e pollò dire che fia una cofa ftefla con me. Ma oltre 
acciò , è gran Letterato ; è uomo da bene , amore- 
vole còrtefe ; anzi fa cortefia , l’amorevolezza , e la 
bontà ftefla : sì che , e per fuo merito , e per amor 
dio, non dubito punto che V. S. ìlluftriflìma non Ha 
per vedérlo , e favorirlo volentieri : di che la prego 
quanto pdflb più vivamente. Darà egli a V. S. Illu- 
ftriflìrOa da mia partei due ultimi fogli delle Oflerva- 
iidni fopra il Cafa : i quali non erano ancora ftampati , 
quando diedi gl* altri al S r . Ottavio Falconieri. Starò 
dunque attendendo con ogni maggior impatienza l’ac- 
crefciménto delle cofe di detto Autore : e fopra tutto , 
le emendazioni di V. S. Illuft. intorno al tefto , con la 
di lei Cenfura , e quella del S r . Conte Ferdinando del 
Maeftro , intorno alle mie Oflèrvazioni : eflendo io ri- 
folutiflìmo di far riftampare tutti que’ fogli dove faranno 
; errori 


Digilized by Google 



d’ Egidio Menagi o. 147 

errori notabili. Potrà ella intanto inviarmi le Tue Prole 
Fiorentine , ed inlìeme le Ollèrvazioni del Cinonio , 
per via de’ fopradetti Mercanti. Sto Tempre attendo la 
lettera dell’ Accademia della Crulca , e la Tua , che non 
mi fon mai pervenute. Il Gloflario del Signor Labbeo 
non è ancora fhmpato. Fù a me lafciato detto GloflV 
rio dal detto Signore per teftamento : si che pollò afli- 
curar V. S. IlJultriTGma eh’ ella Tara de’ primi ad averlo 
in Italia. Frattanto , le mando alcuni fogli del mio 
Diogene Laerzio. E con quello , Applicandola à man- 
tenermi nella Tua buona grazia, le bacio umilmente le 
mani. Di Parigi 24. Ottob. 1659. • 


LETTERA 


D 




4 Ifj W r 

EL SIGNOR DAT Ì^Miq. £ 


A i 


AL SIGNOR ME N AGIO' 


V 


■ _ t£L* ' «5 . . ' ' ' 7 

A lettera di V. S. IlluftriTfima mi trovò in letto con 


atrocilGmi dolori di renella : e le giuro che in que- 
llo male , di molti giorni non ò trovato lenitivo piu 
To ave che la lettura di ella ; Tcorgendovifi tanta cordiali- 
tà e gentilezza, che più non può dirfi. Son ben forzato 
a dolermi , che ella con eccelli di generalità mi tron- 
chi la ftrada a più fupplicarla di proveder qualche libro 
curiofo, ( perchè tanti colta ne Tono de’ curiofillimi ) 
già che ella nòn mi avvifa il prezzo de i mandatimi per 
mano del Signor Emcrico Bigozio , e per via de* 
Mercanti di Lione : tanto più che io non pollò all’ 

incontro mandare a V. St, IBuftrilSma cofa di ino- 

■ • »!_ 

mento, che Ti (lampi in Italia. Come fia terminato 
il primo Volume delle Prole Fiorentine , ne manderò 
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numero dieci copie per dare a gli amatori del noftro 
idioma, e con elìèl’Oflervazioni del Cinonio. IlS r . 
Emerico Bigozio dee elfer fervito da me con ogni mag- 
giore oflequio ed affetto , quando non avelie altra qua- 
lità che l’eflere grande amico di V. S.IIluftriilìma. Ma 
perchè non può edere grande amico di V. S. Ili, chi non 
à le doti e le virtù del Signor Bigozio , dee ellèr dop- 
piamente onorato, amato, e fervito. Sopra Iecofe 
del Cafa penlàva fcriverle a lungo , ma*la malattia mi à 
impedito. Con le prime lettere averà molti particola- 
ri, e nel fagotto de’ libri , le copie delle fcritture nuo- 
ve, con uno de’ libri mandati , poftillato ; fendo così 
reftato col Signor Conte del Maeftro. Torno a ren- 
derle viviffime grazie de’ libri ; e in particolare de i due 
fogli mandati per faggio delle fue note a Laerzio : lequa- 
li ( fe non è troppo ardire ) defìdererei tutte , perchè 
in cafo non fi ftampafTe il Diogene in Inghilterra , non 
vorrei eflèr lenza quello teforo. Supplico V. S. 111 . a 
lignificarmi i libri più rari della noftra Lingua che le 
fnancano , per poterne far diligenza , e fervida : come 
ànco ad accettare e prevalerli della mia fervitù con ogni 
maggior libertà, mentre con ogni più vero aflètto le pre- 
go ogni più perfetto contento. Firenze li 10. Nov. 1659. 

LETTERA % 

DEL SIGNOR CAPPELLANO.; 

AL SIGNOR ME N AGIO. 

** r #i ’* * . 1 1 ,* < # 

G ià che veggo V. S. tanto innoltrata nell’ aflunto 
eh’ ella fi à prefo d’illuftrare le Opere di Monfignor 
Giovanni della Cafa , col far palefe al Mondo per mezzo 
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de i fuoi dottilfimi Commentari , con quanta pu- 
rità di lingua , e con quanta fodezza di erudizio- 
ne, quello Autore li lia pollo a llendere, così in 
profa come in rima , i fuoi elevati concetti ; non re- 
itera da me che quella fua edizione non riefca più ri- 
guardevole aliai delle precedenti ; porgendole comodità 
di farla comparire arricchita d’una gioia , laquale fin 
addio , quafi che fotterrata ne gli archivi de’ Principi , 
pareva condcnnata a non ufcir mai alla luce : ed era più 
tolto defiderata che fperata da’ Curiofi. Quella fi è 
l’Orazione di quel valentuomo , preparata nella Nun- 
ziatura fua di Venezia , per invitare la Republica a con- 
giungerfi in lega contro l’Impcrador Carlo Quinto, con 
Papa Paolo Terzo, col Rè di Francia Enrico Secon- 
do , e con i Svizzeri , per tenere a fcgno la sfrenata 
ambizione della Cafa d’ Aulirla : laquale fin da quel 
tèmpo con ogni fuo potere non attendeva ad altro eh’ a 
conculcare ed opprimere i Potentati Crilliani , per ac- 
crefcimento della fua Monarchia. Mando dunque a V. 
S. quell’ Orazione della quale mi fu già latto dono da un 
Ambafciatore Italiano, refidente nella nollra Corte: 
ed è l’iltefià appunto che il famofo Balzacio , amico 
mio fingolarilfimo , aveva impetrata da me , per pub- 
blicarla con alcune fue Ofièrvazioni intorno all’ artificio 
pratticato in efià dal fuo Autore : quale onorato penfie- 
ro non gli fù conceduto di poter elfequire , per lo sfor- 
tunato accidente della fua morte immatura. Ma quel 
che impedito da ellà non gli venne fatto , lo potrete voi 
molto ben fare. Voi dico , al quale non manca alcuno 
de i requifiti in limile imprefa : non compita notizia de 
i più reconditi fecreti dell’ Arte : non iftilc cfquifito : 
non fublimità d’ingegno. Sì che poffiamo confidarci 
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della perdita d’un tant’ uomo , per quanto tocca all’ il* 
luflrazione di quella Opera {ingoiare : poiché il dan- 
no che dal Tuo eflèrci tòlto n’è accaduto , li può rifar* 
ciré da voi; e con vantaggio ancora. Nè crederò di 
trovarmi ingannato ; fapendo quanto facilmente vi 
falciate indurre dal vollro nobil genio a qualunque co- 
fa poflà elfere o profittevole , o dilettevole a i Lettera- 
ti ; e quanto volontieri incontrate ogni , anche meno- 
ma , occafione di beneficare altrui. Se tuttavia dall* 
angullie del tempo, o da qualche dillurbo, vi farà 
Vietato di poter illuminare quella celebratilfima Com- 
pofiziorce colla chiara face della dottrina voflra, non 
perciò vi rimarrete , fe tanto vaglio apprelfo di voi , di * 
accoppiarla coll* altre fue forelle ; eziandio nuda di quel- 
li ornamenti che le potrebbero e (Ter fomminillrati da 
voi: fenza temere che fia giudicata indegna del lor con- 
forzio ; o rifiutata come non legittima ; eden do che 
aniunafi truovi inferiore, nè di bellezza, nè di gra- 
vità , nè di garbo ; e che da molti fpaflionatamente 
confederata , fia riputata più maellofa d'ogni altra e più 
brillante. Siane però riferbata’a voi ladecifìone: la- 
quale afpettando favorevole per detta Orazione , vi 
priego dal cielo ogni colmo di contentezza ; eriman- 
govi cordialiffimo e fvifceratiflìmo fervitore. 

Di Cafa, a i diciannove 
di Gennaio, 1 65-91. 


L E T- 
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lettera 

DEL S. CONTE FERDINANDO 
DEL MAESTRO, 

AL S 1G N O R ABATE ME S AG IO. 

’ r • t ■ * 

I L S f . Abate Marucelli che fé ne viene a codetta volta , 
aflìcurerà V. S. aflai meglio eh’ io non faprei fare col- 
le mie parole , della ftima infinita eh’ io fò della fua vir- 
tù , e del fommo defiderio eh’ iò ò di viverle fervitore. 
Egli prefenterà a V. S. il Tetto dell’ Opere di Monfi- 
gnor della Cafa : il quale infieme col Signor Carlo 
Dati ò io procurato che pervenga nelle lue mani piu 
corretto che fia potàbile. L’ Opere di quello va- 

lentuomo fin qui fono fiate Tempre ftampate feorret- 
tiffirae, e piene d’errori: onde noi abbiamo voluto 
nel correggerle , effere piutofto un po’ fcrupolofi : cre- 
dendo che quello fotte per rifultare in lode della fua ira- 
pretàone , e in reputazione dell’ Autore. E certo io 
ilimo che la noftra Lingua , dopo il Boccaccio e alcuni 
altri Poeri del buon fecolo , non abbia Scrittore più pu- 
ro, più giudiziofo, e più eloquente di quello. Per 
ridurlo alla fua vera lezzione , abbiamo , come V. S. 
vedrà , non folo corretto gli errori frequenti d’Ortogra- 
fìa , ma quegli ancora di Lingua , lafciativi feorrere in 
buon numero da gli Stampatori: e in qualche luogo, 
( ma particolamente nel Trattato de gli Uffici Comuni ) 
abbiamo procurato di raggiuftare alcuni patti difettuofi , 
e privi di fenlb , coll’ autorità del Latino ; non le nc 
trovando Manufcritti. L’Orazione parimente a’ Vene- 
ziani per la Lega , abbiamo collazionata con diverfi 
efemplaria penna ; de’ quali , fi come ned confettiamo 
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non ve nc e Aere alcuno interamente fidato , da tutti in- 
tiemc però rperiamo d’aver raccolto il vero fentiraento , 
cotn' ella potrà vedere da parecchi luoghi corretti alla 
margine. Onde io fon certo, che quella belliffima 
Orazione , laqual non cede ad alcuna dell’ Opere del 
Cafa , farà ricevuta con grande applaufo , e particolar 
lode di V. S. che Pavera innanzi ad ogni altro pubblicata. 
L’altra Orazione a Carlo V. non se corretta fui Telto , 
perchè il Signor Dati manda a V.S. il primo Volume 
dell’ Orazioni Tofcane che’ egli à raccolte , e fatto (lam- 
pare: dove anche quella è intiera col Frammento in 
lode di Venezia ] e emendata. Nelle Rime , non s’è 
trovato altro da notare , che certe poche tofe neceflàrie 
alla buona lezzione. Sopra le Annotazioni di V. S. alle 
Rime, abbiamo giudicato di non dover far altroché 
rimettercene in tutto al Signor Abate MaruceUi : il 
quale potrà linceramente dirle il fuo parere ; ellèndo 
egli, com’ellaefperimentera , d’acuto ingegno, e di 
perfetto giudizio. A me duole fino all’ anima la fua 
pirtenza , dividendoti da me il più intimo e’1 più conti- 
dente amico ch’io abbia , e col quale io ò familiarmente 
converfàto molti e molti anni con molta fodisfazione e 
frutto. Ma io non fon così invidiofo del bene de’ miei 
amici , eh’ io non anteponga di buon cuore le loro fa? 
disfazioni al mio gufto. E quando il Signor Abate col 
venire in Francia non guadagnale altro che l’amicizia di 
V. S. quello farà per lui un grande acquiflo , a me una 
fo m ma confolazione. Io allicuro certo V. S. che sì co- 
me il Signor Marucclli (limerà fua gran fortuna d’eflèr 
ammeiìo nella fua dottiflìma converfazione , costella 
non avrà punto occatione di pentirti d’averlo acquiflato 
per amico. Io l’ò pregato , e ripregato eh’ egli mi 
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voglia guadagnare e mantenere l’affetto di V. S. conoA 
cendo effer mio gran vantaggio il poterle tener ricor- 
data la mia fervitù per mezzo d’un amico sì caro. Il 
Signor Abate de Saint Laurens , non contento d’eflere 
fiato qui da noi un’ altra volta più d’un anno , c’è fiato 
ultimamente da tre mefì incirca , e non è partito che a 
17. d’Agofto , con animo di pafiàrfene in Inghilterra 
alle Nozze del Kè , per finire con quello il fuo lungo 
viaggio , e ritornarfene , fecondo eh’ egli m ’à detto , 
a Parigi , verfo il principio cieli’ anno nuovo. Con 
quefto Signore ò io avuto fortuna di contrarre una in- 
trinfeca amicizia, ed ò ammirato in lui molte qualità 
fingolari, e degne di grand’ amore. Egli è intenden- 
tiflìmo di molte cofe , e curiofo offervatore di tutto quel 
cji’ è più degno deffer notato. Onde io non dubito pun- 
to eh’ egli non fia per tornare con grandiffimo frutto del 
fuo viaggio , oramai di fei anni. Anch’ egli farà fede 
al fuo ritorno a V. S. del mio rifpetto verfo la fua per- 
fona : e farà ottimo mezzo per confervarmi la fua buona 
grazia. In quel tempo eh’ il Signor de Saint Laurens 
s’è trattenuto quà , io aveva cominciato per capriccio 
appunto a tradurre nella noftra Lingua certe poche delle 
Lettere Familiari del Signor di Balfac al Signor Cap- 
pellano : cioè y quelle fole in cui fi parla d’alcuni noftxi 
Scrittori Italiani , fenza penfiero di paflir più innanzi. 
Ma io non fo come nel volgarizzare quelle poche y mi 
venne umore di tradurle tutte: & avendole in affai bre- 
ve fpazio finite y e conferite col Signore de Saint Lau- 
rens y egli dopo avermi dato molte notizie per la intel- 
ligenza di quelle , e ripaffatele tutte , mi configliò in- 
ficine con altri amici a farle fìampare : al che mi fon io 
finalmente lafciato andare, quantunque io avelli ogni 
-ri . K 5 altro 
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altro penfiero : con condizione però eh’ elle fi {tampi- 
no lenza il mio nome > e folo fi dica nel frontefpizio > 
Lettere Familiari del Signor di Balfac al Signor Cappella- 
no. Mi anno perfuafo a farle llampare in Parigi , il Fran- 
cefe ed il Tofcano è regione , acciocché meglio fi polla 
fare il confronto delle due Lingue. Come io ne abbia 
meflb una copia al pulito , la manderò fubito al Signor 
Abate Marucelli , acciocché egli infieme con V. S. fi 
compiaccia di procurarne l’edizione , e alliltere alla 
correzzione della ftampa. Al dottiflìmo Signore Bigot , 
il quale s’é trattenuto qui qualche tempo , offerii io la 
mia fervitù : ma è ben vero che avendo fatto a gara una 
mano di quelli Signori nel fervirlo , la mia buona vo- 
lontà è rimalta infruttuofa. Io prego V. S. ad allìcu- 
rarlo dell’ intero conofcimento eh’ io ò della fua moltj 
virtù e dottrina , e del defiderio eh’ io tengo di vivere 
nella fua memoria , e di elfer fatto degno de’ Tuoi co- 
mandi. Le fono obbligatilfimo de’ tuoi vaghi Ili mi 
Epigrammi , e ne le fò mille ringraziamenti. Io offe- 
rifeo a V. S. tutto me Itellò > efibendole fempre l’opera 
mia in tutto quello eh’ ella potefle riconofcerla non af- 
fatto inutile : e le fo con l’animo riverenza. Di Firen- 
ze a gli 1 1 . Settembre , 1 66 1 . 

LETTERA 
DEL S. AGOSTINO COLTELLINI 
AL SIGNOR EGIDIO MENAGI O. 

E ' proprio di perfone grandi l’elfer . conofcjuto anche 
da coloro i quali talvolta non conolcono: e chi da 
Opere affa (lampa > non (ì dee maravigliare fé il fuo 
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nome refo celebre » pervenga all’ altrui notizia. Quello 
è avvenuto a me : che udendo più volte far menzione 
nell’ Accademia della Crufca ( dove ancor’ io fon de- 
ferito , e tra’ Deputati del Vocabolario , ancorché im- 
meritamente ; annoverato ) di V. S. llluftrillìma e del 
S r . Cappellano : e vedendo di più le loro ingegnofe ed 
erudite opere, mi fono invogliato di dedicarmi all’uno 
e all’ altro parzial fcrvitore : e dando loro qualche fom- 
raaria notizia di me medefimo, far’ ad etti ancor parte 
di quel poco che fin qui anno refb i miei Iterili talenti. 
Ma cominciando a venir a’ particulari , dirò , che ap- 
plicato nella mia fanciullezza a gli ftudi , nel progreflò 
de gli anni cominciai a ragunar converfazione de’ miei 
eguali ; e appoco appoco andò crefcendo in guifa , col 
divino aiuto, che oggi fotto nome d 'Univerfità abbrac- 
cia tutte le nazioni che ci concorrono : & è libero l’ope- 
rare in tutte le lingue , & il trattar di tutte le feienze ed 
arti : e l’onorano con i loro nomi i primi Principi j sì 
Ecclelìaftici come Secolari; di varie parti del mondo : & i 
più celebri Letterati e Cavalieri che vadano attorno : co- 
me potrà vedere dalla Lettera del S r . Einfio fcritta al S r . 
Carlo Dati , uno de’ chiari lumi , non meno di eflà , che 
dell’ altre Accademie , e della Nobiltà erudita di quella 
Patria. E perchè a principio ebbi intenzione che l'adu- 
nanza foffe non meno una Scuola di Scienze e d’ Arti, che 
del Governo civile ancora , fubalternai a quello genere 
un’ Accademia , denominata degl' Apatijli , da quel ce- 
lebre Udeno Nisieli, di cui avrà veduti gli eru- 
ditismi Proginnafmi ; perchè avendola egli in attrat- 
to , per ufar quelli termini Scolaftici , lo invitai nella 
mia cafa , mettendola in concreto , con ferie l’Imprefa 
che vedrà , e ordinari^ in quel miglior modo che sì giu- 
m dico 
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dico opportuno. li capo dell’ Univerfità , quando è 
Gentiluomo , fi chiama Gran Priore ; quando è Prin- 
cipe, Protettore y sì come fù già 1’EminentiiIìmo Si- 
gnor Cardinale Giovan Carlo , & oggi il Sereniamo 
Granduca » noltro Signore : per cui , come Luogo- 
tenenti , rifeggono , o il Signor Marchefe Coppoli , 
Maefìro di Camera , o il Signor Defiderio Monte- 
magni , Segretario di Stato. 11 Prefidente deli* Acca- 
demia , che per eccellenza fi chiama l'Afatifla Reggente , 
è Tempre qualche Cavaliere , o Letterato celebre , no- 
ftrale, oioreltìero: come furono il Signor Vvalpoo- 
le > Inglefe , & il S r . Einfio , fecondo che fi porge l’oc- 
' cafione. Quelli propone un dubbio a Tuo arbitrio, da 
rifolverfi nella futura felfione : fe è Teologo , di Teo- 
logia ; fe. Giurifconfulto , di Giurifprudenza , &c. e 
dopo, per corona dell’ Accademia , fi leggono Poefie 
in quella lingua che a eflè piu aggrada. Si lodano an- 
nualmente diverfi Santi , noflri Protettori ; e partico- 
larmente San Luigi , Rè di Francia ; di Qui il Signor 
Abate Strozzi già celebre» le lodi 1 & ultimamente à 
rifeduto come Apatifta > dando faggi corrifpondenti al 
fuo nobile e gentile ingegno. Si vanno giornalmente 
aggregando nuovi Suggetti : tra* quali ultimamente con 
dovuto applaufo di tutti quelli miei Signori , fono flati 
deferirti , e V. S. Illullrilfima , & il Signor Cappella- 
no : fperando che l’uno e l’altro fia per gradire quella 
dimollrazioned’unaparticulareflima, ed un reverente 
affetto verfo la fingolarità de’ loro meriti ; <3c apprefiò 
onorar l’Accademia con le loro nobilillime Compofi- 
zioni* Io poi nelrefto me la pafio impiegato , per lo 
più da fua Altezza, in qualchuno de’ primi Magillrati 
di quella Città. O' date in luce più Opere in verfi e 
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in profa; le quali quando mi fi porga comoda occafio- 
ne , manderò alle Ior Signorie : e fe m’accennaflè a 
chi devo confegnarle , lo farò prontamente : non per- 
chè io le giudichi degne di loro , ma per dar’ quel eh’ io 
pollò , già che non pollò quel che dovrei. E qui , pre- 
gando V. S. llluftriflìma a perdonarmi della lunghez- 
za * oflèquiofamente la riverifeo. Firenze 16 . Octob. 
1659. * 0 ! TjTKt? 1 5 nwTrwlif . . 1 y 

t ; 

LETTERA 

. , », 

DEL S*. FRANCESCO REDI 
AL S\ EGIDIO MENAGIO. 

Q Uando tutta la parte migliore de gli uomini d’Ita • 
lia, e della noftra Tofcana in particolare» non à 
altra ambizione che d’eflère conofciuta da voi , io folo 
confapevole della fcarfità de’ miei pochi talenti , aveva 
determinato d'eflervi ignoto : almeno fino a tanto che 

■O 

mi folli acquiftato qualche lùftro , o qualche prerogati- 
va, che fatto m’avefle degno di voftra conofcenza. 
Stava io fino in quella mia determinazione, quando 
l’eruditiflìmo Signore Aleflandro Moro, anticipando 
troppo cortefemente il tempo , vi à portato avant’ a gli 
occhi il mio nome , e ve lo à fatto vedere ( me ne ar- 
rofiìfco fin di qua ) per vari ornamenti riguardevole. 
Sarebbe aderto più che mai tempo d’eflervi ignoto : ora 
sì che farebbe politica viver lontano dalla voftra conof- 
cenza : perchè fon ficuro che quando mi conofcerete , 
alla bella prima vi potrete accorgere , che le lodi datemi 
dal Signor Moro , fon più tolto un parto della fua gen- 
tilezza , che del inerito mio. Sia però com’ eflèr fi 
; 1 ~ yuole , 
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vuole , mi trovo un cuore > che tutto (incero non vuo- 
le sfuggire che fi (copra la verità. Et ecco che con ogni 
candidezza io vi offro la mia fervi tu * e dedico al vollro 
merito quale io mi fia. E perchè voi alla cortefia , pri- 
ma d’ogni altro , date di mano ,’ fpero che non farete 
per ricufare quella mia offerta. Per aflìcurarvi poi che 
mi porterò lempre da buono e da leal fervitore , per me 
darà mallevadore il Signor Moro : e fe quello non vi 
bada, eccovi il virtuolìllìmo e modeftiifimo Signor 
Amerigo Bigotti : e fe per voftra maggior cautela ; ef- 
fendo quelli due Oltramontani ; ne volefte ancora un 
altro di qua da’ Monti , voglio darvene uno , privo 
d’ogni eccezione ; a voi , & al mondo tutto ben noto : 
e quell’ è il nollro non mai a ballanza celebrato Signor 
Carlo Dati. Per quello nome , alleMufe tanto caro, 
vi prego a confolarmi in quello mio buon delìderio di 
poter gloriarmi nella effecuzione de* voltri comandi,- 

che fono — " v 

■ - ■ - * • •: 

Di V . S. lllujlriffm a 

Divotiffimo & affetti onatiffimo 
fervitore vero 

Francesco Redi» 

ME N AGIU S ‘DAT IO S. 

Tlorentiam . 

M Itt o ad te, doflilISme atque hunaanilBme 
Dati, quos in nomine tuo apparere volui 
Elegos , telles amoris & ftudii erga te mei. 

, T u 
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Tu tantum aecipias : ego te legiffe pntabo x 

Et tumidus Galla credulìtate fruar. ■ 

Quòd necduth àcceperis miflos tibi à me libros , briga 
eft hifìoria , long a» ambages. Brevi ad te perferentur » 
cum aliquot aliis qui hìc nuper prodierunt : quos interi 
Eufebius Valefianus. Ex litèris quàs proxirric à Bigo- 
tto, intelligo binas ad ine dèdifle Kédium. IpfenUllas 
accepi. Id ei fignifices velitn. In caulTa eflfè puro , quòd 
eas refità huc direxerit , qui Lugdunum prius crant di- 
rigendo». Si quid me véllt , fuas tradat Bigotto. Is mi- 
to tutò perfereridas ciirabit. Magi stro, Viro op- 
òrao, do&iflìrho , elégàntifllmo , falutem plurimam 
dico. Ama nbs , & vafè. Pluribus ad te fcrìbam alias, 
cum plus otii naóhis fiièro : hodiè eraìn occupatillìmus. 

LuteciseParif.xi. juriii ciò ci lx. 

* 


. AD 

CARÓLUM D ATIUMi 

Tatricium & Academicum Florentinum , 

. EPISTOLA. 

O Mihi dileftos inter memorande Sodales , 

Carol e , Tjrrbeni pars bene nota cbori ; 

Effe quid hoc dicam , Tuffi quòd Carmina Vatis 
Romanti fordent (proh pudori) ingeniti: 

Carmina , qua Venerei , qua fpiratit und'i que Amorei \ 
Undique Pbccbeos Vincere digna modós. 

Graudiafi ve (tri damnarent Carmina D aititi , 

( Ille quidem dodo , fed canii ore rudi ) 

Terre lubens poffem domina fafiidia Róma : 

Tace mibiliceM dime, Pet*re, tuS-, 1 ^ ; 

Petre,' 
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Petre , cothurnatum qui tollis ad albera Dantetn ; • 

Et facili verfas notte dieque manu. 

Sed quoque Boccaciumfajltdit Roma difetta; . ■ • - 

lite licet furo purior amne fiuat. 

N ec placet Orlandi cecintt qui fatta Furentis , 

Invidit per quem Umcim Elidano. 

Difplicet & Venetus , culti fermonis amator • 

Et Cafa , quii credat ? difplicet ille meus. 

Malve^gl lue eadem ebartas miratur itianes : 

Cantat Acbillinos & fine fine fono*. 

Contemptnx Veterum nimis , & fludiofa Novorunt , 
Fallimur , an nimis , o Roma difetta , fapis ? 

Tu vero , Etrufca vtndex dottiffime Lingua , 

Carole, Tyrrheno nec femel ore potens t 
Verge peregrina* chartis expungere voces : 

Nativi* prifeum , Carole, redde decus. 

Italica per te Lingua renoventur boimcs. 

Quod decus accipiet , & dabit ipfa ttbi. 

Filmine Romano s Tiberis dum dividet agro s , >' • 

In mare Tyrrbenas dum vehet Arnus aquas , L 
Inclytafacundum vivent tuaferipta per orbem , 

Quaque adfintta fui * , quaque foluta modi t. 

Sed quid agunt Tufci , letti filma turba , Sodales, , v 
Grande meum , Italia , Pieridumque decus i 4 

Indigena* operofa Cobors firuit ordine voces , 

Per varia Etrufcum qua* monumenta legat f 
Sic vaga per pittos colles fragrantis Hy metti 
Nettareo! rores undtque carpit apis. 

Quo duce dotta Cobors , quo milite jur e fuperbit > 

Magni* major avis Regia progemes , 
llle tuus Vatum teneri Leopoldus amore* ; 

Cui fua conceffit munta Tufcus Eque s } 

Vie 

i •• ’ , 

t. • 
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Die mihi num meminit nofiri ? die , Carole» fodes , 
Num penitus toto pectore deeidwm ? 

Dulcis amice taces , remque ipfa [denti* clamant. 

Ah ! pemtus toto pectore deadimns . 

Et tu , cui geminai conceffit Delius cortes , 

Dotte Redi , poter is non meminijfe mei ? 

Tu quoque , tu nofird culti ffinm arte Magister 3 
Et tu y Strozz a , v iris edite Principila! 3 
Vofne mei immemore! ? Vana difeedite cura : # 8 * 

Mutua cura mei , mutuus haret amor. 

Quid nubi nofler agit » tenerti mihi notus ab annis 
Bardius ? an totum vindicat Aula fili ? 4' ■ 

Ecquid agit , magni renovat qui nomina Vatis , 

Magna C avalcant u s gloria Pegajidum ? • 

llle meus quid agit Piceli Malabeccus amores .<* 

Plettra movet Latios dotta fonare modos ? 

Utvaletille [acri MARuCELLus^/orw coetus »• 

Qui Grajum innumerai pectore condii opes ? 

Stat per quem fapiens Academia , CultellinuM 
Carminibus pofjim prateriijfe meis ? * 

Sed ncque te nofiris fai fit filuijfe Camenis » 

/Et emani Ptndi , cult e Ridolfe , deciti. 

Vivite felices , nofiri pia turba Sodale! : * & • •• 

Sed memore! veftri vivite Menagli . 

Quando erit dia dies , qua coetus cernere veftros » 

Et dubitar vultu colloquio que fruì ? 
lnvitum qua multa domi me vincla coercent » 

C redite , difrumpam , folvere fi nequeo. 

Vos meus abfentes animus fine fine requirtt , 
liner ea , abfentes & fine fine videt. 


1 6 i . r Méscolanis 

<. ■ * • * " 

RISPOSTA' 

DEL SIGNOR DATI 

AL SIGNOR M E N A G I O. 

w 

F U' detto, che Amore era gran Maeftro d’invenzio- 
ni. Non tollera volentieri V. S. lllaftriflìma , che 
un cieco' appetito fia cosi perfpicace , e che la cortefia,, 
virtù tanto accorta, gli ceda nell’ inventare. Io ne 
veggo in me Hello l’efpcrienza. A quante cole penfa , 
c mette mano la fua gentilezza, per farmi onori im- 
mortali , rtampando ultimamente quegli elegantiflìmi 
vedi , che faranno non {blamente nota a tutto il mon- 
do , ma gloriofa appo la pofterità la mia fervitù con V. 
S. Illuftrdjìma. Non vorrei già contro a mia voglia 
diventare ambiziofo , mentre tutta la mia Patria cunofa 
di leggere la lua Elegia, vede per neceffità quanto ella 
mi itimi fopra il mio merito. E benché in ciò poflà 
reftare diffidimene ingannata, sì grande è l’autorità 
del giudicio di lei , che tanto , o quanto è sforzata a (li- 
marmi. Doverebbero sì potenti ftimoli eccitarmi a 
- far cofe degne delle lìie lodi : ma dubito più torto di 
non m’annighittire , veggendo di confèguirle lènza fa- 
tica. Onde crederei più fruttuofe per me le correzzio- 
ni, che gli encomi : delle quali la fupplicherò nel ri- 
mandarle quei verfi , iquali luppongo ormai periti con 
le due mie Lettere , fcritte più tempo fì. Diedi una 
delle copie dell’ Elegia al Sereniflìmo Principe Leopol- 
do, che lagradi fommamente. Salutai infuonome 
il Signor Conte Ferdinando del Maeftro , il quale m’im- 
pofe di renderle aftettuofe falutazioni. Starò attendendo 

il 
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il favore de’ libri oh’ ella fi compiace inviarmi : favore 
in verità eccedente , ma tanto gradito , eh’ io non so 
riddarlo. Sentirò volentieriflàmo che Ila giunta in fua 
mano l'Inftruzzione al Cardinal Caraffa , in nome di 
Paolo IV. fatta da Monfignor della Cafa. Mi trovo 
pronta uAa feelta di vicino a cento Lettere del medefi- 
mo , meflà infieme con qualche diligenza , e fatica. In 
efla lì contiene tutto il negozio della Lega fra Paolo IV. 
e Arrigo 11. che pafsò per mano di detto Monfignore : 
il quale lcrifìe tutte le Lettere e Inflruzzioni a ciò atte- • 
nenti. L’altre fono di diverfe materie , e ftili , ma 
tutte belle. Si faranno quelle da me copiare in forma 
piccola , per mandarle a V. S. llluflnffima , con prima 
e ficura occafionc che fi porgerà. E giudicherei, che 
fi potellèro collocare appiedo all’ Inftruzzione mandata , 
levando quella Letteruccià , che porta il Zucchi : come 
anche il tedi monto : perchè Monfignor della Cala non 
fu Segretario di Cardinali , com’ egli dice , ma Segre- 
tario di Stato dd Pontefice , dopo la Nunziatura di Ve- 
nezia. Crederei di metterne infieme molte più con 
qualche tempo ; ma ferviranno per la feconda edizio- 
ne : laquale mi confido che fia per farli predo ampliata , 
e corretta. O' avuto nelle mani tutte le Bolle , e copie 
delle Poetie di detto Monfignore : e non m’è fortito di 
trovare altro che due Sonetti , che non fieno ftampati , 
quali mando q V. S. Illuftriflìma : rimettendo al fuo 
tìniflìmo giudicio lo ftampargli , o nò. Nel riman- 
dare a V. S. Illuftriflìma una delle copie ftampate dell' 
Opere di Monfignore , averà ella infieme il parere , e 
l'emendazioni del Signor Conte del Maeftro , e mie : 
ónde fopra quello particolare non le fcriverò cofa alcu- 
na. Eqni, con riverirla ofièquiofamente , le prego 
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dal Cielo ogni piu- vero contento. Di Firenze , li 1 5. 

Luglio, 1660. , 

i . * t . 

— LETTERA 

DEL SIGNOR DATI 
j AL SIGNOR MENA G IO. 

S Crivo in fretta due verfi , per non perdere l’oc- 
cafione che mi porge il S. Bigot , di mandare qual- 
che fcrittura a V. S.Illuftriflìraaper un Cavaliere che 
viene corta per le porte. Mi sì male che il tempo non 
mi permette mandarle tutto quello ò di Monfignor della 
Cala : intanto pigli quella Scrittura , intitolata Injiru £- 
%ione in per fona di Papa Paolo W. al Cardinal Caraffa , 
J opra il negozio della Pace col Re Filippo. Avendo avuto 
pochiffimo tempo a rincontrarla , vi farà facilmente 
pafl'ato qualche errore. O' copiate molte Lettere ; ma 
non già le migliori. E' corretta in molti luoghi l’Ora- 
zione della Lega. Il Frammento delle lodi di Venezia 
lo manderò ftampato con prima occalìone. Più letti- 
inane fono ferirti a V. S. Illuftrirttma due Lettere , en- 
travi in ambedue alcune Poefie : ma perchè nella fo- 
praferitta non era la contrada dove ella abita , può eflère 
che non le fiano pervenute. Me ne dia avvifo , perchè 
io polla replicare le copie. E per fretta finifeo , per 
mai non finire deflere , &c. 

Il Signor Dottor Francefco Redi’, qui prefente, 
m’impone il fignificare a V. S. Illuftriflìma d’averle 
fcritto due Lettere , con alcune Poefie , che faranno 
nel meddimo grado. Firenze, li 18. Giugno 1660. 

LE T- 
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LETTERA 

DEL SIGNOR MENAGIO 
AL SIGNOR DATI. 

R icevetti la fettimana pallata con la cortefif. 

fima Lettera di V. S. Illuftriflima de’ 1 8. del patta- 
to , l’Inftruzione del Cala al Cardinal Caraffa in perfo- 
na di Papa Paolo I V. della quale le refto obbligatiffi- 
mo , e le rendo , come io debbo > infinitilfime e vivif- 
fime grazie. Ma non ò ricevuto già l’altre Tue Lettere , 
mentovate in quella Tua ultima : nè tanpoco mi fono 
conparfe quelle del Signor Francefco Redi. Mi duole 
aliai che li fieno perdute l’une e l’altre : e tanto più , eh’ 
entravi erano de’ verfi di V. S. Illuftriflima e del Signor 
Francefco : che perciò fupplico l’uno e l'altro a replicare 
le copie. Quando V. S. Illuftriflima fi degnerà di feri- 
vermi , fàccia il fopraferitto in Franzefe , accennandovi 
la ftrada dove abito j & indirizzi il piego al mio Cor-< 
rifpondente in Lione. Le dirà il Signor Bigot , e le 
parole Franzefi , e la ftrada , e ’1 nome di detto mio 
Corrifpondente. Avrà ella adeffò ricevuti i libri da me 
a lei inviati. Fra poco gliene manderò alcuni altri per 
un Libraio Romano , chiamato Biagio ; il quale verfo il 
fine del proffimo mefe , tornando a Roma , palferà per 
Firenze. Le mandai , più fettimane fono ; una mia Ele- 
gia Latina , a lei dedicata. Starò afpettando con gran- 
diffimo defiderio l’altre cofe del Cafa. E qui per fine , a 
V. S. Uluftrilfima , al S r . Conte del Maeftro , e al Sv 
Redi mi offèrifeo per fempre > e mi raccommando fen- 
za fine. Di Parigi a li 16. di Luglio 1660. 

L 3 /E Gl- 
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tyEG IT> IU S ME N AGIU S 
. URBANO SACCHETTO 

s. p. i>. 

j • » ’ Romam. 

A C c E f i qtias ad me binas dedifti , Vir iiluftrif- 
fÀme , Siy quod potius duco,. V ir eruditi ffi me. 
Pnores Gallico idiomaie , pofteriores Latino confcrip- 
taterant: urratqueelegantiflìmèatqueamiciffinìè. De 
deganria, tibi gratulor : de amiciria, mihi gaudeo. 
Prioribus, eo ipfo te mpore quo mi hi redditi {ùnr , co- 
dem quo fcrireae fuerunt fermone , relpondi : cneafque 
ila iafpadum , quem ad Ocfovium Falconerium mitre* 
barn, conjep. Iseas, qua eli humanirare , tibi tra-* 
dendas , cenò feto , cUravcrit : neque attiner de iifdem 
rebus bis ad te fcribere. Venio igitur ad pofteriores. 
Bis me rogabas , ut tibi mecùm colloqui per literas Ii- 
ceret. Ego vero ftukus firn , non ruiiicus modo, fi 
rem mihi tam utijcm , tamgloriofam , tam jucundam, 
recufem. Qiiare <Sc ipfe rogo ut ad meqiiàm fàbiìEme 
fcribas. De quavis minima re fcriprse àteepiflolar , 
mihi femper erunt gratilBmar. Potens autem me , non 
Iralicè folùm, fed Grsecè , Latine , Gailicè , Hifpa- 
nicè , compellare ; quoties Grsecè , Latine , Gailicè, 
Hifpanicè exerceri voles. Vale, Vir IlluftrifBme > 
& me tui ftudiofum amare porro perge, Lutetia: Pa- 
rifiorum , die 23. menfis Aprilis , anni Chriftìanorum 
1660. .. 

1 4 
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LETTERA 
DEL SIGNOR REDI 
AL SIGNOR ME N AGIO. • 

S E nel far vedere quelle tre mie Ode Tolcane , per- 
derò gran parte di quel credito nel quale V. S. lllu- 
ftri/Iìma li è compiaciuta di avermi in lino ad ora , mi 
confido col credere » che per lo meno acquillerò feco 
il merito di averle obbedito anco in una cola di tanto 
mio difcapito : che perciò voglio che mi lìa lecito fpe- 
rare il perdono di aver tra quelle mie debolezze infe- 
rito il nome gloriofo di V. S. 111. allaquale rello eter- 
namente 

Firenze 19. • 

Aprile 1660. * DivotiJJimo , & affettionatijjtmé 

fervitore vero i 

Francesco Redi. 

Ieri il Signor Carlo Dati mi fece l’onore di farmi ve- 
dere la Lettera di V. S. III. & avemmo infieme un lun- 
go difeorfo appartenente alle Origini delia Lingua Tof- 
cana > che V. S. Uluflri filma prello darà in luce. Io 
non mancherò di farle vedere infieme col Signor Carlo 
alcune poche cofe in fimil maceria , da me in altra oc# 
cafione olfervate. 
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LETTERA 

Del medefimo al ntedefwio. 

A Lcune fèttimane fono , mi prefi l’ardire d’inviare 
a V. S. Illuftriflìma alcune mie Ode Tofcane : & 
ora le invio quelle Varie Lezzioni delle Poefie del Cafa , 
che ò trovate in un mio efemplare. Se quelle le fieno 

5 >er fervire in qualche cofa per la fiia nuova edizione » 
ara Hata mia fortuna l’avergliele inviate : quando che 
iiò , potrà condannarle al fuoco. Yado rintracciando tra’ 
miei /cartafacci alcune cofe notate in diverfi tempi , per 
le Origini della Lingua Tofcana. Quando fieno per 
èffèr di fuo gullo ogni volta che comanderà , gliele traf- 
metterò ; e forfè infieme con quelle del Signor Carlo 
Dati. RafTegno a V. S. Illuftriflìma il mioofièquio; 
tutto intento a meritar l’onore di qualche Aio comando , 
pei; non elfere inutilmente 

* : J ' Di V. S. lllujlrifjima > &c. 

Firenze 29. Aprile 1660. 

■LETTERA 

Del medefwto al medesimo, 

S E la gentilezza di V. S, Illuftriflìma , e l’obbedien- 
za che io debbo a’ riveriti fuoi comandamenti , non 
mi afficurafièro che ella riguarderà con occhio cortefe le 
qui aggiunte Canzoni » io al certo non faprei come po- 
termi indurne a trafmettergliele j e particolarmente , fe 
io folli qualche poco inclinato a preftar fede a gli au- 
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guri j mentre dall’ cffere altra volta nell’ inviargliele ca- 
pitate male » io non potrei fé non congghietturare , che 
non fon meritevoli di comparirle avanti ; aggiuntovi un 
non ordinario fcrupolo di cofcienza nella confiderazio- 
ne » che ella abbia a perdere qualche fpazio di tempo in 
legger cofa di così poco momento , e di niun valore. 
Le riceva dunque V. S. Illuftriflìma com’ un effetto ben 
certo dell’ autorità che tiene fopra di me , e dell’ ambi- 
zione che avrò Tempre di fervida. E Te Taverne io ar- 
ricchita una coll’ immortai nome di V. S. llluftriffima , 
non è flato ardire troppo grande , non ifdegni di rimi- 
rar in quella effigiato il mio offequio. Del refto , creda 
pure > che io andrò Tempre debitore di quell’ onore 
legnalato , con che à voluto render gloriofo il mio no- 
me nella Tua gentiliffima Elegia al noftro Signor Dati. 
Se in quefte Varie Lezzioni delle Poefie del Cafafi 
troverà cofa di momento , mi farà carilfimo : Te nò , 
potrà darle al fuoco. La fupplico di qualche Tuo coman- 
do , acciò io polla godere di edere non meno di opere , 
che di nome, Òcc. 

L’INCANTO AMOROSO, 

SCHERZO POE TI CO 
DEL S\ FRANCESCO REDI , 
AL SIGNOR EGIDIO MENAGIO , 
Gentiluomo Franzefe. 

D Ov e del Lauro il ramufcello ì e dove 
Il Tripode / aerato V 

Vò dar principio all’ amorofo incanto , , 

L 5 Svegliai 
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Sveglia 9 9 Fillide , intanto 
il fopito carbon : reca il dorato 
Vafel , ch e f acro al fotterraneo Giove, 
Alle magiche prove 
Intenerito di Celindo il core , 

Arder vedrollo alfuo primiero ardore . 

Oh s avverrà , che il Fafiofetto attorno 
Quefie rema saggiti , 

Aliar che borea l Uni ver fo agghiaccia ! 

Oh s avverrà , eh' ei faccia 

il voto fifehio $ e che tremante afpiri 

Nell' eburneo mio feno a far ritorno j 

infitto al nuovo giorno 

Tenar f arollo j e goderà che il Cielo 

Tiovafopra di lui nembi di gielo. 

Farò, che dalle tombe aperte % o rotte , 
Sorgano in varie forme 
A fchernirlo talor Larve infoienti. 

Farò, eh’ altri fpaventi 

Gli apporti Empufa , e jche le tacit’ orme 

Non ricopra di luifofea la notte . 

Godrò, che dalle grotte 

D’Èrebo ufeiti , e da gli Stigii plani 

Latrine all’ ombra fua d'Ecate i Cani « 

Se a quefte porte appenderà talora 
Odorofe ghirlande } 

Quale in prima folca fervido Amante ^ 
Godrò , eh’ ebro e baccante ' 

Di qua le frappi un fier Rivale , e grande 



, d’Egidio Mbnacio. 

E eh' egli perancor quaft fi n mora ; ; . * 

Cb’ ei beftemmi £ Autor* • v 

Se troppo lenta con le rofee dita 
A i viaggi del Cielo il Sole invita. 

E fe fia mai x cb’ ad atterrar s'accinga 
Quefta porta ferrata , , ' 

O eh' al chiufo baicene avventi i [affi » . r . , ' 

Tofio chiedermi udraffi . i, 

Uniti perdono ; esula foglia amata 
Già par mi ih' a frenar fi tl ferra ei ftringa. . ; 

A fi cara Infinga . .. 

lo placherommt alfine : e in quefto tette 
Ali amato Gorgon darò ricetta.} * 

; ...••vr. 

Ma perchè ciò pur fegua ^ a lillà , § il venta 
Le mie belle fperanz.e r 

Non difperga per l’aita , o porti in mare » 

T tilt de » il negro altare 

Difvela , e con in fate orride danese 

Seconda il fuon di quefio rauco argento : 

E non temer i io tento ’ > <• . , V 

Vi a. 

Con lingua proferir di [angue impura 
Quel gran nome di cui ferva è Natura . 

• V. 1 , »V 

Quel nome grande io preferir non tema , 

Che proferir paventa 

La plebe , il volgo delle Maghe ancelle. 

Spargi quell' offa , e quelle 

Folvi incognite , o Etili; e il freno allento 

Della magica, Unge al giro efiremo. 

Quefte colle fuli Emoi 
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Quefie colte in Tenaglia erbe omicide , 

Tieghin colui , che del mio mal fi ride , ' : > 

E tu , fiuperbo intper odor feroce > . • - 

J>emogorgon tremendo , . • 

Che con la man polente affieni i Fati , 

Se rabbiofi ululati » 

Se di firtda fiolemt il fiuono orrendo 
T'offerft mai con tributaria voce , 

Bel mio tormento atroce 

Deh ti venga pietade : e in un baleno 

L'adorato mio Ben tornami in fieno. 

Tu fiat pur , che per te fiorente o prefit 
O di Strige notturna 

L’immonda forma , odi Giovenca , od’ Angue, 

Tu fai pur , che di fiangue 
D’ innocente Bambin l'Altare e f Urna 
farti tiepida e molle a me nonpefia. 

La tua gran L egge offefia 

Non b già mai : nè di tua sferra ultrice 

Torto fui dorfio mio fiegno infelice. 

Filli, Filli » che fai i per defili ilfienno ? 

Or non vedi che il fioco 

E' quafi fipento , t che già fredda è l’Ara. 

Su su , pronta ripara 

Al folle errore. Ah eh' in ificherno e in gioco 

Quefii occulti mifieri efifier non denno, 

labbro , Nume di Lenno 

Sul tuo nuovo fiplendore abbronzo & ardo 

Trogloditica mina , Affino nardo. 
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L'ippojmane , che già fvelfidal fronte 
Della Giumenta ifpana , . . , • 

Con tre fila diverfe annodo e fungo. 

T re fate intorno io cingo 
Il nappo d'or con la purpurea lana ; 

E tre fiate m'aggiro , e guardo il monte. 

Tre fiate d' Acheronte 

Spargo i lividi umori ; e afferro , e vibro 

Quefte forbici annofe j e fcuoto il cribro , 

La Fontana d' Amor , che già nafcofe 
Nella fronzuta Ardenna 
L'mamorato ìncantator Merlino , 

Con foave defilino 

Foteo più volte a i Paladin di Senna 
Riaccender nel fen fiamme amorofe. 

In quelle predio fe 

Onnipotenti pile io lavo , e immergo 
Di Celindo l'imago 3 e il fuor n'afpergo , 

Oh qual lieto prodigio , 0 Filli l oh quale 
Nuovo augurio gradito 
Nell’ Ampolla incantata effer m'accorgo J 
Celindo mio } vi fcorgo 
Me(lo e languente , e che d' Amor ferito 
Ferme foffre nel fen piaga immortale. 

Dove , 0 Filli , non vale 

Fede e beltà per richiamargli Amanti t 

An fovrana poffonzat i noftrt incanti. 

Così dentro a un folingo albergo e nero 
Sella Maga fole a > 
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Prr dar pace al fuo cuor , muover T inferno t 
E oidio» un duolo eterno, 

Mi ferpe infeno > e lamia bella Dea 
Sempre gira ai miei danni un-guar do arderò* 

Per addolcir quel fiero 

Sdegno -, per ammollir quel cuor tiranno , 

I Crfmi tuoi l'Incanto mio faranno . 

• a ■ . 

De’ C<*rwi tuoi coll ’ armonie celesti 
Stringi a i Gallici fiumi 
In ceppi di jtupor l’argenteo piede. 

Tu glorio fe prede 

Ritogli al tempo , & a i Tartarei fiumi 
Del muto Lete : e tu la Morte arrefii. 

Tu addormentar fapefit 

D’ Invidia il Drago : e di tant' Opre il grido 

Della bella Tofana afiorda il lido. 

r * 

LETTERA 

del signor menagio 

AL SIGNOR DATI. 

S On pur alla fine capitate nelle mie mani le Rime di 
V. S. Illuftriflìma , inviatemi daleipià mefi fono, e 
a me , per lo difetto dei foptafc ritto , ai tempo loro non 
pervenute : le quali mi fono fiate tutte di grandifiìmo 
gufto ; ma particolarmente le Stanze « e la Canzone. 
Le replico , che mi farà un fegnalatitiRmo favore , m- 
. viandomi le fue Etimologie : delle quali non mancherò 
di far quella pubblica ed onorata menzióne che devo. E 
fe V. S. Illuftriflìma mi lignificherà che’l Signor Vale- 
. , rio 
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rio Chimentellifia in qualche modo difpoflo a comma- 
nicar con meco le fue , gli (coverò fubito per fupplicar* 
nelo : eh* io non lo vorrei in ogni modo richiedere di 
cola eh’ egli non folte per far volentieri ; e flendo io in 
tali cofe rifpettofiffimo. Ma checché (ìa per farne il 
Signor Valerio * la prego a rnanifeRarraegli per amico 
e fervitorc. Quanto al Signor Redi » effcndogli io no- 
ti (fimo, e alquanto familiare; e Capendo che non fò 
difegno di pubblicar per via delle Rampe te (ùc Origini » 
fcrivogli direttamente per domandargliele. I due So- 
netti del Cafa inviatimi da lui come non più Rampati » 
fono Rampati (fimi. Starò dunque afpettando la Rac- 
colta delle Lettere , quando farà in ordine. Fra tanto , 
mi mandi di grazia per via delia poRa le mie Rime del 
Cafa , con le fue emendazioni ; e con quelle infieme 
del Signor Ferdinando : eh’ io me ne vò ripigliando 
l’edizione già tanto tempo fofpefa. Le dirà il Signor 
Bigot il fopraferitto che ella avrà da porre al piego. La 
mia Elegia Latina a tei dedicata , non meritava cosi 
gran ringraziamento } quale è quello che s’è compiaciu- 
ta di farmi. Nc vorrei già che per que’ miei verfi giu- 
dicaflè V. S. lllufiriffima della mia Rima verfo di tei ; 
Rimandola io aflài più che non la celebrai in eflì. Starò 
dunque afpettando con ogni maggior delìderio lafua Sel- 
va intorno alle Nozze Reali. Abbiamo qui un’efem- 
plare dell’ Opera de Max mi s & Minimi s del Signor 
Vincenzio Viviani : laquale da tutti i noftri Matema- 
tici che armo guftato della fua lezzione > viene fomma- 
mente Rimata. Il Signor Bullialdo fpezialmente , in- 
tendentiffimo di tali materie, che la goduta intiera » 
ne fà grande Rima » e l’innalza fin alle Relle. Ma quan- 
do avere mo noi te di tei Orazioni Fiorentine , e gli 
e»v; Avver- 
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Avvertimenti de gli Antichi del Signor Ridolfi ? V. S.’ 
Illuftriffima non me ne parla più : di che refto ftupito ; 
avendomi ella fcritto più meli fono > eh’ erano fra poco 
per ufeire alla luce. Al Signor Conte Ferdinando mille 
faluti , affettuofiflìmi infieme e rifpettolìffimi. E con 
quello, fupplicandola a mantenermi Tempre ingrazia 
del Sereniifimo Principe Leopoldo , le bacio umil- 
mente le mani , e le fon fervitore , com’ io debbo , 
divotiffimoe affettionatiffimo. Di Parigi , li 7. d’Agofto 
1660. 

. I 
I 

LETTERA 
pEL SIGNOR MENAGIO 
AL SIGNOR REDI. 

S crivo in fretta a V. S. Illuftriffima quelle poche ri- 
ghe , per avvitarla , eh’ io finalmente , ò ricevute 
le fue Rime Italiane : delle quali le refio obbligatiffi- 
mo. Sono in ogni genere compitiffime ; e fuor delle 
mie lodi, che non accetto , non anno cofa alcuna che 
fi podi riprendere. Vorrei poter renderle il cambio: 
ma ora mi trovo alieniffimo dal poetare : particolar- 
mente in Lingua Italiana*, eflèndo tutto occupato , e 
quafi inviluppato , nello fiudio delle Sette de’ Filofofi 
antichi. Sbrigato che farò da quella fatica , vedrò di 
rifpondere , come potrò , a que’ fuoi belliffimi verfi. 
Intanto le rendo larghiflimo cambio della fua cortefe 
• amicizia. Mi fcrive il noftro Signor Carlo Dati , che 
V. S. 111 . à meflè infieme molte Etimologie Italiane , e 
che volentieri me le partici pera. la ne la fupplico 
quanto più vivamente pollo j affiorandola eh’ io n’a- 
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Vrcf quella gratitudine che fi conviene a ver per uh tal fa-- 
vorp ; e che ne renderò al pubblico quella teftimoniànza . 
che fi dee alla Tua profonda e recondita erudizione. Con 
che , le bacio umilmente le mani ; e le prego ogni più , 
vero contento. Di Parigi li 7. d’Agofto 1660. 

t^GIVIO MENAGIO , 

« . - •■-! 

Viro clarijf. atque eruditismo, ] 

VAIBRIUS CH1MENT ELLUS Si 

F Iduciariam falutem clarifiìmus ac do&iffimus Bigo- 
tius tuo mihi nomine impertit. Quanto autem no-, 
minenullius mihi nominis viro! Honorificum Tanè, 
fuperque , ac pr*ter vota , à te tam humaniter provo-; 
cari! Tu*hadenus eruditioni , magnarne in re lite- 
raria fama: , vedigatem me habebas : fed tacita vene- 
tatione procumbebam. Dum vero ingens hoc addis fa- 
coma tui in me propani! animi, impius forem intani 
beneficiarti Genium , fi ei litan4um filentio cenferem. 
Èrgo tua: hoc in me bcnignitatis meritimi * mcunoquc 
erga te ftudium , ut fideli fervabo pedore , ita verbis 
nunc teftor conceptiflìmis. Gloriofum pofthac mihi 
erit vel tua: memoria: , ne dum benevolenti* , non es- 
pungi rationibus : ae me quidem in nexu habebis ufque 
dum fupereft Lachefi quod torqueat, Ceterum , nifi 
privato hoc ducerer nomine , publico faltem Etrufco- 
rutn obftringerer j quorum tum fermonem, tum fcripta 
mirificè ornas & ampli ficas. Mufas crediderim noftras , 
ut te Gailicum fequantur , ad ripas Sequanar, 

relido Arno, emigrale, Quòd fi Favorinum , genti-» 
*lem tuum, mirafiantur ohm Galli, qui Gallus tata 

M Grarcè 
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Grarcè fapetet ; te quidem , non Gr*cè tàntùttì , fed 
quod magis nos fpcéhit , Etmfcà facurtdià ac do&rinà 
adeo florentem non mirabimur ? Noftr* quondam Fi- 
dicen Lyr* Petrarcha , ea re prapcipuè inclaruit, quòd 
Gallicam Laura m deperiit. Nse tu certe multò illuC- 
trior, qui Gallicus Vates Etrufcam Laufum tam im- 
pensèdiHgis. Age» Vir do&iffime, 6c » quodfacis, 
perge, non Latias modo atque Atticas, fed noftras 
quoque Literas in dies animofiùs vindicare. Non pof- 
fumus ob cam rena tibi multùrà non debere ; nobis non 
gaudere : nifi illa forte nos cura mordeat, qua olim 
Rhodius contabuit Molon , Tullium videns fuas è Grse- 
cia auferentero beati fermonis divitias. Interim , tam- 
quam ad periti JudiGis tribunal, rceentiflìmos & piane 
mufteos (irto verficulos , dum dies inftat natalicius Sere- 
ni filmi Principi* noftrn Verebar , fateor , eos ad te 
itìittere : fed quovis detrimento tamen mirto. Salutare 
. dticam tuis defigi obelis , nedum miniatulis ceris ftigmo- 
fum oftentari. Vale. Vive , Vir jt«v@* 

iytov cnttfMf QtXoAcylai. Fiorenti* , Idibus Augufti , 
CIO IO CLIC» 

zJEGI'blUS MENAG1US 
VALERIO CHIMENTELLO 

• S. P. D. 

i . ’. ’ . ^ e *. • ’- * I - • 

D Iu eft quòd de (ìngulari tua crudi rione atque ha ma- 
nicate multa ad me fcriplìt Carolus Datius , multa 
Fama nuncmit. Ex eo tempore ; nana illoftres atrtici- 
tias ambitiosè femper appetii; dici non poteR quanto 
dsfiderio fiagrarim tuam confequendi : ad quatti ut mihi * 
. ' . : v • fores 
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■fores aperiret , etiam poltre mi s Datium rogabam. Inde 
intelligere potes quàm mihi jucundus fuerit fermo lite- 
rarum tuarum , quibus amicitiam illam quam tana diu » 
tam vehementer concupi/co, nitro mihi obtulilìi. 
Certe quodmajorem mihi lastitiam afterret, accidere 
nihil umquam potuit : ile cnim perfpicio , quafi ea qui 
oculis cernuntur , me à te amari vere, lincei è, òcex 
animo. Ut vero «Se ipfe perfpicias quàm id mihi perlua- 
ferim, benetìcium à tepeterenon vcrebor, quodnifi 
ab amiciflìmo petere nolletu. Sed priufquana quale ii- 
lud fit cibi fignifìcero , pauca prarponam. Anni funt 
quindecim , aut ampliùs , ex quo de Originibus Lin- 
gua* Gallica; Gallus Ieri pii. Eas cùm invefttgarem , Se 
Italie* & Hifpanic* Linguarum Origines invcltigavi. 

- - - Facies non omnibus una ; 

Nec diva fa tamen ; qualem decct effe Sororunt. 

Accidit aliquantò pòft, ut me inter & Capellanum de 
Petrarcha; loco controverlia moveretur : de qua Acade- 
micos Florcntinos, cùm de Florentinifmo agiexifti- 
maret, Judices ipfe elegit. Ab adverfario eleétos Judi- 
ces non reculo. Judicium maturum & prardarum Aca- 
demici judicarunt. Quid multa ? ego & Capellanus in 
eorum nuraerum adferibimur. Nc indignus tanto ho- 
nore & elfcm & viderer , coepi exinde diligcntiùs 
Etrufca; Lingua: dare operara. Etrufco fermone plura , 
cùm ltri&a , tura foluta lufi oratione. Scripfi vero 
magno labore Etrufc* Lingua; Origines. Eas me Ac*- 
demi* veltra; dicàlfc , teftes ut elìent ejus erga me me- 
ritorum , me*que in eam obfervanti* » ad Datium nur- 
per cùm fcripfilfero , referipiit homo officiofiifimus , 
te idem argumentum tra&àfTe , Si quod in co genere 

v Mz obfetv 
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obfervafti , te libenter mecum communicaturum. Nunc 
vero ut id facias , te ita rogò > ut majore ftudio ro- 
gare nihil poflìm. Quòd fi id feceris , & omncs Lingua 
Italica: ftudiofos & nos tui ftudiofiflìmos magno bene- 
fìcio afteceris : dabirurque à nobis opera gratum ani- 
mum noftrum non folùm ut ipfe fentias , fed&Polìe- 
xitas omnis intelligat j fi modo ad Pofteritatem fcripta 
mea perventura funt. Pluribus id à te pofiulare nec pof- 
fum ; inftat enim Tabellarii difceflus ; nec certe debeo : 
nam fi ad tc excitandum plurimis verbis opus eft , te 
excitare minime velina : nollem enim te invitum mea 
caufia quicquam fàcere. Epigrammata tua in natalem ' 
Principis Etruria: > & le£h finità me magna cum vo- 
luptatc, & à me magna cum diligenti afièrvantur. 
Vale, Vir clariflìme, & me amare perge. Lutecia: 
Parifi 3. Sept. 1660. 

EPIGRAMMA LATINO 

D’ECIDIO ME N AGIO ! 

• ■ * 

AL S1G NOR 

FRANCESCO SERAFINO RINIERI. 

»... - * 1 

Q Ualia Maonides Grajo fermone , Rene R 1 , 

Et fcribis Latto qualia Virgilius. 

Galltca componisi nulli cedenti a Gallo : 

Nontibii Corneli y non , Cape lane itili, 
Aptabas Tufcis qua nuper carmina chordis » 

Effe velit numeros ipfe Petrarcha fuos. 

Nuper & Hifpano qua funt tibi condita verfu > . 

JEmula Gongortda , jam flupet ipfe T agus, 

Jamque fuos inter numerai te Rhenus olores , 

Confona 
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Confina mille tibi gentibus ora fonant. n rr.^ ;s 
Oppida certarunt fiptemde patria Homeri , V. •.-*] 

De patria, certant oppida mille tua. . 

U.v»o * « '*.*• * - \ • 

R I S P O S T A ' v' : ‘ 

, ' »ii ■ SI 

D E L . S 1 G N ORvRlN 1 E R I* Ó ; 

, c-.VTi'rtrt ivrw 

F Atene a modo # > ;vJ 

Menagi o w»,** « < v 4 ^; t 0 
Eerebè fi l'adulare v \^. , i- : >Al ., 

Non l’avete altrimenti per peccato* ,‘ f T ;:,u 
E l’anima volete avventurare , , .. ^ 

c/><r « pofi /4r' io i .. ,. ;l 

vi p 4 rr, .,v - , ^ 

Spacciate per Poeta Laureato . 

Greco , Latino* Lofio, lfpam,e Gallfty^^ cy 
Quantunque verfi Greci 

5 -» ««<6 9 M» ne feci, ^ ,. ;1; , A \, *«/> 


Pio benedetto fallo. 


vi A ’V.\ liftttt» 


£ 14 ffe’ avete iltorto ? .v« \ y $ 
il voler’ ingannare per diporto 
Quelle genti onorate ' ■ ■ x 'T 

v«rr4» dopo noi ; * 

che dando fede a voi p*' 1 • - *' J - 1 '•* ^ ^ 

( Co»’ ;f yò^f# Ì4rji a gran Dottori h o::_i 
Ed a famofi Autori) }]',!; ;i 

Beranft [obietto fibietto : rv 

. Quanto di me narrate* ;,y, t r , T <. .. oG* 

Or perche dell’ erróre v h v;*v i ih \<l 

Voftra / ara la colpa,* e «mio V onore, ...«ftl ■ 

Sopra ciò più non gofiroz^ C 
aO M 3 ' 
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E come v’o giù detto , 

Voi ne potete fare a modo vofiro. 

Ma per Cigno del Reno effer fpacciato , 

No'l vb ì Signor , a qual fi fu partito . 

Cigno Tede fio J guarda ! egli effer vuole 
gualche ben franto augello , 

Che nominar giammai non l o fentito. 1 J ' 
Effer vorrei più tofioun pipi fir elio ■, 

Uri oca , un barbagianni , una civetta } ’ A l - r •; 
O s' altra dir Ci vuole • ' *• 




:r 


VW 


Cofa più vii ’ e abbietta ; 

Effer vorrei più tetto la Befana » 

Ch' effer bettia sì frana. 

Rimanete vi dunque dal volere 
Con lodi poco vere 
Cigno Tede fio farmi: 

O eh’ io , per non mofirarmi 
Del tutto fionofiente 
Con chi ver me fi moftra si benigno , 
Sulla Viflula algente 
Effer far ovvi un bel Polacco Cignò. 


te-': ‘ 

. \ V 

’H' 

-, . ,‘r.vv'. 

‘1 .“hi 

r "•••• '■ ' f j; 
.t 
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EPIGRAMMA LATINO 

D’ E G I D IO MEN A GLI O, 

fatto ad imitazione di quello Madri- 
gale Italiano del Marini. 


s 


IO spi r j che del bel petto 
Di Madonna efii fuore , 

Dimmi che fa quel cuore ? 

Serba l'antico affetto ?■ • 


U ». V 

* nfc.Sii 

■. : j r.J 
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O pur meffa fé' tu di nuova umore ? j - ' 

Deh t nò t ptu tofio fu 

Sofpirata da lei la morte mia. e.:i 


, Ovos, qua fholoe , Sufpiria , ducit ab imo -A 
Pcftore , quid Pholoes diate pecltis agit f 
Dicite , numnofiros fidum fufpirat amatesi 
Ardoris tfUes eftis an ipfa novi ? 

Ah potius qudm infidum alias fufpiret amorei » 
Sufpiret vita fiamma mpiamea. 
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lopra la morte de! Conte della 
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E P I G R A M MAG R E C ;6 

D’ E G l D I O M E N a Gj Q 
. . ..... fatto ufi imitazione di quello Ma r ; ’ . ; ( >i 
l v " , drigale Italiano dej Marini. . J - . 

TTDit» »j Giterea *•». •-> < (^.‘Vi 

1 Li Che del tuo grembo fuore 
Fuggitilo il tuo figlio a te fi cola , i ’ • 

•1 promejfif ai baciar chi te'l rivela. < • 

Noti languir , bella Dea . “ . . ; . . - 

Dammi il promeffo bacio j • . . 

O /i eh ’ ella me l dia :■ , *• rii ...... 

' • ' X'<* »*’ begli occhi fuoi la Donna mia. - . f-r.s 
1 • • * M 4 hVjsi» 
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H* MeAiiiu» Savcn t»ib K&AdOm è^lu/. 
i" ... • '. •**;>■. .*'■ .‘i r-K 

L ETTE R A 

, . DE X £*. ìIBìITE LUIGI STROZZI 
AL SIGNOR ABATE 
E p i D I, O M E N A G I O. 

’ E Oflèrvazioni che V. S. Illuftriflìma fi è compia- 
^ciiitadi fare (opra le mie Stanze della Pace , mi an- 
n o talmente infuperbito , che mi anno fatto quafi defi- 
derare nuovi errdri perche maggiormente veniflero il- 
Juitrare da un Litterato come è V. S. Illuftriljìm*: 
benché io créda che mi abbia accennati i minimi) per 
non nii fare arroflìre de i maggiori. Comunque fi fia > 
io le rendo grazie del tempo eh’ ella vi à perduto : e la 
prego fempre a compatirmi quando trovi nelle mie vili 
Poefie» o iperboli, o allegorie, o metafore,- itrava- 

{ janti : poiché fono d’òpinione che sì come fempre s’in- 
anguidifee lo fpirito , così chi ufi infua gioventù uno 
itile moderato , poffia dia in balfezze in vecchiaia. Ol- 
treché s’è variata tanto I4 Poefia Tofcana da quella de i 
fecoli del ben parlare , che io non fo fe m’erro a ctedere 
fhe da quelli fi deva apprendere la dottrina e le parole , 
ma non del tutto lo itile. Confi deri un. poco che voli 
i . f/1 * ' anno 
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anno fpiegato i buoni della nofiraetà : come il non mai 
a baffanza ammirato Cónte Teffi ; il noffro eloquen- 
tiflìmo Rovai ; l’Achillini ; il Ciampoli , & altri : 
benché quefi’ ultimo veramente in qualche cofa abbia 
dato negl’ ecceflì. In rifpofia poi della dimanda che 
mi fa di Giovambatifia Strozzi , nominato con Rima 
dal Salviati per i Tuoi Madrigali , dico che fono da felTaa 
„ ta anni in circa che c morto. Et i Madrigali che fono 
Rampati glie l’invio per quello ordinario ; accennan- 
dole davantaggio d’averne io in cafa molti più che con 
fono quelli Rampati , manofcritti : e quando V. S.ìh- 
luRrillìma m’accenni deaerargli , gliene farò fare una 
copia. Quefio GiouambatiRa non è il medefimo^che 
quello che à fatto le Note fopra la Lingua Tofcana , 
riRampate dal Signor Carlo Dati : e quefio ultimo , a 
differenza del primo , fi chiama il Cieco \ efléndo tale 
negl’ ultimi anni di fua vita : e faranno già pafiati trenta 
anni in circa eh’ è morto. Si contenti poi eh’ io le di-- 
ca , come il Signor Conte del Maefiro mi à prefiato il 
di lei Gargilio Mamurra, il quale, sì come non mi 
fazio di leggerlo , così non polfo finir mai di lodarlo. 
Fino ad ora l’ò letto tre volte : e fempre rei pare tro- 
varvi novità : e l’accerto che ò più rifo in quel fpazio: 
che l’ò gufìato , che in dieci anni di tempo. A quefia 
compofizione non mi pare eh’ abbia da invidiare cofa 
alcuna ancora la Supplica de i Calepini : & in fomma i 
Tuoi parti fono talmente belli , che tutti fi fanno defide- 
rare da per tutto. L’Elegia nella quale à fatto onore 
di nominarmi , ò avuto campo di vederla in mano del 
Signor Carlo Dati : e la fio afpettando dal S r . Gaudon » 
gentili/fimo mio Signore, come ella m’accenna. E 
, .... M 5 qui 
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qui (applicandola inftantemcncc a fervirfi di me con li* 

berta > mi confermo 

PiV. S. lllujìriffimx 

Divottflimo & obbligatifjìnu 
< i f - feritore 

Luigi Stro22i. 


Il libro Pò inviato per quello ordinario al Signor 
Conte di Brienne , il giovane; però veda recuperarlo. 
Firenze , 15. Luglio , 1660. 



csEGIVIUS MENAGIUS 
VALERIO CHJMENTELLO 

S. P. D. ;; 

■ ' •’* * - , • *t . ; • • ^ *• 

• • * * * • • , * * A 

N E se io quo modo faóhim fit* ut quas ad me 
dedilli literas Idibus Januarii* > reddito: mihi fue- 
rint Idibus Martiis : hoc eli , menfe uno tardiùs quàm 
riddi debue rant : de quo ad te Icribendum exilKroavi , 
ne tibi negligenti* nomine , qui ferò refpondere videor, 
fufpedus edem. Hi$ mihi nunciabas , vacare te rebus , 
quze exfcribendis , quas mihi pollicituc es , Qriginibus 
Italicis , vacare te non lìnerent. Ego vero , mi Chi» 
m e n teile , quamquam mea multìim intcreft Ori- 
gine* illas tuas habere , iis tarnen carebo lubens , fi eas 
exfcribere , nifi moiette , non potes : ut qui pincioni-» 
modo tuo quàm exiftimationi faveam me*. Sic «amen 
habeto, fi tanti thefauri line tua moleftia copiam mihi 
fecero, te mihi gratius facere umquam nihil polle. Hanq 
epiftolam per Bullionem accipies. Is cum Gt ab Epifto- 
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lis Margaret* Ludovici Aurelianenfis, Principis veftrar, 
coramendatione mea apud vos egere non puto. Noi» 
igitur virum av^denÙTtfai vobis com- 

mendo '• quod tamen ut faceret , impenfiùs me roga- 
bat. Sed cùmlìtamicus incus fingularisj immo alter 
ego j qua: in eum officia contuleris , in me collata fcito. 
Vale, & rne amare perge. 

• -r - : v; 

C /EGITUUS ME N AG IUS 
JUGUSTINO CULTELLINO 


S. f*JV 

: v -r 


;» 1 rit^'nù 


D I p eli quòd ad tc literas non dedi , do&ilfimeat-, 
quc Immani flime Cultelline. T am dia* 
turni ulentii etfi cauflòs nonnulla* adferre poflèro , malo 
tamen culpam fateti quàm excufare *, modbeam negli- 
genti* poetò* quàtn ingrati animi elle duca*. c . 

Per veneranda mihi Mufarum J, aera ; per omnet ■ ~ 1 
j furo Deos ; Cr non officio fus amo. 

Finem nullum fàcio , mflii crede , de te cogitandi ; ac 
mei potiu* , bocStmifó Crcdas velim , quamtuióWi- 
vifeerer.. Me tui non oblituqa , tertes erunt Elegi » quos 
tibi in co nomine tradet Bigotius'; quibus clariflìmum 
nomen tuum infertum reperies.. Quòd autem me ma- 
gnis Viris quibus fapiens Academia tua conflat , per- 
miftum eflèVoKiifti , agnofeo hamanitatem & benero^ 
lentiam ergi me tuam, Pro tanto beneficio , quibus 
verhis tibi gratias agam , non invenio : fed, me tacente, 
quanti iHàd faciam , fatis ipft intelligis. Ad Academiam 
tuam literas non mitto-, ne qua mei de me exfpc&ano- 
nem concitarti , decipiam literarum inelegantià : fed 
vi ejus 
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ejus profetò non fallarci opinionem , lì à me ftudium j! 
obfequium , amore m, vencrationcm, exfpecìabit. Ce- 
terùm fcire velim ; idque ut mihi fignifices rogo* quis 
lit Academicus ille velter , cujus fub nomine Ùdeni 
Nisieli ( nam id nomen fidum efl'e audio ) ex-' 
ftant Progymnafmata Poetica, opus pratclarum & mul- 
tipli eruditione refertum ; & utrum (quod abomi- 
noi) c vivis exceflèrit. Fraxineum Tricherum ; de quo 
non Temei ad mefcripfifti, facile ut inrelligerem tibi 
eum eflèamiciflìmum ; in Hifpaniam , librorum com- 
parandorum cauflà , profcdum elle fcitó. llcio tuo, &: 
Maliabecco noftro ; meus enim quoque fa&us eft ; plu- 
rimam à me falutem. Vale, Vir clariflìme , &me, 
quod fàcis, ama. Lutcciar Parif. Cai. Juqii nfóo. 
Quas literas Ludovicum Stro2zam ad me à te mififlè 
dicis ; quod jam antea tibi lignificavi ; nullas accepi. 
Cùm ad me fcribere voles ; & ut fcribas oro ; per quos 
tufo mittere poflìs , tibi Bigotius nofter indicabit. Ite-i 
rum vale. , . . . 


1 non folùm in tanti viri amicorum albo adfcripto, ve- 
T rum» quod plurimi facio, non in infi macera : & prò, 
fummo beneficio immortales gratias ago. Udens 
Nisielus nomen eft comm?ntidum» ex Grxco , 
Latino» &Ebratoj quoiUe tj u . (1 



Fin C Uri/. 



NuU 
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’,v*i! ' ••' ' - • , f vó 

h Nullius adducltts j arar e in ver Là Magiari , 

foli Deo , facra:que ejus pagina: , fe manciparum pro- 
fefluseft. Bénedictos Fioretti einomen: 
Sacerdos fuit magna: pietatis & eruditionis 3 ex Vernio* 
nobili c altro Illuftriflìmorum Cornitum Bardorum ; 
ex meis Inftitutoribus ; mihique cariifimus : fed qui 5 
heu doler ! heu fumma Reip. Litterariae jaftura ! è vi- 
vis exceflèrit annos ab hinc circiter viginti. De eo Ja- 
nus Nicius Erythrasus multa ex fideferibit.; fed non 
omnia. Exftant ejus Progymnafmatum volumina quin- 
que : quorum noviflìmum Academici mei ediderunt , 
ac Sereniflìmo Principi Leopoldo dicàrunt. Additiones 
nonnulla: poftuma: fuperfunt, qua: brevi , me man- 
dante , in lucem prodibunt. Edidit etiam aliud volumen 
infcriptum EfercizJ Morali, opus omnigena eruditió- 
ne refertum. Scripfit & alia , quorum editionem liben- 
ter curabo , fi quem redemptorem invenero , qui onu* 
impenf* in fe fufeipiat. Ejus Orationem fimebrem j 
qua & vitam complexus eft j habuit in mea Academia 
Jo. Guidaccius , Eques , & majoris Ecclelì* Canoni- 
cus, & qui Magnus Prior Univerfitati mea: praefuit j 
ficuti nunc pi aceli Uluftriffimus , & numquam fati* 
laudatus Ridolfius , quem jure culti titulo decorarti 
in cultiflimis tuis Ekgis : in quibus quòd Academico- 
rum meorum , & mei memineris , plurimum huroani- 
tati tu* me debere fateor. Doleo priores meas ad te li- 
teras periilfe. Epigramma meum iterum mitto cibi, non 
quòd te dignum cenfeam * fed ut magis ex eo amorem 
in te meum intelligas. Ex Operibus meis, qua: colli- 
dere poterò , Bigotto noftro tradam , ut, quod pollici- 
tus eli > et ad te perfèrenda curet. Phaleucum cibi à me 
•* ' dica- 
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dicatum, diuellquòdad te mifi. Sed multitudine re- 
rum longius quàm par erat proceflìt Epiilola : finem 
igitur facio, cum illuftriflìmo Ilcio meo Oc Magliabecco 
noflro, cibi falutem plurimam diccns. Vale. Eloren- 
tis die v. Augufti , cid idc lx. , 

LE TT E R A 

DEL SIGNOR MAGLI ABECHÌ 

AL SIGNOR ME N AGIO. 

% 

A ’ giorni paflàci , prima che’l Sereniflìmo Principe 
di Tofcana partiilè per Pifa , mi favorì di darmi 
al foiito la gentiliffiraa di V. S. Illuftriflìraa : laquale 
avendo io con grandillì ma impazienza aperta in fua pre- 
fenza, volle lentirla ancora elio ; am m mirando la feli- 
cità nello driver Latino di V. S. Illuftritfima : poiché 
veramente, oltre alla purità, è nelle fue Lettere un 
certo acume , ed una certa grazia , che non folo m'in- 
vita, ma anche mi sforza a leggerle e rileggerle più 
volte; cofachedi poche altre mi fuccede. V. S. II- 
Juftrillìmafì può aflìcurare che farò ogni diligenza con 
quelli Signori perchè redi fervita : e non credo di ave- 
te ad incontrare difHcultà di alcuna forta: poiché, a 
parlare fuor di ogni complimento, anno ad avere per 
ambizione che le loro Etimologie fieno regiftrate nell’ 
OperadiV. S. llluftriffima. Tanto maggiormente mi 
lì faciliterà quello fer vizio, quanto che adefiò , come 
le accennai , le cofe fono qua interamente mutate , e 
nonfipenfa più ad Origini, avendo tutti per ora ap- 
plicato l’animo ad altre cofe. Qua però non ci erano 
fe non il Signor Dati» il Signor Redi , ed il Signor Chi- 

men- 
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inentelli , che faticaflero ex profeflò fopra quella mate- 
ria. E' ben vero che’l Signor Dati che ne era il capo t 
cercava di averne da altri luoghi : come dal Signor 
Cardinal Pallavicino , Sic, Dal Signor Chimentelli mi 
rendo certo che Ha per avere ogni cola ; avendomi fem- 
pre parlato di V. S. Uluftriffima con ogni riverenza , e 
con ogni maggiore (lima. Dal Signor Redi già à avuto 
le più inlìgni , per quello che mi prefuppongo : ed il 
Signor Dati , come qualche tempo fa le fcriflì , fpon- 
taneamente mi dille che voleva mandarle le più Ango- 
lari che avelie o Hervato. Di nuovo la fupplico ad ac- 
cennarmi a chi io debba cbnfegnare il Crefcenzio delta 
Crufca, ed i Cantici del B. lacopone. Con che, 
applicandola dell* onore de Tuoi comandamenti , ed 
accertandola che prima che paffi il Carnovale , le man- 
derò qual cofa intorno alle fue dortillìme Origini. La 
riverifco, confermandomi per felnpre , dee, 

Firenze, li 3. Gennaio, 1 666 . 

Il Signor Cavalcanti , qui prefente , mi impone il 
riverirla con ogni maggiore affetto. La-cagione del non 
aver tempo per ora colà alcuna intorno alle fue erudi- 
tilfime Etimologie ; la ferivo al Signor Bigot nell’ in- 

clufa. 

LETTERA 
DEL SIGNOR MAGLIABECHI 
4L *5 I G N o'r ME NAG IO, 

L A fettimana pallata mi fu trafmelTa di Fifa dal Sere- 
niamo Principe di Tofcana la elegantillìma e gra- 
ttobUJma Lettera di V. Ululi ritììma, de* 18. del paf- 

futo. 
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fato. Credo di averle già accennato ; e adeflò tornò a re- 
plicarle; che veramente fono, dirò , innamoratiflìmo 
dello fcriver Latino di V. S. Illuftriflìma : poiché ol- 
tre alla purità della Lingua, è nelle fue Lettere una 
certa grazia, che mi sforza a leggerle e rileggerle cen- 
to volte. Ilche noH fuccede a mefolo, ma al Signor 
Panciatichi ancora, ed a molti altri amici, per non 
parlare di un mio fommo Padrone, alquale avendone 
io già mandata una , mi fcriflè di propria mano nel ri- 
mandarmela, La Lettera del Signor Menagio veramente 
è feruta ammirabilmente , fecondo’ buio intendere. Non 
rifpofi la pallata fettimana fubito , perchè non ò potuto 
avere prima di ora le inclufe notizzie , intorno alla per- 
fona che à fcritto a V. S. Illuftriflìma , fecondo che 
ella mi favorifee di avvifarmi. Domenica il Signor Da- 
ti venne da me : che veramente era più di un mefe che 
t non l’aveva veduto. Con tale occalione gli ricordaci 
mandare a V. S. Illuftriflìma quelle Origini : ed elio 
di nuovo mi aflìcurò che l’avrebbe fatto. Stia ficura che 
le manderà ; effendo fuo intereffe , e dovendo , come 
à , avere ambizione di ertèr citato da V. S. Illuftrif- 
fima , e che ella fi degni di regimarli fue cofe nella 
fua dottiflima Opera. Qua però fi fanno tutte le colè 
adagio» come V. S. Illuftriflìma à più volte efperi- 
mentato. Ma io non ò campo di accufare gl’ altri , già 
che mi porrebbe dire l’Ariofto , 

Frate, tu Vfì 

L'altrui moftrando , e non vedi’l tuo fallo. 

Mon mancherò di follecitare per tanto’l detto Signor 
Dati , e come ò detto » fon ficuriflìmo che ne le man r 
derà foprà di un centinaio , a poche per volta, Adelfo 
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sì che veramente per la confusone non ò nè meno per 
lettera ardire di comparirle avanti. E' Dallato non che’l 
Carnovale» la Quarefim a , ed io non le o mandato co- 
fa alcuna. A tutta la città c noto come io fia flato , e 
fé una fcefa mi abbia tenuto infìno molti e molti giorni 
fenza veder lume niente : onde non folo’l Medico ,- 
ma anche’l Serenillìmo Principe di Tofcana, mio Si- 
gnore , mi comandò non pigliare nè meno , non che 
leggere , libro d’alcuna Torta. Supplico V. S. Illuflrif- 
fìma a compatirmi, accertandola che fenza dubbio re- 
itera ferviti : che in vero non mi potrebbe fuccedere 
Cofa di mio maggior difgufto , quanto ’l fentire che nè 
meno per ombra temefle che, &c. non ci effóndo ve- 
ramente perfona alcuna al mondo eh’ io (timi ami , cd 
onori più di V. S. Iiluftriffima : ,ed univcrfalmente 
tutti gl* amici fanno come io parli continuamente di lei, 
e del Tuo gran merito. Anzi non che gl’ amici , qucfli 
Sereniffìmi Principi cento volte anno fentito dirmi , non 
ci effèré chi per la varietà e fquifitezza del fapere , (per 
quanto ’l polla difeernere ’l mio debole ingegno ) le 
ponga ’l piede innanzi. Mi allungherei maggiormen- 
te, fe la debolezza della mia tefta , c’1 dubbio di non 
la tediare più del convenevole , non mi ncceffìtaflero a 
finire , col fupplicarla dell’ onore de’ Tuoi da me defide- 
ratiflìmi comandamenti , riverirla, e confermarmi 
eternamente, di V.S. Ill.&c. 

Firenze li 26. Mar^o , 1 666. 

La feguentc fcriverò lungamente al S r . Emerigo. Il 
Serenillìmo Principe, mio Signore , per quanto fi degna 
avvifarmi , à non folo ricevuto, ma anche letto, quel Li- 
bro di Viaggi che quella fettimana effb gli à mandato. 

N ' E L E- 


Digitized by Google 



4 Mescolanze 

ELEGIA LATINA 

D' E G1D IO MEN AGIO 
AL SIGNOR 
SAMUELE SORBERIO, 

In lode dell* Eminentiffimo Sg r . Cardinal Giulio 
Rofpigliofi , che fù poi Papa Clemente I X. 

D E fine > Soreeri, nos pofcere define verfus : 
Lupa decern Mufas eripuere mibi. 

Scilicet Aonidum juvenes Cborus ille Sororujn 
Diligit , & furdà defpicit aure fenes. 

Trondibus aternts canos ornare capillos 
lpfe fugit flavi s pulcher Apollo cotnis. 

Dedecet incanum calamo triviffe labellum. 

T tape fenex Miles -, turpe Poeta fenex. 

Uovi ego , quem juvenem mirata eft Gallia Vatem > 

E idem qui fenior fabula multa fuit . 

Ergo , Sorberi, nos pofcere defitte verfus : 

Defitte de nobis , dulcis arnice > queri. 

Herots tot falla tui qui grandia dicat , 

Scriptorum deertt non tibi turba, recetis. 

EH tibi HuettiadEs» nollri nova gloria Pindi » 
Cui dedit aternum Calliopea melos. 

Efl tibi grandiloquui Phcebi. Cossartu samores : 
Proxima Virgtlii verfibus ille facit. 

Efl tibi Caflalidum nurse fervida cura Rapin us: 
Mille tibi condet carmina mille modis. 

Sed quid vana loquor ? Non Vatum laudtbus Heros 
iUe ingens ; curii non eget ille’tuis, 

Romani dectts E loquii » decus ille Senatus *, 

Maximus Aufonia Rospi liqsus honos. 

Nequie- 
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Nequicquam Vaturn per devia peata vagarti , 

Diletto ut capiti fiorea j erta legas. 

Pace mihi liceat, Sor beri, dicere vejìra : 

Tutti demum hoc cinget digna corona caput , 

Cum triplicem fronti , Roma plaudente , coronarti 
Purpurei imponent , f aera caterva, Patres. 

LETTERA LATINA 
DEL DETTO CARDINALE 

'AL SIGNOR SORBERIO , 

Sopra- la detta Elegia 
DEL SIGNOR M E N A G I O. 

P Erillustris Domine : Minime miror 
Dominationi tua: moleftum accidifle aliatum ifthuc 
nuncium de mea incommdda valetudine: cùm enìm 
tot , tantifque humanilfimi tui erga me amoris docu- 
mentis animum obligaveris meum , exploratum tibi effe 
debet , me pari erga te voluntate femper futurum : quod 
etiam re ipfa teftabor, ubicumque fe dederit occafio. 
Ad valetudinem meam quod pertinet , ita eam Dei be- 
nignitate recuperavi > ut folitas muneris mei partes , 
per corporis firmitatem , implere jam liceat. Fallo 
queritur de luftris luis Dominus Menagius, quali 
aliquid detaxerint de prillino Tuo fpiritu ad Poefìm. 
Nam Carmen ipfum quo id queritur , & quo nomini 
meo honorem habuit ; fed onus humeris meis impofuic 
mihi grave * fatis fuperque oftendit , ipli in pangcndis 
verlibus , neque juvenile oeftrum deelle , neque feni- 
lem maturi tatem. Innotuit mihi jam pridetn , & fer- 
mone Literatorum , Se editis ab eo libris elegantilfimis , 

N 2 Me* 
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M e n a g 1 i nomen : cui edam Italica; Utero; noftr* ; 
nifi ingrata; effe velint ; muitum debere fé profitebuntur. 
Laudarem pluribus Elegiam ab eo fcriptam 5 eft enim 
perfpicua, fediva, & prorfus vetere Latio digna ; fed 
cogit me ejus argu mentu m non minùs tenuitatis me*, 
Cjuàm alieni ingenii habererationem. Tu illimeisver- 
bis gratias ages : fimulque teftatum facies , me , fi quid 
erit in quo mea ipfi opera, induftriaque , ufui elle ponìt , 
occafìones alacriter amplexurum. Dominationi tua; 
lscta omnia , & diuturnam incolumitatem à Dco augu- 
ror. Roma:, 19. Aprilis, 1 66j. 

LETTERA 
DEL SERENISSIMO 
TRINCILE LEOPOLDO 
AL SIGNOR 
EGIDIO ME N A G I O. 

Signor Menagio: So che 

volentieri fi reccverà da V. S. l’Opera che ora le invio 
fopra la forza della Percoflà, ultimamente data in luce 
dal Dottor Giovanni Alfonfo Boreili : perchè Tempre , 
non folo mi à ella dato i fogni dell’ affitto proprio , ma 
parimente, perchè la materia è talmente virtuofà da 
poter facilmente incontrare la fodisfazione della curiofi- 
tà di V.S. Alla quale intanto confermo la mia cordiale 
volontà, augurandole ogni maggior contento. Di Fi- 
renze , il di 16. Agofto, 166 7. 

Amorevole di V. S. 

Il Principe Leopoldo. 

'LE T- 
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LETTERA . 

DEL SERENISSIMO 

TRINCETE LEOTOLDO 

AL SIGNOR 

EGIDIO ME N AG IO. 

Signor Menagio: . Gl’ amorevoli 

fentimenti che V. S. mi lignifica di compatimento e di 
duolo per la morte del Serenici tuo Principe Mattias, 
mio fratello, di felice memoria , fono proprii dell’ ani- 
mo fuo cortefe , efperimentato da me in tante occafio- 
ni : onde gli ricevo io con affettuofa parzialità j e le ne 
rendo grazie ben grandi : desiderando di poter corrif- 
pondere alla cordialità di V. S. con la pienezza della 
mia, in tutto ciò che Ha di fuo oufto. Et intanto le au- 
guro dal Cicl tutte quelle profperità più perfette che el- 
la lappi a bramare. Di Firenze, 25. Novembre, 1667. 

Amorevole di V. S: 

Il Principe Leopoldo. 
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LETTERA 

DEL SERENISSIMO 

TRINCILE LEOPOLDO 

AL SIGNOR 

EGIDIO MENAGIO. 

Signor Me n agio: Con particolar di- 

ligenza & applicazione à il noftro Signor Francefco Re- 
di fatte replicate Oflervazioni fopra la generazione degl’ 
Infetti 5 e li è riufcito formarne un libro , che eflen- 
dò altrettanto curiofo che degno di erter veduto in ri- 
guardo dell’ Autore , ne mando un’ efemplare ancora a 
V. $. perchè riconofca non folo la continuazione della 
mfo àrtèttuofa parzialità , ma il dcfiderio infieme Rin- 
contrare tutto ciò eh’ io porta credere eflere di fuo gufto» 
e grato al fuo genio virtuofo. Per Trina e l’altra ra- 
gione non diffido che ella farà per gradirlo cortefemcn- 
te : mentre bramofo di darle maggiori riprove della mia 
vera cordialità , afpetterò che mi fe ne porghino le con- 
giunture. E refto intanto, augurando a V. S» ogni 
felicità , 

Di Firenzi , 1 f. Ftbbr. 

1608. ab Incarnai. 

Al piacere di V. S. 

Il Cardinal Medici. 

in- 
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LETTERA 

DEL SIGNOR PANCIATICHI. 

AL SIGNOR ME N AGIO. 

E Sibitore della preferite farà il Canonico Marrucelli, 
fratello del Signor Abbate , che fu già Refidente a 
cotefta Corte. A* egli peniiero di trattenerli qualche 
tempo in cotefto bel Mondo , e di ratificare in perfona 
a V. S. Illuftriffima quegli oflcqui di venerazione e 
di ftima che egli di già per fama à confecrato al fuo gran 
nome. Io entrerò a parte di tutte le obbligazzioni che 
contrarrà con la fua cortefia ; afpettando di fdebitarme- 
ne in qualche modo con l’adempimento de’ Tuoi pregia- 
tiflìmi comandamenti. O' prefo ardire d’inviarle 
l’acclufo foglio di Proverbi , o Modi proverbiali della 
noftra Lingua ; per continuare » fe farà da lei gradito 
quefto primo faggio , a trafmettergliene in maggior nu- 
mero , & in miglior qualità. Pretendo di contribuire in 
qualche parte a i vantaggi del noftro Idioma , con fol- 
lecitare V. S. Illuftriffima con quefto incitamento a 
mandar fuora le fue Offervazioni fopra i noftri Prover- 
bi : che faranno a lei grand’ onore , e faranno d’uni- 
verfal profitto a tutti gl’ amatori della Lingua Italiana. 
Poche fono le novità Letterarie , che meritino d’effere 
partecipate alla fceltezza del fuo buon gufto. E' ufcita 
alla luce la Vita del Marchefe Spinola , fcritta dal Padre 
Galluzzi : e quella del Duca Alefl'andro Farnefe dal Si- 
gnor Dondino , c a buon porto. Ma che ferve legge- 
re le cofe occorfe in Fiandra un fecolo addietro , fe noi 
. ' N 4 abbiamo 
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abbiamo sì frefca la memoria delle maravigliofe impre- 
fe , che à fatte il volito invincibile Monarca in quella 
campagna: con si prodigiofa celerità avendo conqui- 
dale più piazze in due fettimane , che quei gran Capi- 
tani in tutto il tempo della lor vita. I! Signor Redi à 
mandato fuora le Vite di Dante e del Petrarca , fcritte 
da Lionardo Aretino. Si ripigliano le fatiche foprail 
nollro Vocabolario. L’ufura che io pretendo da V. S. 
Illulhidìma per i Proverbi che io le mando, c il contra- 
cambio promeflomi di quelle belle barzellette , e di quei 
fall si arguti , che mi fanno Tempre ricordare del Signor 
Abate Menagio ; celebrato dame, oltre il teforo della 
Tua valla erudizione , pel fonte perenne Attica urbani- 
tatis. M’onori di riverire il Signor Abate Regnier , & il 
nollro Signor Bigot, mentre facendole umiltdìma ri- 
verenza , prendo ardire di fottofcrivcrmi , &c. 

t 

LETTERA 
DEL SIGNOR MENAGIO 
AL SIGNOR DATI. 

S Ara del breve dir l'ampio tenore. I! Signor Doujat , 
elìbitor di quella , il quale per importanti dì mi ath- 
ri fe nc viene in Italia col Signor Prendente Colbert , 
e mio grand' amico : c quello bada , credo io , per 
muovere V. S. Illudrilfirna a vederlo volentieri , ed a 
favorirlo. Non darò dunque a dirle, ch’egli è gran 
Letterato, Scrittore pulitiflìmo inlìeme edoteiflimo; 
di gran fatica , e di fomma indudria ;• Profellòr Regio, 
come noi diciamo ; Dottor che legge nelle Scuole Ca- 
nonici*: dell’ Univerlìtà di Parigi ; Interprete di Lingua 
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Turchefca ^ lftorico Latino , e Accademico Franzefe; 
efequeftd fa anche a propofito , di famiglia nobile. 
Non dubito per tanto che V. S. Illuftrillìma non fia per 
fargli tutte quelle accoglienze , e que’ favori che le det- 
terà la fua gentilezza : di che riceverò io grandiffimo 
piacere, e ne le farò obbligatiffimo. Di Parigi, a li io. 
d’Ottobre, 1660. 

P O E M A T A 

fua Italica mittit Menagius Academicis 
Fiorentina. 

I , Liberi ad pulchra fublìmia mania Tiara, 

Qua placidui nitidi! per fiat Armtsaquii, v 
C ulta ubi , per variai fama notiffmia terrai , 

Tecla nitent , Doliti bofpita Virginibui ; 
llluc convemunt Tu fa pia turba Sodala -, 

Ingerii Att foni a laufque , decufque plaga: 

Grandta quos magni formidant Carmina Taffi • 
Carmina divino proxima Virgilio. 

I , Liber , & dottam fupplex venerare Catervam : 

N cu pudcat timida talia voce loqui : 

Exiguum fummi monumentum & pi^nus honoris , 
Me vobis veftro de grcge Menagius 
M ittit , & Etrufcis ultro debere fatetur 
Italicum fi quid pagina nofìra fapit. 

Sedneque facundi pigeat fiiffragia catus , 

Parve Liber , blandii promeruijfe modis. 

Si poterti Tufca non dtfplicuiffe Caterva , 

Aonio poteri! & placutffe Cimo. 

N $ RIME 
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RIME 

D'EGIDIO menagio. 

Alla Maeftà della Regina 

CHRISTINA DI SVEZIA. 

Le manda a Roma le Tue Rime Italiane. 

A Te t cele (le fpirto, alma divinai 
Magnanima Reina : 

Il cui merto fublime 
yola da Battro a Tile : 

Atei Christina, invio 
Dell’umil penna mia le bajfe Rime, 

Con più fublime Jlile , 

Rifuonar le udirefti -, 

S'io ave filmai fperato , 

Che concenti lanciando , almi , celefii , 

Doveffe si alta donna in sì alto fiato 
Terger orecchio a miei lamenti -, 

A miei fofpiri ardenti. 

Ma fott ’ il del Francefe 
Nato -, lontan dall' inclito paefe , 

C b' Apennin parte , e l’Alpe chiude , e l’onda 
Di Fetide circonda ; 

Su l'Italica Lira’, 

Dolce amica d' Amore j 
Ter isfogar il core -, 

Chediduol colmo per amor fofpira -, 

Tianger cercai , non già del pianto onore. 
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LA BELLA 

UCCELLA? R1C E. 

IDILLIO. 

AL SIGNOR PAOLO PELLISSONE. 

O Delle mitre Selve onor ferrano : 

O gran teilor degli amorofi detti , 
facondo Pbllissone; 

Jl cui famofo nome \ 

Ter ogni cupa valle alto rimbomba; 

La cui chiara Sampogna , 

Co’ fuoi dolci concenti > 

Invaghire le Corti , 

Islon che le noftre rufiiche contrade 
O degli amici veri il piu verace : 

Segretario fedel de' miei penfieri • 

A cui tutte fin ora 

Del core aperfi le profonde piaghe : 

Poiché parlando ilduol fi difacerha ; 

Del mio novello amore 
Benignamente afcolta 
L'ifioria lagrtmevole , e dolente : 

E fe pur non e troppo , 

Di ridirla ti prego 
A quella mitra Saffo: 

Delle Dotte Sorelle , 

La decima non dico , ati^i la firma. 

Che benché fovr’ ogni altra 
Sia cele il e e divina , 

8on avrà , credo, a {degna 

tofehe- 
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Lofchereccia Sampogna : 

Che fovente le Dive 

Scefer dal cielo ad abitare i ho filli. 

Ne min fi farà gioco , 

Delle lagrime trifie , e de' fifpirt 
D'uri infelice amante : 

Send’ ella ; ben lo fai ; 

De tenerelli Amori 
La maestra e la madre. 

E forfè > forfè f a . 

Che nel fuo nobil 'core 
L'amorofo mio affanno 
AnQ trovi pietà , non che perdono. 

Freffo alla gran ciitàde j 
là dove va la Senna 
Con tortuofi giri 
Lagnando di Medone 
Le piagge colorite ; 

La bella Pastorella-, ‘ w 
La tenera Licori; 

Quell unica figlinola 
Del prudente Silvano» 
Riccbijfimo d'armenti. 

Che le lane , ed il lave 
Del gran Panedifpenfa ; 

All' ombra d’un bel faggio » 

A pie d’ameno colle , 

Sopra l'erbetta molle , 

Nella ftagion novella » 

Con le panie tenaci *, 

Co» * lacci fittili , 

A i mufici augellini 
- Tendeva afiuta infidiofi inganni. 



d’ Ecidio Me n agio. 

Per alenar que vaghi 
Abitator de' bofchi , 

La bella Uccellatrice < 

Dolcemente cantava , , . 

* Le valli empiendo d’amorofe note . 

Al fuon del dolce canto ; . 

Dolce piu tosto incanto j ■ , 

Di sì bella fanciulla , 

Sirena delle felve t ->"■ '■ - •; 

La Natura fi tacque : . 

Il vicino torrente 
Termo l’onda corrente i 
Di fpirar ce fiso l'aura : . 

E’I bello alato fittolo - . 

Pofe fienaio a fitoi. canori accenti . 

Un vago Rufignuolo * 

Da sì dotta maestra < ■ ' 

D'imparar d/fiofo , . . * * 

Prefio alla cantatrice 
Pofandofi ficuroy 
E l’orecchie inclinando 
A sì dolci concenti 
Intento Tafcoltava * 

Stupido la mirava. » . 

Io, Silvio sfortunato. 

Che nel prato vicino . 

P a ficea le pecorelle j 
No» temendo d' Amore 
Vifchioy lacci t nè retei 
A quel foave fuono 
Verfo la ? a fior ella 
* Pur veloce m’en volo : 

Et 
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' Et fra i rami frondofi 
D'urta macchia m'afcondo » 

Ter non turbare il canto 
Della fchiva fanciulla . 

Oim'e che ferito f otme chi veggio aliar a t 
Con diletto vi penfi. 

Sento un fiave canto 9 
A cui filo do vanto 
Di far languir d'amore 
E le felci , e le felve . 

Veggio una Pafiorella 
Ttu vaga dell’ Aurora % 

Tiu fiorita di Flora. 

Le chiome d'or difciolte » 

Con l'aura vezxjggianti , 

Su l’acerbetto fino 
Che neve fura avanty , 

Stherfavan dolcemente. . 

Gli occhi foavi, e chiari a per dei giorno » 
Illuminando il colle , 

Tecondavan d intorno 

Le piagge fortunate : ' . 

E’I giovinetto piede 
Deflava in ogni parte 
1 fiori , a mille , 4 mille. 

Al cantar facea pofa 
La bella Uccellatrice j 
Quand' ecco l'Ufignuolo , 

Vago di dolce cibo , 

Tatto da verde ramo a l'efia fienài : 

E l'innocente piede 
Su la pania ponendo t - 

Ambe 
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Ambe l’ali s’invefca : 

Ne fa levar fi a volo. 

' Ter ftrigarfi dal vifco , 

E con l'ali, e col rofiro» 

Si dibatte il mefchino : 

E tanto piu s'intrica * 

Quanto piu fi dibatte . 

Gridava l’infelice: 

E gli altri augelli al gride 
Gl' infidioft inganni , 

Di qua di là volando , 

Euggono sbigottiti . 

Io, che l’efempio torà 
Seguir dovea prudente % 

A mirar fifamente 

Ninfa sì vaga e bella» , ■ 

Ivi , lajfo ! rimango. 

L'accorta Uccellatrice » ’ 

Alle fue prede intefa , 

AlT Ufignuolo corre : 

E colla bella mano ' 

Tofio il difcioglie dal tenace vifco ; 

E in ben tejfuta gabbia 
Trigionero rinchiude. 

Miro la Ninfa intanto • 

E fifo la rimiro. 

Ahi dolorofa vtfia ! 

In quell’ ifieffo putito 
Sovra l’ali d’ Amore 
Inver l’ aurate chiome , 

Ch’ erano all’ aura fparfe» 

Ecco vola il mio core , 

Ecc$ 
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Ecco fi trova colto : 

He feppe far contefa. 

E fu'l mefcbin legato ■ 

Da sì tenaci nodi r 

Che Morte fola fa eh ' indi lo f nodi . 

E più tenacemente 
( O miraeoi d’ Amore!) * 

I più di [ci ohi crini 

L’infelice legar o. .» 

Dalla macchia mi levo - 
Attonito ; invaghito. 

E con piede tremante * • ' * 

Verfo l'Uccellatrice * • • • - 

Ter ifeoprir la preda a chi la fece > ' 

Rivolgo incerti i puffi. ’ ‘ 

Tentai tre volte di jormar parola : ■ 

E tre volte la voce ; • . 

Mal grado il foco ardente 

Che m infiammava il feno j • i ‘ ■. 

Gelo fioca nel petto. • 

II timor freddo mi lego la lingua: 

E'n luogo di parole 

Spargo tronchi fofpiri. 

Mi j 'doglie alfin la lingua 

Amor , che d' ardimento-accende il petto. 

E fatto , non fio cornei 
Timidamente ardito j v -' * * 

Alla vaga fanciulla 
- (Laffol ben mi fovviene.) 

A parlar venni in tai dogliofi accenti : 

Vaga , leggiadra , e bella , 

D’amore Uccellatrice 3 » * •• • 

C..s 
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Lufwgbiera dell’ alme; 

De i cori predatrice; 

Fra quelle d'or lucenti 
Vaghe , leggiadre chiome , 

Tende Amor mille lacci : 

Ne mai li tende in vano. 

Di quelle d’or lucenti 
Vaghe, leggiadre chiome, 

Se vuol coglier talora alma fublime » 

Amor teffe fue reti. 

Di que begli occhi il vago dolce lume 
All' amorofo pafio 
L’alme gentili invitai 
Di cosi bella bocca 
Il vago dolce rifo » 

Dolcemente adefcando ; 
lnvefca i cor gentili ; 

Nè del tuo career ponrto , 

Ancorché aperto > ufare. 
il mio cor. Ninfa bella > 

Or cogliefii : e noi fai. 

E per te: ne tul fai : 

Arde tutto d’amore. 

Tai detti appena io mofi > 

Che la ritrofa Ninfa 
Verfo l'opaca felva 
Moffe fugace il piede ; 

Nella gabbia l’augello ; 

Nelle fue treccie bionde 
Il mio core portando. 

Per placar la crudele » 

La feguo , riverente , . 

O Ver 
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Ver li fioriti prati , ' 

Per It frondofi bofcbi ; 

E per l'ombrofe valli , 

E per le piagge apriche. 

Ma fempre , ahi laffo ! me fdegnofa fugge : 

Me j fuo fedele amante -, 

Come corvetta fugge a pardo innante » 

Avventuro fo augello ! 

Della bella Licori 
Ambo Jiam prigionieri. 

Ma quanto fe’ felice ! 

Quanto mtn duro e fiero 
E del mio il tuo de fi ino ! 

10 fon da lei negletto : 

Da lei tu fe pregiato. 

Contento , tu ti pafci 
D'efca dolce foave y 

Che bella man ti porge: 

Ed io d'amaro fiel mifer mi pafco , 

0 me troppo felice 
Se così bella mano 
Almen me lo porgeffe ! 

Tu t cantando, pur godi ; 

E canti a chi t'afcolta 
Vietofetta ; benigna : 

E'I fuotio armoniofo 
D'angelica parola 

11 tuo career con fola. 

Io y cantando , languifco : 

E la bella crudele 

Udir non vuole i miei non roz.xj accenti i 

1 miei giufli lamenti. . 

£ mi 
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E mi rilega y e ni invola 
Una dolce parola. 

O Rufignol, f opra ogni augel, felice 1 . 

O [opra ogni Pali or , Silvio infelice ! 

In lode di Madamigella 

MARIA DELLA VERGNA 

SONETTO L 

A D A Al O N E. 

V aco di fama , e cupido d'onore , 

Nel dolce tempo della prima etade , 

Giva cercando nobile Beltade y 
E del mio canto degna , e del mio ardore. 

Tal Filli ò trorat’ io ; mercè d' Amore. 
Giunta a fommo faper fomma boutade, 

Ogni chiara virtute , ogni oneflade , 

An caro albergo nel fuo nobil core. 

Le ride nella guancia un lieto Aprile. 

Più candido è'I fuo fen di neve pura . 

Il Sole ofeuran de begli occhi i rai , 

Ninfa non fa , D a ai o n > cosi gentile . 

Ma che ? mi giunfe tardi alta ventura. 

Non più cercava > quando la trovai. 

RIMEDIO 
PEGIOR DEL MALE. 
MADRIGALE I. 

Per l' i stessa Signora. 

P er Donna empia , e f degno fa, 

D’una febbre amoro fa 

O a Mifert 
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Mi fero io mi languiva y 
Quando, o Diva mortale , 

Con [ugge, accorte , angeliche parole , 

Tu fanajli’l mio male: 

SÌ che piu non mi dole. 

Ma temo , Filli, mia - y 
Terno .Filli , non fia 
Il rimedio d'amore 
Del male un mal peggiore. 

BELLA INCREDULA. 

madrigale il 

Per l* istessa. 

O Meraviglia firana ! 

E chi lo credeva ? ; 

A te , Filli de mia 
A te pur fola dijjì } 

A te pur fola ftnffi 
L’amorofo mio affamo. 

Agli altri lo celai. 

E pur gli altri lo fanno : 

. T u fola non lo fai. 

AMOR PERPETUO. 

MADRIGALE III. 

Per l’ i s t e s s a. 

I Nvan , Filli, tu chiedi , 

Se lungo tempo durerà l'ardore , 
che’l tuo bel guardo mi detto nel core. 

Chi lo potrebbe direi’ 

Incerta > o Filli, ì l’ora del morire. 

F E- 
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FEDELTÀ IN AMORE. 
MADRIGALE. IV. 

P E R L* I S T E S S A. 

I L cor ripieno d'amorofo foco , 

Amo-, e noi ni ego , Filli; in più d'tin loco. 
Ne pero fon * amante 
Infido , od inconftante. 

Di Filli fola , cb’ i ’ fofpiro e bramo > * 

Le belle labbra , e l’alme luci io amo. 

SOPRA IL RITRATTO 
• Della Signora 

MARCHESA DI SEVTGNT 
SONETTO. II. 

E Ccola. è dejfa. ognun venga a ve della. 

In quefte vive tele , e parla , e Jpira. 

Or quinci , or quindi . qtie begli occhi gira, 

Ov’ Amor tempra l'ajpre fue quadretta. 

Qucfta ; quefla è la man leggiadra e bella , 

Ch ogni cor prende > e. come vuol » l'aggira , 

Quefta e la bocca , ond' ogni cor fofpira; 

Ov Amor forma il rifa , e la favella. 

O quanto debbo a te , Pittar gentile ! 

P er cui doppio el mio ben ; doppio il te fori. 

Al tuo pennello facrar vo il mio file. 

Ma di te > certo , la mia cara Iol a 
A' da dolerfi , e di quel tuo lavoro : 

Cb' in beltà non è piu nel mondo fola. 

O i DON- 
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DONNA TROPPO CRUDELE. 

madrigale V. ' 

PER MADAMIGELLA' DELLA VéRGNA. 

Q U e s t' acerba d'amar nemica ; quella 
A nuocermi sì prefta ; 

La mia tenera Iole; 

Alle prime parole 

Che d'amor muovo , torce fiera il guardo : 

E lieve piu -che pardo , 

Fugge : n'e udire i miei metti lamenti ; 

Nè veder vuole i gravi miei tormenti, 

Afpra più che le [elve ; 

Cruda più che le belve ; 

Del tuo fido Fattore 
S'udir non vuoi l'amore , 

( Ahi dolorofa forte ! ) 

Fedii vedi la morte, 

LADRA D’ A M O R E. 

MADRIGALE Vi 

All’ istessa. 

B ellissima Laverna, 

Dolce ladra d‘ Amore y 
Che mi rubajli il core , 

Tofio che mi mirafiit 
Deh , perchè me'l rubafti ? 

Ch’ a te i dolce Ben mio , 

Seguendo il mio de fi re , 

Non l'avrei tiegat' io, 

•*. Deh' 
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Deh, perche preferire 1 

Vuol la man tua divina 
Al dono la rapina .<* 

PER L A SIGNORA 
CONTESSA DELLA FAIETTA. 
madrigale vii. 

C Ontra te ; fe noi fa‘f y 
Di [degno arde nel core 
L'alma Madre d' Amore. 

Ne certo , 0 bella £none> 

Arde fert^a ragione : 

Che gli vaghi Amoretti j 
Gli Schermi vezzofetti; 

Per feguir Forme tue , 

Or lafciano le fue. 

PARTENZA DELLA SUA 
DONNA. 

MADRIGALE Vili. 

Per l’ i stessa Signora. 

A Lagrimofo rio Untando il freno ; 

Perchè , 0 meft' Occhi miei j 
Perchè piangete il dì della partita 
Di cruda Donna, che mi niega aita ? 

Se voi pianger volete ; 

Quel giorno , Occhi , piangete , 

Che voi prima vedeste 
La fu a beltà cele Ite. 

Piangete quel momento , 

Che fu principio a fi lungo tomento. 

O 4 . LA 
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LA BELLA ATTEMPATA. 

SONETTO III. 

Per la Signor^ 

MARCHESA DI RAMBUGLIET. 

F Lorida; femore , e frefca , e vaga, e bella ; 
Par a neffuna, a [e medefina eguale. 

E quel che firugge ogni cofia mortale » 

Il tempo , fu e bdlez*z.e rinnovella. 

Tal' ebbe il crine insù l'età novella. 

Tal fu fiua bocca; tal la guancia ; e tale 
Sparge or l’occhio , qual pria , lume immortale : 

E men ne fiparge l’amorofa Stella. 

Ma fie quel Sol, col raggio fino celcjle , 

Infu'l cader più dolce e meno ardente , 

Gli occhi m abbaglia , e mi confuma il corei 
O sfortunati voi ; voi , che l vedefle 
A mef7o giorno , e lucido , e cocente ; 

Qual ju l abbaglio ? e quanto fu l'ardore ? 

AMANTE IRRESOLUTO 
v CANZONETTA PASTORALE. 
Per la Signora 

CONTESSA DELLA F A I E TV A, 

M I o C ore , che faremo ? 

Odieremo ? ameremo ? 

Per lo dubbiofo calle 
Dell' amorofa valle » 

i ' A n- 


Digitized by Google 



*9 


d* Egidio Menagi o. *17 

• ’ Andiamo , andiamo mio C ore % 

Dove configli a Amore . 

Vaga ’ y noi ni ego ; e bella 
E la mia Pafiorella. 

Ma noti meno e crudele ; . 

Empia ; ingrata ; infedele . 

Odiamo : odiam , mio Core : 

C he lo configlia Amore . 

E' j noi niego ; crudele ; 

Empi? ; ingrata -, infedele , 

Ma non men vaga e bella 

E' la mia Pafiorella, * 

Amiamo : amiam , wio Core : 

Che lo configlia Amore. 

Sopra tutte è vezx.ofd. ' V 

Più d' ogn altra è feflofa , 

A modi amorofetti. 

Coftumi a leggiadretti. 

Amiamo : amiam, mio Core : 

Che lo comanda Amore . 

PIETÀ' CRUDELE, 

MADRIGALE' IX. 

Per l’istessa, 

C H 1 creduto C avrebbe? 

L’empia , la cruda Iole 
Del mio partir fi dote. 

A quel finto dolore 
Non ti fidar f mio Core, 

O 5 Von 
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jsr«» e ver a pietade 

Quella che mottr a , nò : ma crudeltade. 

Dell' afpro mio martire 
La cruda vuol gioire. 

Udirla cruda i.rniei fofpiri ardenti , 

E mirar vuole i duri miei tormenti. 

\ 

DONNA INGRA TA. 

M A„D RIGALE X. 

All' istessa Signora. 

S U* l’ali de' miei carmi 

Il tuo nome gentile , o bella I o l a. 

In ogni parte vola. 

Mentre faranno rime , 

Le tue beltà divine j 
Del tuo fpirto fublime 
Le grazie pellegrine . 

Vive nelle mie carte 
Vedranfi , a parte , a parte.'' 

E pur , Ninfa crudele > 

I# ! wi* fprczjj , i dolci miei concenti. 

Lajfol turni tormenti : 

Me , ftfo Paftor fedele. 

E « martire 
Ecco mi fa morire : 

Ne fpeme alcuna a confolar mi vale. 

O dura , o ftrana forte! 

Donare acerba morte > 

Ingrata , a chi ti die vita immortale ! 

PIAN- 
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PIANTO DI BELLA DONNA. 

MADRIGALE XL 
Per la Signora 

• MARCHESA DI SEVIGNT. 

A H del regno d’ Amor prodigio trifio! 

Sorger lagrime amare 
Que ' dolci lumi ò vijìo , 

U' tra le Grafie a fi fa 
Solea fcherzaireil Rifo. 

Sparge atì di pianto que begli occhi un mare : 

Ma pur co * raggi ardenti 
Spargean fiamme cocenti . 

E quel fatale ardore 
Tofio iti de ce fé il core. 

O mifera mia vita ! • 

Occhi , lumi immortali , 

Deh qual per i miei mali 

Pojfo fperare aitai « . 

Se nubilofi ardete , 
x Sfreni e che faretei ' 

FERITA D* A G O. 

MADRIGALE XII. 

Per la Signora 

CONTESSA DELLA F AIETTA. 

D I. Tiìlide vezxjofa * 

F erifli, ago inhumano\ 

Ah fenfli , crudel , la bella mano. 

Quella 
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Quella mano amoro fu , 

Che dpi regno d'Amor lo feettro porta, 
perifti quella man dotta ed accorta t 
Che é (otf legni canon 
Valme invaghire , e i cori. 

Ed ella Jlilla [angue ; 

£ Villi piange , e langue. 

Ma forfè , o nobil’ ago ; 

Ago gentile e vago ; 

Agli Amanti corte fe ; 

Di quella man leggiadra ; 

Attz,i omicida e ladra ; 

Tu bramafii punir ben mille offefe. 

Rubo ; noi niego ; mille alme amorafe ; 
Ed a' petti tremanti 
Di mille e mille Amanti 
Diede anch' ella infinite 
Profonde , afpre ferite. 

Ma di ciò folamente 
fu frumento innocente ; 

Che la reggeva il core , 

Quell’ empio traditore. 

Su dunque , ago gentile , 

Con tua punta fattile 
Ferifci t infedele : 

Eerifci quel crudele. 

E a te per ogni clima 
Si darà vanto e ftima 
D'aver ferito quel fuperbo core , 

Cui ferir non poteo frale d' Amore, 



k 


d’ Ecidio Menagi o. iif 

LA DONNA SUA 

* % 

gli ridomanda le fue lettere. 
MADRIGALE XIII. 

L Asso / che fon ? che fé? J ^ I 
Ecco da me rivuole 
La bella e cruda Iole 
Quefle carte amorofe , 

Che non note ve^ofe 
A me f (riffe pi et o fa 
La fua manoamorofa» 

In sì fiero dolore 

Che mi configli , Amore ? 

Deb ! dimmi renderò sì dolce pegno 
Del viver mio foflegno ? 

Così nobil teforo , 

A me più caro che le gemme e Voto ? 

Quefle carte baciate 

Da me ogni giorno e mille e mille fiate ? 

Ah nò : più toflo fia 
Tolta dalla crudel la vita mia. 

Che parlo , e che vaneggio ? 

Della mia mefite infoia • 

Del mio folle deftre , 

Ora ben io m areggio. 

Qui mi manca l'ardir , l'ingegno, e Fatte. 

Come, come fi può non ubbidire 
Alla bella Sovrana , 

Che le mie voglie a voglia fu* comparte ? 

Fattene pur , crudel : vattene , ingrata : ' 

Da sì degno amatore 

à 
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SÌ caramente amata. , 

Va-: prendi le tue carte. 

Rendimi pur , rrwd*/ , rendimi il core. 

Rendimi , ingrata j rendimi il mio amore. 

IL PESCATORE. 

MADRIGALE XIV.. 

A Minta; ilPefcatore 
Delle Tofcane rive j 
A/ rinfc ombroso ramo 
Di queft' arbore facra > 

£0/ V 4 go </{ ripofo 
la lenfa appende , 0 l’amo: 

Ed a voi > hrtfi Dire 
- Dr//‘ elemento ondoso > 

Devoto li confacra. 

Ter quelli argenti puri 
Scorrano i Tofchi pefci ornai ficuri. 

EPITAFFIO 

Della Signora 

. MARIA GALTELLA DELLE RUPI, 
moglie del Signor di Lalana. 

B O N t a } Virtù i Onefiade ; . .» 

Gentilezza \ Beltade ; 

' Schermi-, Trafittili}, Amori; 

Qui jlan fepolti con la bella Doti. 

-, . STAN- 
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STANZE AMO R O S 

A M i am’j o bella Ula. 

Amiam : che’l tempo vola , 

Veloce piu che dardo , 

Che giugno il lieve pardo. 

Non non e immortale ; 

Ma fior caduco e frale -, 

Quel fior di giovinez.zat , 

La voftra alta bellez.z.4. 

Qual la fera nel? acque 
1 l gran pianeta giacque j 
Tale, o piu vago ancora , 

. Eiforge coll’ Aurora. 

D'ombrofa e verde foglia 
, La felva il verno fpoglia : 

E la ftagion novella 

Glie la rende più bella . 

x f 

Dell' età noflra il verde 

Mai più non fi rinverde. 

La Morte a. noflra luce 
Tenebre eterne adduce. 

E la giù nel? Inferno j 
In oblio fcmpiterno ; 

In fempiterno orrore ; 

Non fi parla d’amore . 

Ah dunque mentre licei 
Mentre non fi difdice- 9 


E. 
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Henne eh' ella e ve^Jofa » 
Cogitarti fi Amor la roja. 


Della canuta febiera. 
Agli Amanti fevera , 
Sfreghi vani romori 
« Nofin amorofi cori . 


Ami am , o bella loia. 
Amiam : ch'el tempo vola > 
Veloce piu che dardo > 

Che giugne il lieve pardo. 


CAPRICCIO AMOROSO. 

Alla Signora 

FRANCESCA ‘DAUBIGNE', 

moglie del 

SIGNOR PAOLO SCARRONE. 

C H i può mirarvi 
E non amarvi i 
ler vi mirai i 
Vi contemplai . 

5»; daddovero -, 

Son prigioniero 
Della gentile 
Bella Isifile. 

Ma in ogni clima 
Vie più fi fiima 
Del conquistare 
Jl confinare. - 

t prett” 
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E prende invano 
Leggiadra mano , 

Se di tenere 
Non a potere. 

Dunque fentite , 
Se lo gradite , 

Qual vò che fu 
La Donna mìa. 

Sia graffa j 
Vaga e vez.z,oft; 

E fia modesta ; 

Non pero metta. 

Non fia ritrofa ; 
Non ifdegnofa: 

A la ritrofetta ; 

E fdegnofetta. 

Picciol martire 
Crefce il defiire : 

Nè il dolce è caro 
Stn^a l'amaro. 

Non fia crudele j 
Non infedele. 

E non fia ingrata : 
Ne difpietata. 

Ch'io fono ardente. 
Ch ' io fon fervente : 
Tutto amorofo } 
Ajfettuofo : 
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E’/ Dio d'amore 
Non à amatore ; 

Di me più degno 
Nel fuo bel regno. 

Pietofamente j 
Ma vagamente ; 

So lacrimare , 

E fofpirare. 

Delle mie amate 
Nelle brigate 
In dolci modi 
Canto le lodi. 

E'n rima , en verfo , 

Per l’univerfo 
. Della mia Dama 

Spargo la fama. 

Noi niego : amante 
Sono incannante: 

• ' E fon gtlofo ; 

E capricciofo. 

Ne per rivale 
Giove immortale , 

Re degli De: > 
lo [offrirei. 

Ecco , Ben mio » 

Qual mi fon h : 

Qual voglio fa 
La Donna mia. 

Pei 
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» 

Per la Signora 

CONTESSA DELLA FAIETTA. 

madrigale xv. 

S Parge a tenebre denfe 
Di nubi il del velato : 

Il mar feriva gli alti [cogli irato j 
E mifii a tuoni i lampi 
Cingean d'orrore i campi : 

Quand' ecco Filli » a par del Sole Ardente > 

In un carro pompo [0, 

Vaga } bella ; ridente ; 

Tutt' amor $ tutta luce j ttfciò reperite ; 

E con un guardo fuo lieto , amorofo , 

Refi* l'aria gioconda , 

Scopai cieli placò i venti , e calmò f onda . 

Per Madamigella 

DI S E V I G N I'. 

madrigale XVI. 

A R D e per voi d'amore , 

Fuor del mio , vaga Filli» - 
Ogni piu nobil core. 

Non accu fi però vojlra Belkgja 
Il mio cor di ro'gjegja : 

Che con mille beltà , vaghe , leggiadre » 

Di mille e mille fiamme al mondo note , 

L'arfe , e l’incenerì la bella Madre : 

E cofit incenerita arder non puote. 

Pi In 
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In morte dell’ Illuftriflìma 

CATARINA DI VIVONA, 
MARCHESA DI RAMBUGLIET. 
MADRIGALE XVII. 

F iglia d’Eroi , e madre d' Eroine, 

Alma Ninfa Romana , 

Alle celefli eguale ; 

Ch ' avefli tante doti , e sì divine • 

£ nulla di terreno ; o di mortale : 

Le cui dolci parole 

Sonavan altro che loquela umana : 

Dagli occhi nojlri , o vivo e dolce Sole, • 

Sparifii pur : fparifli , alma divina. 

Morifli , Catarina. 

Ahi dura , e frana forte ! 

In Dee non credev’ io regnaffe morte., 

Difcepola » divenuta Macflra. 

madrigale, xviii. 

Per Madamigella 

DELLA VERGNA. 

Q Uel vago e piti eh’ umano 
Idioma Tofano , 

Da voi tanto pregiato. 

Da voi tanto lodato , 

Ve lo. Filli, infegnato. 

Voi Filli; vaga Fi lli, 

Ver me volgendo quelle luci fante, 

in- 
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Infegnato m'avete ; 

Non fo fe lo fapete ; 

Ad effer in amor fido e cojlante. 

CRISTIANA COMPUNZIONE. 

MADRIGALE XIX . 

O I m e' ! pavento e tremo 

Il tribunale tuo giuflo e fupremo , 
Padre del del ; che da' flellanti cluojlri 
L’interno miri degli affetti nofiri. 

Per terrena beltà , caduca , * frale , 

La tua celefte , eternai ed immortale > 

Infelice obliai. 

Te , per Pilli lafciai. 

Per lei ; quantunque dura ; 

Arfr y il confeffo ; nell' età fiorita: 

Arfi; noi niego ; nell' età matura. 

O sfortunata vita ! 

i miei giorni , oime ! vifsi nel fango 
Tra gli amorofi inganni ; 
rr* £// amorofi affanni. 

Or ne fojpiro , ? 

Ammollivano i pianti il tuo rigore. 

Muovati la tua pietade i miei fofpiri. 

Già mille volte dall’ Amor delufo , 

Dell' alma a te rubella 

I' cono [co l'errore, e nonio fcufo. 

Stufalo tu i Signore', 

Ch’ a par d’ Alba novella 
Pilli formafii s) lucente , e bella. 
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c /EGIT>IO MENAGIO V CL. 

* VALERIUS CH1MENTELLUS S. D. 

C Arolus Datius , Literarum noftra? urbis delkium , 
atque unicus fortean ftator officioiì in Mufas amo- 
ris, cùm aliis multis , tum hoc precipuo merito me 
(ibi devinxit , quòd dandeftinis ncfcid quibus officiis 
eum tua; amiciriz confenfum mihi paravit, qualcm 
tua; nuper litera? annuerunt ; ego nec pretiofiorem > 
nec'jucundiorem exfpcélare poturfièm. Nimiùm iile 
tamen amanter de tannila mea , aut potius nulla > eru- 
ditione ad te fcripfit. Sed hoc potifltmùm fuor indulfit 
humanitati , dum nofiras eflè aliquid putavit Etymolo- 
gicas nugas. Ns tu quoque focile nimis ea in re illi af- 
lentiris. Pro oraculo eft , J» alio , [tu quemque na- 
tura delettat. Dicam interim* ut reseli* ingenue. 
Collibuit , fatcor * aliquando fubnotare nonnulla > vo- 
cefque fubtiliùs rimari , & anquifitiùs excutere ; in fca- 
tebras ac venloquiaEtrufca: loquela fenfim* acveluti 
fallenti veftigio l'ubindc me conjiciens : fed ha:c dum- 
taxat eatcnus , fi quid fcrianti cogitationi obrepferit, 
aut data occafione inter amicos notòri ord.n : s feftivc ar- 
gutantes in communi fermone inje&urn fùerit. Si quid 
demum fe dederit , dunv ambulo * ofcito * aut moras 
traho, aut meditor, nonnulla cbiter lituraiiis noftris 
inferere j qua; vix-per nebulam nunc apparent ; digitis, 
ut aiunt , admotis ad loca & fcaturigines. Plutòula male 
fido memoria; depofitoftant, qua; repetiiflèm , fi ani- 
mus jufiìtòèt, atque ocium permififlet. Ocium vix 
fuppetit , dum per diverfa omnia ditòineor: animus 
non abdfe incipit , dura tu hortaris, & jubes. Quid 

ergo. 
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creo, inquis? Curaboutpauculaquardum, (pauperis 
Ibyci pauperolus) qua: minùsruia, minùs impor- 
ta fonti ad te veniant. O quàm verecundc facioi 
non tamen invite. An pati debeo , ut tuus hic mihi 
nuper conciliatus atnorftatitn è carcere -oftèndat , àc 
cefpitet ? Ceterura quid foloces noftrar , quid flocci , 
aut trama: putrida: cum ditiflìmis Atalic* tu* , polira- 
que ac polymitae polymathi* textibus ? An putas è 
noftris titivilitiis etymologicis pofle aliquid in eam * 
quam moliris erudite > veftem compingi? Dumbea»- 
tiflìraos Etrufca: lingua: fontes Orbi aperis , quid tibi 
cum flillatitia noftra, aut rotanti gutta? Quid cum 
turbidis & aridulis rivis ? Planiùs dicam : dum tu irta 
occupa? , alios ita deterres , ut per te valeas ipfe plenè 
opus & fortunate confummare. Non vana augurar de 
te , qui eruditionem ac tnhvuvaymaim tuam , elegan- 
tiflìmis proditis ingenii foetibus , tam clarè approbaftl, 
quàm Solis udii , cum fudum eli , luccnt . Perge igìtur, 
ut facis , Vir doóliflìme , magnum tu* gentis lumen * 
prseclaras dare faces noftri quoque fermoriis origini. 
Ego cum voto delinam , quod Vates prscit , 

- - - Vivas , ér origini} 

Gaudio, longa feras. 

Fiorenti* > Idib. O&ob. 1660. 

c sEGIT)IUS MENAG1US 

VALERIO CH IME NTELLO S. P. D. 

A Ccepi quas ad mededifti Iiteras Idibus Ocfcobris! , 
fané pleniflimas bumartitatis ; & tales , quales 
‘maxime optabam r iisenim mihi Orisines tuasEtruf- 
. . P 4 cas» ' 
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cas, qdas tantopcre vidifiè cupio, amantiflifnè polli*- 
ceris. £as igitur avide exfpcófo. Tu vero, quod 
com modo tuo fiat , ad me transferendas curabis. Nunc, 
paéto matrimoni Principem Etturia: inter & filiam 
Ducis Aurelianenfis , cui eas fatò committas , facile 
invenies. At tibi prò tanto thefauro quas ego gratias 
agam ? Etfi verba mihi defunt quibus illam animi tui 
magnitudinem prardicem , fpero tamen te re ipfa ali- 
quando cogniturum, minime omnium efle ingratum 
cui tu tam magnum beneficium tribueris. A Datio no- 
ftro diu eft quòd ego mhil lirerarum accipio : quod 
piane miror , cùm hominem ofìiciofiflìmum atque hu- 
maniilìmum , & minimè in fcribendo pigrum, poftre- 
mus ipfe Jiteris , nec Temei, compellàrim. Quam de 
Pace Silvana verfibus Etrufcis fcripfit , & Cardinali Ma- 
zarino nuncupavit, ad me mittat velim : lue enim à me, 
.Cardinali Mazarini juflu, omnium Poèmatum quee à 
Viris doètis in laudem ejus fcripta funt , Collegio pa- 
rafar : cui quanto ornamento Silva illa futura fit , tute 
ipfe intelligis, qui Datii in Poètica prxftantiam per- ! 
fpe&am habes. Vale, mi dulciflìme Chimentelle , 
meque mutuò dilige. Lutetia: Parif. Idib. Novemb. 

1 66 o. 

LETTERA 

DEL SIGNOR DATI 

AL SIGNOR ME N AGIO. 

ì 

E ' Gran tempo che io non 6 infàftidito V. S. Illuf- 
tri filma con mie lettere , per non rubare il tempo 
dedicato a tante migliori occupazioni. Segue aderto , 

non 
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non tanto per raffegnarle il mio oflequio , quanto per 
dirle, che le Lettere di Monfignor della Cala fono in 
ordine : e, con la prima e lìcura occafione che mi fi 
porgerà , le manderò -, infieme con una delle copie 
Rampate > nella quale farà notato quel poco è fovvenu- 
toarae, e al S r . Conte del Maeflro. Arrivarono due 
fettimane fono i Libri per via di Lione , de’ quali ella 
fi è compiaciuta farmi grazia. Ed io non sòdi chi 
piu debba dolermi , o del mio ardire , o della fua gen- 
tilezza. vSe la noftra Città , o la noftra Italia , averà 
qualche cofa di erudito che manchi alla fua Libreria , 
farà mia cura e debito inviarlo con occafione d’avere a 
mandare alcuni libri a Monfieur du Frefne : il quale 
pafsò di qui, poche fettimane fono. Terminai la 
mia Selva Epitalàmica, intitolata La Pace : e l’ò tenuta 
occulta due meli : poi l’ò fatta vedere a molti amici : 
i quali concordemente mi sforzano a pubblicarla. Per 
non contradire , ò ceduto : e fra pochi giorni penlb 
darla allo Stampatore ; e fubito inviarla in Francia : 
dove fe non farà compatita la mia debolezza , farà crcd’ 
io lodato il mio buon defiderio. Il noftro Signor Bigot 
andò a Napoli : e forfè a quell’ ora farà tornato in 
Roma. Egli và fpogliando tutte le Librerie delle cole 
più preziole, per renderle al Mondo , con grande 
ufura , ti adotte , ed efplicate dalla fua molta erudizione. 
Son grandiffime l’obbligazioni che io tengo a V. S. 11- 
luftriffima : ma quella d'aver per fuo mezzo acquillato 
sì dotto e sì caro amico, paffa tutte l'altre: perchè 
in verità non fi può defiderar qualità , che in lui non 
fi trovi. L’A poi Ionio Pergeo , tradotto dall’ Arabo , 
cammina avanti, e forno all’ultimo libro. Sarebbe 
anche finito, e pubblicato, fe non ritardalìè la llampa 

P 5 l’aften- 
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J’aflènza del S‘. Giovanni Alfonfo Borelli , Matematico 
dell* Accademia Pifana. Si è «Rampato l’Arcano del 
Mare del Duca Roberto di Nortumbria , in carta reale, 
piò bello affai che nella prima edizione. Dopo tanto 
indugio fi termineranno in quello mele le Prole 
Fiorentine , cioè il primo volume , per feguitare gli 
altri. Io le vivo fervitore affètcuofo , e deliderofo.de* 
fiioi comandi. Firenze, 2. Dee. 1660. 

lettera 

DEL SIGNOR DATI 

AL SIGNOR ME N AGIO. . 

S Ono due fettimane clie io voleva fcrivere a V. S. II- 
luftriffima e mandarle alcune altre mie Poefie, 
per obbedire a Tuoi cenni. Non è feguito prima, 
perchè il di23.de! pafl'atonel ritornare di Villa , mi 
feguì un’ accidente terribile , che m’à tenuto in letto , 
e ora non mi lafcia ufeir di cafa. Era io in carozza con 
la mia moglie, e una figliuolina unica , di un’anno, 
o poco più , quando vicino alla Città fi roppe un 
cignone , e dando la volta la carozza , i cavalli , per 
natura ardenti e feroci , prefero la fuga : nè fu potà- 
bile che il Cocchiere gli poteffefar parare , mentre la 
carrozza , flrafcinandofi per terra , portava tutti noi al 
pericolo manifeftiffimo della morte. La bambina fu 
la prima a cadere di braccia alla Nutrice nel fango : 
dipoi gli altri per la rottura della carozza medefima: 
ed io fui l’ultimo che mi vidi tre volte morto j nella 
Figliuola , nella Confbrte , e in me medefimo : e vo- 
lentieri averei facrificato la mia vita per la falute de gli 

, . altri. 
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altri. Piacque alla divina Bontà di confervarci tutti con 
jflupore di chiunque era prefenre : la Fanciullina, illefà ; 
la Moglie , ferita in una gamba ; e me , percoflò in 
divedi luoghi fenza alcuna rottura. Vive adunque fen- 
fa lelione alcuna un Servitore di V. S. Illultriflìma y 
e può feguitare a fervida. In quello tempo eh’ io fono 
fermato in cafa , fono ito ripulendo le cofe del Cafa , 
quali fò copiare per mandarle a V. S. Illuft. e per non 
trattenere la pubblicazione. Vedo che con l’indugio fi 
potrebbe formare una gran raccolta di Lettere , ma per 
ora ballerà darne un faggio.' “Non mancherà tempo di 
fare un’ altra edizione più copiofa , e più perfetta. 
Il Sr. Conte del Maellro è flato da me più volte , e con 
l’aiuto di più copie fi è ridotta in buoniflìmo grado 
TOrazione della Lega. Il Sr. Bigot è in Roma. Spe- 
riamo riaverlo qtiì quella (late. O più volte fupplicato 
V. S. Ululi, di fa pere quelli le mancano de’ libri Tof- 
cani ; e particolarmente de gli Scrittori più purgati ; 
e di quelli che danno precetti di Lingua ; ma non ò 
potuto mai impetrare quella grazia; e aver campo di 
fèrvida. Penfava , che il mio primo Volume delle 
Profe Fiorentine doveflè efìer fuori , ma non avendo 
per tale accidente potuto ripulire la mia Prefazione uni- 
verfale , lallampa Uà fofpefa: ma come potrò feen- 
dere in Libreria , in due fettimane farà finita. Aveva 
anche in tella un Capriccio Poetico per la Pace , e per 
le Nozze Reali , ma non so fe farà a tempo. L’Illuf- 
triflìmo Dottor Francefco Redi , che è qui da me , 
m’impone eh’ io la preghi a perdonarli sì lungo indu- 
gio in fervida d’alcune fue Poefie , ma forfè feguirà la 
prolfima : ed io gliele ricorderò efficacemente : e m’af- 
ficuro che ella conofcerà uno de’ miglior Letterati di 

quelli 
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quelli paefi ; cotti’ egli , all' incontro , ammira la Tua 
molta e ameniflima erudizione. Nuove Letterarie non 
ò da foggiugnerle ; e l’altre non mi fono punto note : 
onde non ò che dire a V. S. 111 . fe non cole antiche , 
cioè che io fono , &c. Firenze , li 14. Aprile, 1660. 

LETTERA 

DEL SIGNOR DATI 

AL SIGNOR ME N y A G IO. 

S Criflì due fettimane fono altra mia a V. S. Illuftrif- 
fima con numero 3. Sonetti , nella foprafcritta del- • 
laquale feci un grandiflìmo errore contro a mia voglia , 
perchè cosi volle un Mercante Franzefe al quale la 
confegnai. Sentirò tuttavia volentieti che Iella per- 
venuta , perchè so che ella mi compatirà. Ricevo poi 
lafuagentilillìma, nella quale riconofco che l’umanità 
di V. S. Ili. e il troppo all'etto verfo di me à quella 
volta pregiudicato al rettiflìmo giudicio Tuo , Rimando 
ella troppo le mie debolezze: lequali, tali quali fono, 
non per ambizione , ma per obbedienza ed oflequio , a 
lei compariranno davanti , come pure adelfo vengono 
alcune Ottave , e una Canzonetta , overo Arietta che 
noi diciamo. Circa alle Origini, già che ella così 
comanda, ne andrò fcegliendo alcune tra le molte , che 
non fieno pelfime affatto : e vedrò di difporre a con- 
tribuire qualche parte de’ loro tefori in quella materia il 
S r . Francefco Redi , e il S r . Valerio Chimentelli , Pro- 
felfore delle Lettre Umane nell’ Academia Pifana : am- 
bedue eruditiflimi , ambedue ammiratori del valore di 
V. S. Ulullrillìma , e ambedue amiciflìmi miei : per- 
chè 
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diè veramente l’onore che riceve la noftra Lingua dalle 
fue fatiche , merita d’eflèr gradito , fomentato > e illus- 
trato. Il Cafa è poco meno che in ordine , e emen- 
dato in poftilla. Le cofe nuove fi copiano in buona for- 
ma. Cerco occafione ficura per mandarlo. Coneflò 
averà i fentimenti del S r . Conte del Maeftro , e miei. 
Già che Sento che ella follecita l’edizione de’ Comenta- 
ri Sopra Laerzio, ricordo a V. S. IlluftrilEma che ella, 
mi à favorito di due primi fogli. Afpetterò il reftante 
con anlietà. E' verifiimo che il Mercante di Lione 
non à ricevuto i libri mandatimi da V. S. 111. ma non 
doveva il S r . Bigot follecitare la Sua gentilezza che aveva 
ecceduto in favorirmi, perchè io ne reftaflì mortifica-, 
to : perchè come non fi conteggia lo fpefo , non è 
commercio da durare : e a me fi leva l’ardire d’incom- 
modare i Padroni per qualche libro di Francia, dove 
tanti ne Sono de’curiofiflìmi. Non mi Sono Scordato la 
Lettera dell’ Accademia, ma quando ne ò cercato, non 
Tò trovata , e da due mefi in qua non ne ò potuto cer- 
care per non edere uScito di caSa , per una caduta che mi 
à tenuto affai travagliato. E qui per fine , ricordo a 
V. S. UluftrifEma la mia divota odèrvanza, con pregarle 
. ogni più vero contento. Di Firenze li 29 . Aprile, \66o. 

LETTERA. ' 
,T>EL SIGNOR ME N AGIO 
AL SIGNOR DATI. 

O ' Ricevuto con la cortefiflìma Lettera di V. S. II- 
luftriflima i Suoi tre Sonetti, e infieme SOderva- 
aione intorno all* etimologia della voce Zanni : delle 
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quali cofe le refto obbligatiflìmo * e le rendo infinite 
grazie. I Sonetti fono compitamente belli. Furono 
da me mille volte letti e riletti, e iempre con molto 
mio gufto ; ma particolarmente quello fopra le renelle, 
alla di cui imitazione feci l’Epigramma qui acclufo. Se 
le fue Mule le anno dettato , o le detteranno alcuna 
altra cofa , la fopplico a farmene parte. L’Etimologia 
mi pare adeflò molto verifimile ; anzi vera affatto ; effon- 
do fiato detto facete Io annetti , per fare il Zanni nella 
Commedia. Di quella fua curiofa origine non manche- 
rò di far menzione con molta fua lode nelle mie Origi- 
ni della Lingua Italiana : lequali intendo di pubblicare , 
finita che farà l’edizione de’ mici Comentari fopra 
Diogene Laerzio : che perciò la fopplico altresì ; ma 
con ogni maggiore inftanza : a farmi parte delle fue co- 
fe intorno a tal materia : alficurandola che ne le avrò 
obbligo infinito. Frattanto fiatò afpettando con impa- 
tienza l’Opere del Cafa non più ftampate , con la di lei 
cenfur3 , e quella del Signor Conte Ferdinando del 
Maeftro , fopra le mie cofe } follecitandomi continua- 
mente il mio Librario di por fine ali’ edizione del detto 
Autore, cominciata da lui più tempo fì. S’è dimenti- 
cata di nuovo V. S. Illufiriffìma di mandarmi la Lettera 
dell’ Academia. Intendo dal Signor Emerico Bigozio , 
eh’ ella non'à ricevuto i libri che da me le fono fiati in- 
viati: di che mi maraviglio. Ne parlerò al Mercante, 
a cui io aveva qui dato l'ordine d’inviargli a Lione. E 
qui per fine , falutando riverentemente il S. Conte Fer- 
dinando del Maeftro , a V. S. Illuftriffima con tutto il 
cuore mi offero. 
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SONETTO 
DEL S I G NO R DATI. 

Alle renelle, dallequali c talora travagliato 
l’Autore. 

S iiti del picciol Mondo ; e crude arene 
Del procello fa Mar , che nóme a Vita : 

Ter cui purtroppo chiaro (ahimè) s'addita 
Ove alla nave mia romper conviene : 

Perchè nel mi furar mi ore ferene 
Paté in chiaro criftal rapida gita , 

E ftete così lente alla partita 
Vagendo a tormentarmi entro alle vene ? 

Ah giujìo è ben che fiate alle onde eguali, 

£ eh' abbia di quejl’ occhi il fato amaro 
Arene fecondi fune di mali. 

Ma da voi pure ad effer polve imparo : 

E mi fovvien d’aver membra mortali , 

Se materia al fepolcro in lor preparo. 

EPIGRAMMA 
D’ECIDIO MENAGIO 

fopra l’ifteflb fuggetto. 

O S&vos , 0 diros , fi rabidos cruciatus f 

O tomentum ingens ! miferum me fava per- 
uriti 

Haret qua dudum lateri letalis arena. 

Mor - 
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Mortales debemur morti. Non ego letum 
formulo : formulo genus miferabile Itti. 

Ah ego non pojfum tantos perferre dolores ! 

■ I nane, pandctuas , mortalis bomuncio, dotes ; 
Quem profiernit burnì , ventorum ludus> arena. 

LETTERA . 

DEL SIGNOR REDI 

AL SI GN O R ME N AGIO. 

’* A 

M Andai a Firenze al Signor Dati il capitolo della 
lettera di V. S. IlluftriSìma a lui appartenente; 
inlieme con gli Epigrammi e Greci e Latini. Ecco 
qui ciò che mi rifponde : Gratifsimi al maggior fegno 
mi fono fiati i periodi a me pertinenti della lettera del 
nofiro erudissimo e cortefifiimo Signor Menagio. Il mio 
/ libro doveva a quefi' ora cffer fuori. La malattia di pri- 
mavera ritardo la compilatone : quella d'autunno > e la 
gotta pr e ( ente , dal primo di Gennaio in qua, interrom- 
pono la ftampa , che fen^a mia intera falute non può cam- 
minare avanti. L'operò ripre fa, perchè fio meglio : eia 
tirerò avanti con ogni fretta pofsible. Onde mi difpiace 
peradejfo di non poter far capitale delle notizie, ed aiuti 
conjiderabilifsmi , che V. S. dice che mi potrebbe dare il 
Signor Menagio : i quali però accetto a fuo tempo : anzà lo 
fupplichi in mio nome a voler farmene il favore : impero- 
thè quello che fi ftampa adcffo , è piuttofio un faggio che 
l’Opera della Pittura e de’ Pittori Antichi. Intanto il dif- 
tico argutifsimo f opra la Venere de Coi > farà da me in- 
ferito nelle Poftille alla Vita d'Apelle , come una gioia pre - 
i zàofa t dove tefiificberò al mondo la mia ferviti ojfequiofa 

a 


Digitized by Google 


d’ Egidio Menaci o. 141 
a jÌ gentile e gran Letterato. Averei mandato qualcuna 
delle ime Origini : ma le tuie malattie , e le occupazaoni 
de gli altri amici , non mi anno lafctato vedere i fogli 
ftampati fin ora , per cono fiere fi io aveva cofit 
apprejjo di me che fiffe J cappata a quel ricclnffimo I 
Se aV. S.o Signor Redi , pare , lo farò tuttavia , 
io fu a tempo, &c. Sin qui il Signor Dati. O' già 
niellò in opera di que’ ferpenti della Rufiìa : ed ò toc- 
catoli parere di V. S. llluftriflìma (òpra di ciò: anzi, 
per dir meglio , ò copiato il capitolo Hello della Tua let- 
tera. Il Signor Pietro Adriano Vanden Brocche e un 
buono Letterato : è Poeta d’alto grido : è mio amico: 
defidcra l’amicizia di V. S. Illuftnflìma : de fiderà eflèrle 
fervitore. Mi à pregato di voler far pervenirle in mano 
l’inclufa lettera, inficine coll’ aggiunta Poefia , colla- 
quale onorandomi contro ogni mio merito > mi à cre- 
duto mezzo fufliciente per poter reffar confolato. Prego 
V. S. lllultriflìma a voler gradire il buono affetto di 
quello Virtuofo. Se avrò tanto tempo il profilino futu- 
ro ordinario, le mandeiò certe, Origini. Frattanto, 

retto di V. S. Illuftrifiìina , &c. Pifa , 29. Gennaio * 
1666. ab Incarnatione. 

FRANCESCO REDI- 

nelle fue Efperien^c intorno a gl' In- 
fitti , a carte 54. 

O R , fe , come difiì , è menzogna , che le pecchie 
nafeano dalla carne imputridita de’ tori, favola non 
meno credo che fia quel che da alcuni fi narra che nelle 
parti della Rufiìa e della Podolia , fi trovi una certa ma- 
niera di fernend , che fi nutrirono di latte, ed anno 

* Q. il 

% 
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il capo» ed il becco, limile all’ anitre; e fon chiamati 
Ztniu : i quali generano dentro de’ loro corpi viventi , 
e partorifeono poi per bocca , o per meglio dire > vo- 

a ogn’ anno a poco a poco due feiami di pecchie 
, che in lingua del paefe dette fono Zmiioiocki ; 
nido molto della natura ferpentina , s’armano di 
un pungiglione velenofo , e poco men che mortale. 
Quello racconto in quelle provincie è tenuto per cofa 
certiffima* e molti riferifeono d'aver veduti di que* li 
fatti ferpenti : e fu ancora confermato in Parigi dalla 
tellimonianza d’un tal Signor Szizucha , per quanto mi 
viene fcritto dal dottillìmo ed eruditilfimo Signor’ Egi- 
dio Menagio. Il Signor Menagio però non vi prefla 
fede : anzi tien per vcrifimile , ( fe fia vero però che 
que’ ferpenti vomitino di tempo in tempo delle pecchie) 
che ciò avvenga , perchè le abbiano prima inghiottite 
vive , nel tempo forfè che rubano il mele dagli alveari. 
Il ny a point d'apparence ( die’ egli ) de erotte que ces 
abeilles s'eiigendrent dans le corpi de cette forte de ferpens . 
Ettlefi vray- [embUble , que ces ferpens les ayant avallccs 
avecque leur mìei • ( cat la plufpxrt des ferpens aiment 
les ebofes douces : ) il les vomiffent ett fuite , en étant pi - 
quez.. E una fola volta forfè , che ciò lìa accaduto , 
e che fta flato ofl'ervato , può aver dato luogo alla favo- 
la , ed all* univerfale credenza. 


CARLO DATI 

nelle Pojtillc alla Vita d’ Aprile » 
a carte 144. 


P Limo lib. xxxv. cap. xi. ìllud veri perquam rarum , 
ac memoria dtgnum , edam fuprema opera artificum - » 

im- 
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imperfettafque tabulai , fcut Irim Ariftidis , Tendati dot 
Nicotnacbi , & Medeam Tbymomacbi , & quatti diximus 
Venerem Apcllts , in majort admiratione effe , quatti per- 
fetta. Ouippe m iù line amenta reliqua , ipftque cegitatio- 
nes artificum J'pettantur , in lenocinlo commcndaùo - 
nis dolor eft: manus , cum id agerent , exftintta defide- 
rantur , &c. Ma facendo ritorno alla Venere imper- 
fetta d’Apelle , e nella fua imperfezione maravigliofa , 
piacemi di portare in quello luogo un’ arguti/lìmo dilli* 
co d’Egidio Menagio , alla cui erudizione talmente fon 
tenute le Lettere Greche , Latine, Francefi, e Tos- 
cane , e della cui amorevole corrifpondenza debbo tanto 
pregiarmi: ed è quello: 

Non Venerem Cois Cous perfei.it Apelles . 

Si perfectffet , fecerat ille minta . > 

t 

Sopra la medefirna tavola non finita , vennemi già ca- 
priccio di fcherzare col feguente Sonetto : il quale io 
qui pongo , in un certo modo sforzato dall* occafione 
e dalla materia , non perch’ io molto ftimi alcuno de* 
verfi miei , fatti fenza il beneplacito delle Mufe. 

Volle menzogna è che perijfe Apelle , 

- * Mentre novella in Coo Verter pingea : 

Et, che della fua man forfè temea t - 

- A mirarla n’andò fovra le felle. 

Ma l'arrefò la Dea , che le fue belle 
Sembiante uniche al mondo ejfer volea ; 

Dicendo, Chi ne' tuoi color fi bea, 

Quefte non curerei , s'en terra a quelle . 

• Quind’ è che forge V Alba ami piu chiara s ~ 

' • * E da’ pennelli indujlri il fofco velo 

Qi .Di 
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Di rofe > e d’oro a colorire impara. 

A dipinger la Terra il Dio di Dclo 
Da lui n’apprende , allor che Giove a gara 
Impiega A pelle a far piu bello il Cielo. 

PETRUS HADRIAN. vanden BROEKE 
Uluftriflimo ac Clariffimo Viro 

' FRANCISCO RE DIO, 

Sereniflìmi Principis Ferdinand , Magni Ducis Etru- 
.. » ri*) Archiatro: ut fé /Egidii Menagii, 

Viri Clariflìmi, amiciti* infime:. 

O Cui Pegafides , fac arida per oppida , ver fa 
Etrufco dederunt , dederunt placuiffe Latino : 
Cui pariter Medicar conceffit Delius artes : 

Cai pandit Natura fxnus } arcana recladit : 
t Cui fe Ferrandus (quo nunc E trutta Rege 
. , It late felix , opibus cumulata fuperbis ) 

« Et fe tutandum , fervandos & dedit annoi : 

Num quid vi cium nunc tentai tradere chartis ? 

Quod tuus ille amor , & dodi fpes altera Phcebi 
Menagius legat : Aonidum tura ille Dearum 
Menacius; nojlri ille ingens nova gloria facli : 
j Quo paffim unanimis nunc tota Europa fuperbit , 

Lata viro: doctofque jocos > lufufque , filefque , 

J Qui felix redd’tt Latto ; qui reddit Athenis : 

Sermones Tufcos felix > & Carmina Tufca > 

Ceu medta fatus Aufonia » Eloraque fub ipfa , 

Qui condit ; Tufcaque aperit cuna buia Lingua 
Gallus ; & attonitos Flora nunc ducit alumnos. 
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, Si fa , dotte R e d 1 ; fi non indebita pofco ; 

Huic tu me propiùs , propiùs tue pectore foto » 

Me totutn , tanta incenfum virtutis amore , 

Dedeviro. Sinatille fuis tuta nomina amicis 
. Qualiacumque addi. Non me trabeata fuperbis t 
Sors illuftrem atavis , opibufque attollit avitis. 

Qua Tenara latices , Scaldifque atcrna fluenta 
Oceano certant miftos evolvere fluQus , «1 ! 

Tentavi Carmen pner : Et ere fante juventa ■■■, 

Me Grudia tenuere Arces , me Gallica Regna. 

Nunc Arni ad ripai fovet Italis ora quietum. 

Obfrquii & fidi , & fidi funi cultor amori s : 

Prompta nubi ojficiis & mens eft grata colendis : 

Mens alacris , mens lata , & nudimi pettus amicis. 

LETTERA LATINA] ' 

DEL SIGNOR EGIDIO M E N AGIO 

AL Sk TIETRO ADRIANO 

VAN DEN BROEKE. . 

S I commendatione apud me egeres * non potiori 
quàm Rediana uri poflès : tot funt Redii erga me 
ftudia , officia , beneficia : tantatque ille eft apud me 
au&oritatis. Verùm commendatione apud me non eges: 
ipfe per te cognitus. Diu eft , Vir Clatiffime, quòd te 
fama notiffimum plurimi facio: quare & amicitiam 
tuam non plurimi non Tacere non poflum quoque. 
Eam igitur lubens ample&or : laudes vero tuas , neque 
accipio , neque agnofeo : quas tamen , ne mentiar > 
cùm ab amore proficifcantur , non invitus legi. Lcgi 
autem verfus tuos libentiflimè : nam prseterquam quòd 
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in illis aroor in me tuus ex omnibus partibus fe extendit , 
Latini, faeiles , elegantes , &, uno verbo dicam , piane 
Horatiani mihi vifi lunt. Noli igitur dubitare, mi jucun- 
diflìme Broèchi , ne lì ad me ca»teros milèris , quin fit . 
id mihi vehementer gratum. Paro hic meorum poèma- 
tum editionem. Cùin libcr exierit ; quod brevi fore pu- 
to ; curabo ut ad te perferatur. In eo tui mentionem 
facere, equidem vclim : an pollina dubito: namdiu 
eft quòd Mufis vale dixi : &, ut inquit ille, Mufam 
tacendo perdidi. Videbotamen. Vale, VirdotìifJìme , 
& me tui ftudiofum amare perge. Lutetiae Parilìorum, 
quinto Cai. Martii , 166 7. 

. ' * \* 1 

LETTERA LATINA 

DEL S*. ADRIAN O VAN DE N SROEKE 

AL SIGNOR ME N AGIO. . 

E Go Deo Optimo Maximo grates quòd hoc meo 
officio literarum multis tibi poflìm nominibus, 
Vir Clariflìme , Menagi, gratulari ; de tua in pri- 
mis valetudine , uti (pero piane confirmata : de profpe- 
ro in natale folum feceffù , ac feliciffimo ad urbem Lu- 
tcciam reditu : deque ipfa Italica» Lingua? Originis 
editione. Gratulor hercle, ac ex animo, intìmifque fen- 
fibus hunc tibi honorem , quo nominis tui a?ternitatem 
omnino apud omnes poft^ros confirmafti , iterum at- 
que iterum gratulor : eoque nomine Redio noftro gra- 
tes habui, quòdis, cùm me fciret tuo nomini atque 
eximia» virtuti piane addi&um , noluerit lane meno- 
yam acceffionem gloria? ad alia tua prsedariffima mo- 
numenta latere. Summo profetò jure, idem dccus 
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quod magno olim Varroni exhibuere Romani, libi * 
nunc omnes deferant potiìis quàm debeant Itali. Jd ve- 
ro certe à me,homine ab omni aflèntatione alieniamo, 
crede, inclyti tui nominis memoriam cum fumma ve- 
neratione ac laude ab eruditici mo quoque Italorum 
ufurpari. Tum id etiam fummopere gavilus fili , quod 
idem Redius adjecit fore ut primo quoque tempore mea 
ifthic poematia pra:lo fubdantur. Quam ego rem am- 
plitudini tua? , poftquam me amicis tuis infertum elfe 
voluifti, ita commendo, ut nihil in omni vita polli m 
reperire quod chariùs optatiùsque tua: fumma: benigni- 
tà» commendem. Tum id, etfi poliremo loco, ta- 
men te quàm vchementiftìmè oro , id pati nolis , ut tot 
jam menfium exaófco intervallo , nullum omninoref- 
ponfionis tua: apicem viderim , ac proinde ignarus 
maneam quid veftri ifthic Librarii conftituerint. Vale, 
Vir maxime. Pifis, poftridieldus Februarias i 66 p. 

LETTERA 

DEL SIGNOR LFIGI STROZZI 

AL Sr. EGIDIO MENAGIO. 

D Ovrei trattenermi con un meritato e convenevo- 
le roflòre , dalla vergogna , e dal rimprovero in- 
terno, partorito per avere lafciato trafcorrere , non folo 
i meli, ma gl’ anni, fenz’ aver relo al merito di V.S, 
Illuftriffima teftimonianza con mie , dell’ aggradimen- 
to immortale de i Tuoi eruditiffimi Poetici favori. Ma 
fi come io non trovavo allora in me parole ballanti per 
celebrare giufta mio poco intendere, e l’acume de i 
concetti , e la fublimità dello ftile , e la proprietà in 
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ciafcuna lingua del parlare , così guidicai meglio il ve- 
nerargli con il filenzio , fino a tanto che mi fi aprifie 
ftrada per mollrare la fi ima grande che di V.S. Illuf- 
trilfima , e con ragione , facevo. Ecco che aderto in- 
contro volentieri quella della fua difereta cenfura : fiotto 
i di cui defidcrabih rigori gl’ indirizzo l’acclufie Poelìe : 
nelle quali non potrà riconoficere altro di buono , fe non 
un pieno delìderio di far noto al Mondo tutto la dovuta 
gratitudine eh’ io profellò al S r . Cardinale Mazzarini , e 
la gioia che in me fi concepifice ne gl’avanza menti della 
Corona di Francia. Ella per tutti i capi deve efercitare, 
fenza alcun riguardo, fopra di quello mio giovenile 
componimento la forza del fino Capere : ma fie non per 
altro , almeno perché refo cauto dalle lue erudite cor- 
rezioni, io polla nob'litare il mio filile , e renderlo 
preflo che degno di formare encomii a fiua perfiona : la 
virtù della quale quanto io (limi , chiamo in tefiimonio 
il Cielo ideilo , fie non c per badare tutta Fiorenza: 
già che in ogni parte di erta con venerazione di V. S. II- 
lurtri/Iìma parlo. Incolpi poi fe medefima , fie à così 
vile contracambio de i fiuoi Poemi : fuccedendo fem- 
pre mai di ricevere fango per margarite a chi traffica 
con un Mendico di Scienza. Mi arrichifica almeno con 
il pregio de i Tuoi comandi , che per attendergli mi 
confermo, &c. Firenze, 1 5. Aprile, 1660. 
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! LETTERA ' 

. DEL SIGNOR DATI 

AL- SIGNOR ME N AG IO. 

t , * ", 

N On meritavano le mie povere Mufe sì grande 
onore quale è quello che fi degna far loro V. S. 
Uluftrilfima. E in verità, che s’arroflìfcono di com- 
parire al cofpetto d’uno de’ primi Poeti della Francia. 
Io non fono flato mai Poeta : ma adeflò mi fono vo- 
lontariamente efiliato dal Parnafo , perchè imieiverfi 
( e Jo dico ingenuamente ) non mi piacciono punto. 
Obbedifco tuttavia ; amando meglio edere in concet- 
to di V. S. 111. di puntuale e obbediente forvidore, che 
di buon Poeta. Invio adunque tre Sonetti , che mi fo- 
no fouvvenuti, perchè pochiflìmi ne ò ferirti; e perciò 
molti e molti ne ò finarriti. Farò più diligente ri- 
cerca tra fogli , & nella memoria , per rinvenir qual- 
che altra cofa , e fervirla : ma forfè faranno troppi 
quelli tre foli. Son debitore per mille conti a V. S. 
llluftrilfiraa : Oflèrvazioni fopra l’A minta ; Opere del 
Cafa; Origini della Lingua ; e milF altri. Vorrei, ma 
fin’ ora non ò potuto, pagare. La colpa è di V. S. 
llluftrilfima che compatifce troppo cortefemente la mia 
povertà. Elle è Hata troppo generofa a fidare sì 
grafie fomme a uno che non à credito nel traffico 
Letterario. Mi sforzerò di pagar quanto prima qualche 
partita a buon conto., Il noftro Signor Emerico Bigot 
ci lafcia , quando ci aveva innamorato con le fue foa- 
vilfime maniere ; profondità di dottrina; candidezza 
d’animo; ed’ altre nobili qualità, che fanno achiun- 
i... 0,5 que 
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S ue l’à conofciuto e praticato, molto fenfibile la fua per- 
ita; e a me in particolare. Mi confola con la fperanza 
del ritorno. 11 primo volume dell* Orazioni Fiorenti- 
ne è finirò di (lampare : ma non è Rampata ancora la 
mia Prefazione. E‘ finita di (lampare ancora un’ Opera 
Matematica de Mxximis & Mitiimis del Signor Vincen- 
zio Viviani , Fiorentino, degniflìmo Scolare del noflro 
gran Galileo. Altre nuove Letterarie non portò darle : 
onde per termine di quella , ortequiofamente la «ve- 
rifica. Di Firenze , li 4. Marzo , 1 660. 

LETTERA 

DEL S I <3 N O R DATI 

AL SIGNOR MENAGIO. 

S Crifli piu giorni fono lungamente a V. S, renden- 
dole umilirtime grazie de' libri de* quali s’è compia- 
ciuta favorirmi. E in verità l’Eufebio è libro preziofio , 
c per la qualità dell’ Autore , e per la correzione , e 
per la nuova verfione, e per le Note eruditiffime e 
dottiflime del S r . Val elio; il quale ò fiempre (limato 
affai , ma aderto l’ammiro. Dirti ancora circa all* Ope- 
re di Monfignor della Cafia, che erano pronte, e le Let- 
tere copiate , per mandarli con prima e ficura oc- 
cafione. Adelfo mi arriva avvilo dal Signor Valerio 
. Chimentelli dell’ inftanzach’ ella fià della mia Selva, fat- 
ta in occafione della Pace. A quello rifipondo , che ora 
appunto è fiotto il torcolo , non volendo che corapa- 
t alca in mano dell’ Eminentirtimo Cardinale Mazzarino 
altrimenti die Rampata. Nell’ inviarne copie per fua 
Eminenza a Monfignor Bonfi , ne manderò alcune al- 
tre per V, S. T emp bene che quando U leggerà , li mu- 
terà 
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tèrà di penfiero ; e avendo , come dice , ordine da Tua 
Eminenza di raccogliere le cofe fatte in fua lode , per 
riftamparle, quella mia Selva dal fuo purgatiflìmo 
giudizio farà tralafciata : e così la prego a fare j fince- 
ramente; avendo io pubblicati quelli verfi per compia- 
cere gli amici, e non perchè a me fodisfacciano. Il 
noftro Signor Bigot è in Roma ; e non perde tempo, 
faticando arduamente per le Librerie. Supplico V. S. 
a non tenere oziofa la mia fervitù , mentre con ogni ^ 
olfequio ed affetto la riverifco. Di Firenze, li 25. Di- 
cembre, 1660. 

LETTERA 

DEL SIGNOR MENAGIO 

AL SIGNOR <D A T I. 

R icevetti la fèttimana pallata due Lettere di V. S* 
llkifìrifSma , che mi furono , come tutte Faine 
Tue , e candirne e dolcillime. Per eflè o veduto , eh’ 
ella parimente à recevuto i Libri che le inviai Tanno 
palfato, per gli Mercanti di Lione : di che ò gran piace- 
re. Ma mi duole aliai, che quelli che le portava da mia 
parte quel Libraio Romano , chiamato Biagio , non le 
fiano ancora capitati : poiché vi era fra eflì il Concilio 
Fiorentino , libro curiofo aliai. La fupplico che fi degni 
di fcriverne un motto al detto Libraio , il quale inten- 
do edere di frelco arrivato a Roma. Afpetterò frattan- 
to per la prima occafione le cofe del Cafa ; e col primo 
Corriere, la Selva Epitalamica di V. S. Muftì-idi ma; 
laquale non è da dubitare che non Ila per farle , ficco- 
me al Cardinal Mazaarini al quale è dedicata, grandif- 
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fimo onore. La nofira Raccolta cammina Tempre, ma 
a palli lenti. Saprà per mio mezzo il Signor Valefio la 
Rima {Iraordinaria ch’ella fa di lui e delle cofe Tue. Il 
Signor Ugghens , qui prefente , m’impone di falutarla 
da Tua parte, e di lignificarle che le Tcrilfe più meli fo- 
no , e che deluderebbe faper Te la lettera le lia mai capi- 
tata. E con quello , le bacio divotamentc le mani : 
pregandola a mantenermi Tempre nella buona grazia di 
tutti cotefti amici miei e Padroni ; e particolarmente 
del S’gnor Conte Ferdinando del Maeftro ; alquale fo 
umiMìma riverenza. Parigi, a lizo. di Genn. 1661. ' 

LETTERA 

DEL SIGNOR ABATE LVIGl STROZZI 

AL SIGNOR MENA G IO. 

L E querele che V. S. IHufirilEma mi à portato per 
mezzo del Signor Gaudon, m’immagino chela- 
ranno celiate all’ arrivo poi delle mie lettere , poiché 
gl’ ò Tcritto ben due volte , & é gran tempo che io 
non ò Tue rifpofte. Con una , le inviavo le Poefie del 
S. Rovai , Rampate , e glie ne domandavo il Tuo giudi- 
ciò; effóndo, fecondo il mio , {limabili quanto quelle 
d’ogn’ altro dopo il TeRi. E nell’ altra, avevo inclulè 
alcune mie Poelìe : che queRe poco importa che lì fie- 
no perdute. O fatto fapere ancora al Signor Carlo Da- 
ti le Tue doglianze : e mi à detto chè di già le à fcrit- 
to , e eh’ adeflò và Rampando la Tua Selva Epitalami- 
ca , per inviarla a Sua Etnia. Sento che V. S. Illuftrif- 
fima fia uno de i Deputati per ifiampare i Veri! che fo- 
no Rati fatti in lode del Signor Cardinal Mazzarino , 

mio 


Digitized by Goog e 

. 


d’ Egidio Menagi o. 25 f 

mio Signore. Io , che fon conofciuto per tanto obbli- 
gato a SuaEm. vorrei eflèr fatto degno di poter tefti- 
moniarlo al mondo , con includervi la mia Europa Re- 
diviva , che un tempo fà le inviai : poiché farei molto 
lacerato qua in Italia , fe non avelli fra’ tanti fatto an- 
cor’ io qualche cofa : quando molto bene fi fa uniyer- 
fal mente, che non tralafcio gl' altri fuggetti pereferci- 
tare le mie Mufe. Non ò dato orecchio a gl’ amici 
di (lampada, perchè mi è parfo maggior riverenza 
far così. Del refto, V. S. llluflrilfima non tralafci di 
mandarmi qualche fua erudita compofizione che và fa- 
cendo alla giornata. Che io con ogni olfequio la fup- 
plico de’ fuoi comandi , c mi confermo , &c. Firenze, 
30. Dee. 1660. 

v i (iIìkJv. / fi. " r *“■ r • 1 " v. -i . v.*- - *...<11 

' : L E T T E R A 1 

DEL SIGNOR DATI 

AL SIGNOR MENAGIO . 

P Er due altre mie , fcritte il mefe paflàto , diedi parte 
a V. S. dello flato nel quale fi trovavano le Lettere 
di Monfignor della Cafa : cioè , pronte ad ogni ficura 
occafione, che fi prefentafle ; come anche l’Opere ftam- 
pate , e Note di V. S. Diceva ancora , che la Selva 
mia era fotto il torcolo. Oggi le foggiungo effer finita , 
e inviata a Monfignor Bonli per quello Corriere , per 
prefentarfi all’ Eminentiflìmo Cardinale Mazzarino; e 
nel medefimo involto elferne una per V. S. che potrà a 
fuo tempo procurarla. Io ne voleva inviar più numero : 
ma con quella occafione non è flato poflìbile, perchè 
appena ò potute mandarne numero lei : ma non man- 
cheranno 
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chcranno congiunture. Nelle medefime due ultime let- 
tere rendeva nuove grazie a V. -S. de’ libri Tariffimi 
inviatimi > e pervenutimi : e in particolare dell* Eufe- 
bio del Signor Valefio; opera, per ogni circollanza , 
lìngolariffima. Il Signor Bigot è tuttavia in Roma, do- 
ve li tratterrà per tutta la Quarefima. Quelli Signori 
ftan no con qualche fperanza di vederlo qua alle Nozze 
del Principe di T ofcana : ed io non potrei aver mag- 
gior contento di quello : anzi per eflèr così grande , 
poco lo fpero, benché infinitamente lodefideri. Di 
quello mele relleranno finite e pubblicate le Prole 
Fiorentine da me raccolte. E' cominciata la Rampa del 
Trattato de’ Verbi del Cinonio. Nel legger la mia Sel- 
va , mi compatita , perch’ io non fon Poeta : ma fono 
flato sforzato a comporre dalla gran virtù di fua Emi- 
nenza ; appreflò il qaale, quando fe le porga occafio- 
ne, la prego a fare a mio favore uffici amorevoli ; ac- 
ciocché io non fia tenuto un temerario, per efièrmi 
indio a tale ini prefa. E qui , con ricordale la mia ofi- 
fervanza, mi confermo di V. S. &c. Firenze, 13. 


Genti. 1661 . 



L E T T E R ^ 

> - r ■ - 

PEL SIGNOR DA X, I 

AL SIGNOR ME N AGIO. 

. • 

S Griffi a V. S. prolilfamente nel mefe palpato in due 
mie lettere, tanto circa l’Opere del Gafa, quanto 
circa gli altri negozi letterari : onde fopra effi non ò 
die foggiugneie. Dipoi , due fettimane fono , fcrfflì 
altra mia con occafione d’inviare a Monfig. Bòttfi 1* 

. •?..* mia. 
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mia Selva Rampata , da prefcntarfi all' Emin. Cardi- 
nale Mazzarino : e nello fteflò tempo ne polì nel me- 
defimo involto un efemplare per lei j non potendo al- 
lora farlo di numero maggiore , come feguirà col fe- 
guente Corriere. Fra tanto , la fupplico ad eflòr mio 
fautore ; e particolarmente appreffo di Sua Emin. la 
quale fi compiaccia di compatir la mia debolezza , bu- 
fando il troppo ardire. Vegga in che devo fervida : mi 
comandi liberamente -, e goda la pienezza di quelle fe- 
licità , eh’ io le defidero. Di Firenze, z8. Genn. 
1660. 

, . . ■- • '• • -k ,^-J 

LETTERA ' 

DEL SIGNOR DATI 

AL SIGNOR MENAGIO .> 

D Opo la partenza di Monfieur Bigot , il quale mi 
lafciò il modo, e ricordo per inviare , e fopraferi- 
vere le Lettere a V. S. llluftriflìma , ò fcritto almeno 
fette volte , e di niuna Tento rifpofta con molto mio 
cordoglio ; fapiendo eh’ ella fi rammarica dei mio fiien- 
zio , e non crede che io fia per inviarle l’altre fcritture 
di Monfignor della Cafa ; le quali ò pronte da molti 
meli in qua : e in tutte le mie Lettere l’ò pregata ad 
avvifarmi il modo per inviarle. Prefentandomifi l'occa- 
fione , e la cortefia di Monfieur di Monconis , che di 
Roma fe ne viene a Parigi, gli ò confegnato numero 74. 
fra Lettere e Inftruzioni fcritte a nome del Cardinal 
Caraffa , quando era Segretario di Stato di Papa Paolo 
IV. le quali contengono tutto il negozio della Lega 
col Chriftianiflìmo Rè di Francia Arrigo II. .Vengo- 
no 
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no da manufatto fcorretto , c però incontrerà qualche 
errore. Sperava avere il Rcgiftro originale , con altre 
cofe : ma non mi è fortito. Con elle Lettere averà 
V. S. llluftriflìma numero 4. Efemplari della mia Sei- ' 
va , quale fuppongo averà a quell’ ora avuta anche da 
Monhgnor Bonli. O' in ordine da 60. e più , Lettere 
del medefimo Monlignor della Cala a diverfi , fcritte 
in nome proprio, di llile molto più culto e vago: 
ma non l’ò mandate per non caricare detto Monfieur di 
Monconis , che viene per le polle : ma le manderò 
apprellò, allettando occalione in quella fettimana, 
e nella futura : e con elle manderò l’Opere llampate , 
con le oflèrvazioni del Sr. Conte del Maellro , e mie. 
Prego V. S. IlluKrilfiraa ad èll'er mio Protettore ; e del- 
la mia Selva Epitalamica , che ne à molto bifogno j 
e particolarmente apprcflo rErainentilfimo Mazzarino, 
con pigliare occalione di lignificare a S. E. la mia pro- 
fonda olTervanza : mentre io prego a V. S. Mulinili ma 
ogni più perfetto contento , e mi confermo, &c. 
Firenze , li. 9. Febb. 1661. 

I quattro efemplari della Selva non vengono altri- 
menti , occupando troppo luogo nel valigino. 

L E'T T E R A * 

del signor dati 

AL SIGNOR ME N AG IO. • 

O * Più e più volte Icritto a V. S. da quattro meli 
in quà , nè ò mai ottenuta rifpolla alcuna: onde 
al paleggio di Monfieur di Monconis mi fono rifoluto 
«li confegnare a detto Signore le Lettere di Monlignor 

della 
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(della Cafa , attenenti al negozio della Lega di Papa 
Paolo IV. col Rè Criftiani filmo Arrigo II. Nè ò 
potuto mandare altro , per non l’aggravare , già che 
vuol correr la pofta. Ne dò folamente avvilo a V. S. 
perchè le procuri. Ed oflèquiofamente la riverilco. 
DiFircnze, li n.Febb. 1661. 

LETTERA 

DEL SIGNOR DATI 

AL SIGNOR MENAGIO. 

M I confola la gcntiliffima di V. S. Illuftriflimade’ 
zo. Gennaio, e mi libera dal timore d*averé 
fcapitato qualche grado di grazia apprdfo di lei. Quella 
fèttiinana appunto ricevo per mano d’un amico, che è 
tornato di Roma , Encomiarti Gaietti > P.l'Abbe ; Ana - 
creontis Carmina , labri ,* e Agronomia Pbjtfca da Ha - 
mel , recuperati da Monfieur Biagio Diverfini, Libraio: 
quale dice avere anche il Concilio Fiorentino nuova- 
mente Rampato, ma che non Io ritrovava. Io procu- 
rerò quello ancora , per godere interamente de’ Tuoi 
preziofi favori : perchè Monfieur Biagio , oltre Teflere 
un poco negligente , è filmato anche avido. Fra tanto 
le rendo vivi/Tìrne grazie : nè so che dirmi , fe non che 
le viverò eternamente obbligato. Già fuppongo avrà 
ricevuta la mia Selva da Moniìgnor Bonfi , e le Lettere 
dei Cafa da Monfieur de Monconis. Con prima occa- 
fione manderò numero fei copie della mia Selva , e ap- 
preflò , l’altre Opere del Cafa. Prego V. S. Iiluftrilli- 
ma a riverire aftettuofamente il Signor tlgghiens , e 
lignificarli che non ò ricevuto il favore delle fue lecce- 
■ , R re. 
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re , ma che a me s’afpetta l’eflere il primo a porgere 
oflequi al fuo merito ; e che lo farò fubito che io fappia 
il Aio ritorno in Olanda ; dubitando ora che le mie let- 
tere non lo ritrovino partito di Parigi. Si copia la fe- 
conda parte della Difefa di Dante del Mazzoni , cavata 
dalla Libreria dell’ Eminentiflìmo Barberino : e credo 
fi ftamperà per beneficenza del Sereniamo Principe 
Leopoldo : ma ci vuol tempo -, fendoci molte citazioni 
folamente accennate , che sì debbono fupplire. Credo 
però farà bene impiegata ogni fatica, fendo libro dot- 
tiamo, e non inferiore alla prima parte. Già averà 
intefi la morte di Monfieur Luca Olfienio , deplorabile 
a tutti i buoni. Il noftro Signor Bigot lavora indefeflà- 
mente nella Vaticana : ed io con tutto il cuore mi raf- 
fegno , &c. Firenze , 25. Febb. 1 66 1. 

LETTERA p 

DEI SIGNOR DATI 

AL SIGNOR ME N AGIO. 

QUppongo ch*e a quell’ ora V. S. averà veduta la mia 
^Sdva inviatale per via di Monfignor Bonfi ; dal quale 
non ò rifpofta alcuna della prefentazione all’ Eminen- 
tilfimo Signor Cardinale Mazzarini ^ e l’attendo ogni 
giorno. Averà anche ricevuto da Monfieur Monconi* 
un’ involto di fcritture di Monfignor della Cafa , con- 
tenente molte Lettere & Inftruzioni circa il negoziato 
della Lega di Paolo IV. con Arrigo II. fatto nd 
tempo eh’ egli era Segretario di Stato : lequali ftara- 
pandofi , fi potranno porre dopo I’Inflruzione della 
Pacc> mandatale più mefi fono. Eleverei quell’ at- 

tefta- 
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teftazione dei Zucchi , come anche quella Letteruccia , 
che fi trova in detto negoziato. Con occafione della ve- 
nuta del Signor Abate Marucelli corta , il S'. Conte del 
Macftro , ed io, abbiamo riportate fopra uno de’ tefti 
tutte le nortre correzzioni e olfervazioni fatte c gran 
tempo ; ma fofpefe per la fperanza di trovare altre Ope- 
re di Monfignor della Cafa. Quelle fi mandano , come 
anche il Frammento dell’ Orazione in lode della Re- 
publicadi Venezia : e appreflò, intorno a numero 50. 
Lettre fceltiflìme, fcritte in nome proprio a diverfi : 
lequali cofe faranno un belliflirno augumento alla fua 
edizione. Se frattanto fi prefenterà occafione di Cor- 
rieri di qua, cercherò d’inviaiie qualche numero delle 
mie Selve , per difpenfare a gli amici eruditi : non per- 
chè il componimento Io meriti ; ma perchè il mio de- 
bito lo comanda. E qui termino quella mia, per eflèr- 
le Tempre, &c. 

LETTERA 

\ 

DEL SIGNOR MENAGIO 

AL SIGNOR DATI. 

O Finalmente ricevuto ; e quali in un medefimo 
tempo la Selva Epitalamica di V. S. Illurtrifiìma» 
e le Lettere del Cafa fcritte in nome del Cardinal Ca- 
raffa fopra il negoziato di Paolo I V, con Arrigo 1 1 . Le 
fono obbligatilfimo di tanti favori, e ne le rendo quel- 
le maggiori grazie eh’ io pollò. La Selva è compita* 
mente bella in ogni fua parte , così nella lingua , come 
nella po'efia : ed è per dare molto fplendore alla noftra 
Raccolta de’ Poemi fatti in lode dell’ Eminentiffimo 
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Cardinal Mazzarini. La quale , bench’ egli Ha morto 9 
intendiamo nondimeno di farla (lampare con ogni mag- 
gior cura. Quanto alle Lettere del Cafa , non ò po- 
tuto ancora attendere a leggerle, per alcune faccende 
che mi fono fopraggiunte : ma il grido dell’ Autore non 
permette di porre in dubbio il valor loro. Subito che 
avrò ricevute l’altre cofe di quello Autore , le quali ap- 
petto di giorno in giorno coll* arrivo del Signor Abate 
Marucelli , ripiglierò l’edizione delle fue Opere , già 
per tanto tempo fofpefa. Duoimi che V. S. Illuflrilfi- 
ma non abbia recevuta I’Kloriadel Concilio Fiorenti- 
no ; eflòndo, come le fcriflì, libro molto curiofo. Oltr’ 
ad efia , e a gli altri libri accennati nella fua lettera , le 
mandai anche il Bellarmino de Scriptoribus Ecclefuijìicis , 
con le O nervazioni del Padre Labbeo fopra di elio : e 
mi maraviglio , che quel Libraio di Roma , al qual lo 
confegnai , non ne abbia fatto parola. Le manderò per 
la prima occafione una bel li filma Raccolta di tutti i 
Canoni antichi : fatta, più anni fono , dal Signor Giuf- 
tello, Canonifta famofo ; ma pubblicata qui ultima- 
mente dal fuo figliuolo, degno figliuolo veramente di 
un tanto padre. Se la feconda parte della Difefa di Dan- 
te del Mazzoni non è inferiore alla prima » farà fenza 
dubbio curiofa aliai : e la vedrò volentieri : che la pri- 
ma è piena di molta erecondita erudizione ; e Toletta 
con mio gran piacere. O moftrato al Signor Enrico 
Vaiefio gli articoli delle di lei lettere che a luy toccava- 
no : il che gli lù molto caro : e di quella infinita Rima 
di V.S. Uluftrifiìma verfo di fe ne rende a V.S. Illuftrif- 
fima infinite grazie. Non fa pendo dove ora fi trovi il 
noftro gentilifiìmo Bigozio , ardifeo d’inviare a lei la 
lettera che gli ferivo , fupplicandola a darle pronto ri- 
capito. 
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capito. Il Signor Ugghiens è in Inghilterra. Quando 
gli fcriverò ; il che farà pofdomani ; non mancherò di 
lignificargli, che V. S. Illuftriflìma non à ricevuto fue 
lettere. E con quello , non occorrendomi altro da dir- 
le > le bacio umilmente le mani. Parigi» io. Aprile ^ 
1661. 

zy£ G I T> I O M E N A G I O 

Viro Cl. doctt filmo que , 

VALER1US CHIMENTELLUS S.P.Ds 

M Aria ac montes de me tibi polliceris. Montes » 
parturient murem ; ranam, Oeeanus. Summope- 
re cupiebam ; neque minùs fperabam ; tibi ad hunc 
diem mifiiìè paucula , qualia poflum, adnotamenta Ety- 
mologica. Sed multa intervenerunt , & quotidie inter- 
yeniunt , qua; me volentero remorantur. Tempus hoc, 
profefloriis adibus , ac foro literario excalefaciendo 
dicatum eft. Nolo concubinam & contubernalem meam 
in partem criminis vocare. Quid putas, nifi parum 
firmam valetudinem ? Sed nova nunc objacet latebra : 
cùm enim hic folennia nuptiarum difponantur , meuin 
quoque penfum mihi injunxerunt. Faciam interim ut 
ille iniqua, mentis afellus , cùm gravita dorfo fubiit onus . 
Ceterùm, fi perfcripta Òc conjìgnata haberCm , qua: 
de VeriJoquiis Etrufcis cogitaveram , neque per nebu- 
lamtantùm atque indicem demonftrata, minor mihi 
moleftia foret fubeunda. Non tamen à negligcntia; aut 
roors acculinone me abfolvo , teque fimul confeflo 
mitiorem opperior. Curabo prillare , fi quid per ocia 
Saturnalitia licebit. Quòd fi ifthic typi , quos meritò 
* R 5 glo- 
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gloriofa fub paginis tuis preflìira impatientes reddit, 
raaturum à teopus efflagitant , nullatenus volo uttan- 
tillum retardes. Satis quippe agnofco pra: eximia tua 
humanitatc id à te fieri , ut in fiamma tam luculenta 
fcintillas noftras nihil profuturas exfpccles. Vale. Pi- 
fis xvi. Kal. Janu. cid idc lxi. 

LETTERA 

. • . » • 

DEL SIGNOR DATI 

AL SIGNOR ME N AG IO. 

R Ifpondo a due gratiflime, e gentiliffime di V. S. 

con dirle , che le fue per Monfieur Bigot reftano 
ricapitate : e’i detto Monfieur Bigot fi trova prefente- 
mente in Bologna. Le fcritture del Cafa , come l’Ope- 
re ftampate , e altro, fono in ordine per confegnarfì al 
Signor Abate Marucelli ; quale non è pur ancora par- 
tito. Ebbi di Roma la Storia del Concilio, libro vera- 
mente curiofo ; del quale rendo a V. S. grazie infinite. 
Monfieur Bugio di Roma dice reftatli jl Bellarmino , 
ma non e fiere ancora arrivato. Qui fiamo tutti occu- 
pati negli apparati e felle nuziali , da celebrarli all* arri- 
vo della Sereniflìma Spofa : e credo faranno al mag- 
gior legno fontuofe. E ci vorrei in quella occafione 
godere la prefenza di Monfieur Menagio , che mi col- 
merebbe d’indicibil contento. A fuo tempo n’averà le 
Stampe , e Relazioni. Troppo è l’onore eh* ella pen- 
fa di fare alla mia imperfetta e sfortunata Selva , nel ris- 
tamparla. Quando ciò fegua, non vorrei fi tralalcialfi la 
profa ; perchè mi pare meno cattiva della poefia. Ne 
manderò alcuni efemplariperilmedefitno Signor Ma- 
rucelli, 
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rucelii» o per altri; e fra effe una, con l’emendazioni 
d'alcuni errori trapaniti nella (lampa. Io vorrei, fe lan- 
guftia del tempo lo permetterà , oltre alle pubbliche 
occupazioni > fare un’ Epitalamio per quelli Sereniffi- 
mi Spoli , ma dubito non mi riufcirà. il Signor Chi- 
mentelli va preparando un’ Orazione Nuziale. Predo 
fi damperà il Libro de gli Ammaedramenti de gli An- 
tichi ; e predo ufciranno le mie Profe Fiorentine. Al- 
tre nuove non ò da participare a V. S. alla quale ricor- 
dando affettuofamente la mia oflequiofa fcrvitù , le pre- 
go ogni più vero contento. Di Firenze , li 5. Maggio, 
1661. 



LETTERA 


DE L SIGNOR ABATE GRADI , 

C uftode della Libreria Vaticana , 

AL SIGNOR ABATE 
EGIDIO ME N AGIO. 

O Inviato fra le robbe del Signor Duca di Crequi , 
che vanno per mare , il libro dato nuovamente in 
luce dal Signor Leone Alazio , mio Collega , in mate- 
ria del Concilio Fiorentino , da efler confegnato a V. 
S. dal S r . Abate Marucelli , Refidente del Sereniamo 
Granduca apprefl'o Sua Maedà. Pregola a voler pren- 
der motivo di leggerlo piu volentieri , oltre il proprio 
compiacimento, e propria curiofità , anche per favo- 
rir me : che da lei afpetto una (incera relazione del 
! concetto che ne an fatto gli uomini dotti di codi : e fi 
contenti non avere alcun riguardo all’ affetto che in me 
, con ragione può fupporre verfo l’autore ; al quale non 
• . . R. 4 potrà 
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potrà che eflcre utile per lavorar piu accertatamente 
nel refto dell’ opera x la notizia della riufcita della pri- 
ma parte nell’ opinione de gli uomini. Nel rimanente » 
io vivo con padrone d’avere occafion di fervirla , e (b- 
pra tutto, diprefentire fé mai le darà l’animo d’intra- 
prendere il viaggio tanto tempo fà dilegnato ^ come 
anche di contribuire (e mai faprò e potrò alla gloria 
che ella c per riportare dalle Tue erudite fatiche. Non 
fo fé le occurerà niente per il fuo Clemente Aleflàndri- 
no : nella qual materia diedi già per lei alcune Note 
al Padre Poffini. Non lafci , la fupplico , d’efperimen- 
tar , col comandarmi , quant’ io la riverifea , e la (li- 
mi , e come le l ia fervitorc. Roma , 4. Maggio , 
1665. 

‘DEDICATORIA 

D’ E G I D I Ó ME N AG I O 
a 1 S S. 

ACCADEMICI DELLA CRUSCA. 

I llustrissimi Signori, e Padroni 

MIEI COLENDISSIMI, 

Più tempo fà ; entrato io, non fo come, in conte/a 
(òpra la fpofìzione d’un verfo del Petrarca col Signor 
Giovanni Cappellano ; che veramente fù a me teme- 
rità grande di contendere con un rant’ uomo ; fui da 
elio per la derilione di quell’ amichevol lite citato avanti 
al voftro Tribunale. Comparfovi per ifcritto, edefa- 
minata dalle Signorie Voftre Illuftriflìmc confomma' 
efattezza in più tornate la quiftione , (ì diede finalmente 
in favor mio Ja Sentenza. Sì fatto vantaggio riportato 
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da me fbpra sì nobile avverfario, e l’onore fattomi 
pofciain ammmettermi nel loro Collegio , furono un 
forte incentivo per farmi applicare con ogni maggior 
fervore e diligenza allo ffudio della gentihflìma Favella 
Italiana , di cui , fin da fanciullo , m’ era io invaghito. 
In quel bello e doviziofb idioma fenili dunque più co fe, 
e’n profà, e’n verfo. E per non parer’ indegno a‘ 
noftri Accademici Franzefi d’effere flato aferitto nella 
fàmofa Accademia della Crufca , fommo Tribunale 
dell’ Italiana Favella , feci difegno di comporre un Vo- 
cabolario Etimologico di quella nello fleflo idioma, 
con una Dichiarazione de’ Modi di dire Italiani. Avea 
io già compilate le Origini della Lingua Franzefe, e me- 
ditato lungo tempo fopra quelle della Spagnuola , Lin- 
gue forelle dell’ Italiana : nè richiedendo quelle materie 
le non chiarezza di ftile umile infegnativo , mi pareva 
di poter facilmente sbrigarmi da così difficile imprefa. 
Ma pofciachè per prova conobbi che la cofa andava altri- 
menti, ne venne di giorno in giorno differita da me 
l’efecuzione : infinattanto , che prefo dall’ Accademia y 
due anni fono , lo fteflò difegno , fcrifièro le SS. V V. 
liluftrifltme al Signore Alefiandro Segni , lor degniflì- 
mo Accademico, che allora fi trovava in Parigi, mi 
domandafl'e da parte di effa le mie Origini Italiane , 
acciocché ella ne regiftraflè nella fua Raccolta quelle che 
le ne pareflèro degne. Per ubbidirle , /ubico le com-* 
pilai. E per rifparmiare alleSS. VV. Illuftriflìme la 
fatica di leggere il mio carattere, ne feci (lampare alle 
mie fpefe un centinaio d’efèmplari ; la maggior parte 
de’ quali mando all’ Accademia. Quanto a i Modi di 
dire , eflèndo che per l’altezza elei volume non fi fia 
potuto congiuntamente flampargli, fra poco feparata- 
j R 5 mente 
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mente fi Camperanno. Ora , mentre m’affretto d’ele- 
guire i lor comandamenti , avendo fcritto le dette 
Origini quali nel corfo della Campa , non può e fière 
«he fiante quello ; e’1 non aver avuto quella quantità di 
libri Italiani che bifognava per lavoro sì grande ; e quel 
che più importa , l'elfere io ftraniero nell’ idioma in cui 
ferivo ; nè anche mai fiato nel bel paefe ch‘ A perniili 
parte, e’1 Mar circonda , e l'Alpe; non può eflère , di- 
co, eh’ io non v’abbia com nielli molti , e molti errori ; 
e maflimaraente di Lingua. Ma avendo io altresì 
porto nelle materie Etimologiche tanto ftudio quant’ io 
ò fatto, mifo a credere che le SS. VV. Illultriflìme 
incontreranno in quella mia Opera alcune cofe dotte » 
erudite, erecondite. Anzi fon ficuro che ne trove- 
ranno affaifiime ^imperciocché, oltre all’ Etimologie de’ 
più pregiati Scrittori Italiani da me in ella in gran nu- 
mero riferite ; dopo aver l’Accademia volila , ad altro 
occupata, lafciato il penfier dell’ Etimologico ; i Sig- 
nori Carlo Dati, Francefco Redi , e Valerio Chimen- 
telli , tre Tuoi valorofi Accademici , con fomma corte- 
lìa me ne participarono quante ne avevano: ficcome 
anche parecchi de’ noftri Letterati Franzcfi ; tra’ quali 
non è da tacere il Padre Bcrtet, Giefuita, gran fabbro 
d’Origini; mi fomminiftrarono le lor notizie intorno 
a tal materia. E fe mai in Firenze d’ordine dell' Acca- 
demia fi faceffe di quelle mie Origini un’ altra edizione, 
purgata dagli errori , sì della lingua come delle cofe , e 
nellaquale, con aggiugnervi la Dichiarazione de’.Modi 
di dire , le Giunte polle nel fine del volume , fi mettef- 
fero per entro l’opera al luogo proprio ; mi giova di 
credere che fi averefibe allora un ricco Teforo della 
Tofcana Favella. Quali elle ora fi fieno; poiché per 

com- 
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compiacere alle SS. W. Illuftriffime > le ò congran- 
diflìma fatica compofte , e con molta fpefa ftampate , 
fpero che da effe diranno gradite , e con la folita loro 
benignità accettate :• di che fupplicandole quanto più 
vivamente pollò , mi raifcgno per Tempre , 

Delle SS.VV. Illustrissime 

Tarici, li io. iiOttob. 1 669. 

• • , < 

UmililfimQ e divotiffimo fervitore 

Ecidio Menagi o* 

* 

• ... . t / ». r 

LETTERA 

DEL SIGNOR DATI 

AL SIGNOR MENAGIO. 

$ 

D AI noftro gentiHffimo Signor Redi a’ meli paflàti 
mi fu refo un efemplare delle Origini Italiane di 
V. S. Illuftriffima per la noftra Accademia , e uno pey 
me : giacche mai non s’erano potuti recuperare gli al- 
tri , mandati molto prima , non fo fe per colpa della 
fortuna, o di chi. Quand’ io li ricevetti , era in 
campagna , dove fono flato tre meli continui. Diedi 

l’ordine per la legatura di detti libri , per prefentame 
uno all’ Accademia in adunanza pubblica , e godermi 
della fmifBma e valla erudizione di V. S. Illuilrifiìma 
nell’ altro. La prima intenzione non s’è potuta efequire: 
per l’alfenza del Signor Cardinale de* Medici ; fendofi 
fatte continue tornate private a’ foliti efercizzi , ma delle 
pubbliche, non mai. La feconda à ricevuto l’adempi- 
mento , avendo io letto e riletto il fuo dottiflìmo libro 

con 
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con tutto diletto , ed ammirazione ; e fattolo vedere » 
e leggere , e ammirare a molti de’ più eruditi Acca- 
demici : i quali daprincipio arroflìfcono che un foref- 
tiero abbia a recar loro vergogna» preoccupando con 
tanta lode quel porto che doveva eflèr prefo : ma in fine, 
fi pregiano che la noftra Lingua fia illuftrata sì altamen- 
te da un' ingegno , rtraniero sì , ma loro Accademico ; 
e ftimano maggior gloria del noftro Idioma l’aver co- 
lonia in Parigi. Ma perchè , dirà V. S. Illuftriflìma, e 
con ragione , indugiar tanto a fcrivermi ? La rifpofta 
farà, fe non buona , almeno lineerà : perch’io mi cre- 
deva ogni giorno di rifponderle anche a nome dell* 
Accademia , e non ò mai potuto. L’aflìcuro Tiene 
che l’obbligazioni di erta fono immortali , infinite , in- 
efplicabili , cora’ ella fentirà fra prochi giorni , che in 
occafione di creare i nuovi Uficiali , farà prefentato il 
fuo libro. Io tuttavia non 6 voluto prorogar più la mia 
contumacia : e confeffando il proprio errore, cerco 
d’alleggerirmi la pena. Prego V. S. Illuftriflìma dell’ 
invio della congiunta al noftro Signor Bigot : e fenza 
più, umilmente la riverifeo, e rcfto 

Di V. S. Illuftriflìma ; 

Tirimi, if. uigoflo, 1670. • ‘ 

Servitore divotiffimo , obbligatiflìmo 

t** ’ ■ « u _ _/•*.* 

Carlo Dati. 
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LETTERA 

DELL’ ACCADEMIA 
della Crufca , 

AL Sr. EGIDIO MENAGIO . 

I llustrissimo Signore, e Padrone 

COLENDISSIMO, 

E' sì grande l’intereflè della noftra Accademia nell’ 
aumento, e nella riputazione dell’ Idioma Tofcano, 
e parimente è tale la parte eh’ ella tiene nella ftima e 
nella gloria de’ Tuoi Accademici , che fumo ftati io 
dubbio di che noi ci doveflìmo più rallegrare in riceven- 
do TOrigini Italiane di V. S. Illuftriflìma , o colla nof- 
tra Favellasi dottamente illuftrata, o con ertole; » che 
in ciò fare s’è guadagnata cotanto onore. Non è già 
da mettere in dubbio , fe noi dobbiamo maggiormente 
congratularci con erto noi medefimi ; perchè il favore 
che V. S. Illuftriflìma s’è degnata di farci , dedicandoci 
così nobile ed erudita fatica , è tutto noftro : e non ce 
lo può torre , nè l’Invidia , nè il Tempo : aflìcurandoci 
d'un quieto pofledimento , e la fua coftante benignità , 
e l’immortalità del fuo nome. Rendiamo adunque a 
V. S. Illuftriflìma le più vive grazie che per noi fi pof- 
fono : e con profefiàrle infinite obbligazioni , reftiamo. 

Di V. S. Illuftriflìma 

Firenze , della noftra Accademia , il di 
frimo d'Ottobre 1670. 

DivotifJìmi, obbligatiflimi fèrvitori l’ Arci- 
consolo, egli Accademici 
della Crusca, LE T- 
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r LETTERA 

DEL SERENISSIMO 

TRINCILE LEOPOLDO, 

il Cardinal 

DE* MEDICI. 

S Ignor Menacio, Io confervo 

tuttavia grata memoria alla di lei cortcfia » per l’O- ** 
rigini Italiane » che molto tempo fa V. S. con il folito 
dell’ amor fùo mi* mandò : è fin dall 1 ora propofi di 
rendernele grazie , come richiedeva la convenienza , e 
Taffetto che giufta mente le porto. Ma perchè mi afpet- 
tavo di ricevere in qu’ell’ occafione la fua Lettera anco- 
ra , divertito dalle molte e continue applicazioni , mi 
dovette ufcir di mente , e non ne dare l'ordine in Se- 
greteria. Mi perfuado però , ehe V. S. nonoftante fia 
certa dell’ affettuofa parzialità , con la quale ricevo le 
dimoftrazioni dell’ animo fuo * e della cordialità , con 
che le corrifpondo ; promettendomi , cliee all’ occafio- 
ni ella vorrà continuarmele. Et affiorandola del pie- 
niffimo aggradimento che io Tempre le ne conferverò , 
reilo » augurandole dal Ciel tutte le felicità > 

Di Firenze , 19. Dee . 1670. 

Amorevole di V. S. 

Il Cardinal de* Medici. 

t E T- 
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LETTERA 

PEL SIGNOR REDI 

'AL SIGNOR MENAGIO. 

f 

N On avendo fpcranza di poter mandarle così pres- 
to,' come farebbe il bifogno , 1* Opere del Barbe- 
rino > colle Note di Federigo Ubaldini , ò filtro co- 
piare , cominciando dalla lettera D , tutto quello che 
vi è opportuno per l’Etimologie. Quefto altro ordi- 
nario le manderò quello che non è perancora Icritto. 
Perora fi contenti di quelli tre fogli. Non vedrà qui 
dellé mie Origini , avendo avuto a quelli giorni mol- 
tilfime occupazioni. Quanto prima ne manderò molte. 
Ma che dirà V. S. Illultriflìma, quando vedrà eh’ io 
maneggio la Lingua Araba, come un Mufulmanno? 
Al certo che crederà eh* io abbia bevuto al fàmofo Poz- 
zo della Mecca , e che abbia fognato in Medina Talna- 
bi. Voglio fcriverle al Signor Buondelmonti. Oh 
poverino ! e come farà ad interdele ? Lo voglio fare 
Spiritar di paura. Quella fera è venuto qui dame il 
Signor Dati, Mi à impollo il falutar V.S. *llluflrilI5— 
ma caramente. Gli ò promefio di fargli vedere i fogli 
delle Origini che V. S. Illultriflìma mi manderà. Io 
poi gli attendo con impatienza. Mi rallegro della così 
nobile Prefazione che fento abbia fatta per la Raccolta 
delle Poefie in lode del Signor Cardinal Mazzarino : c 
V. S. Illullrillìma fi rallegri meco di una annua penfio- 
ne di ottocento piallre , aflfegnata dalla generalità del 
Sereniffìmo Granduca, mio Signore. Rello infinita- 
mente obbligato di tanti onori che mi fa. O' veduto la 
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mia Origine di Cattano. Le Tue dotte oflervazioni mi 
fan mutar parere. Mi reputo però a grand’ onore, anzi 
grandi/fimo , di edèr in fama ltima appredb di lei di 
elfer degno che anche le mie baie fieno confutate da un 
par fuo. Mi voglia bene : e miscreda quando le dico , 
che io amo teneramente il Signore Egidio Menagio , e 
che l’amo a fegno che pretendo che in Italia non vi 
fia chi lami più di me , ne con più fincerità : »e però 
mi fo gloria di edere Tempre di , &c. Firenze , z. Nov. 
1 666 . Nell’ altra mia Lettera antecedente , avrà fen- 
tito il mio parere intorno alla voce argomento. 

LETTERA 

DEL Sr. STEF ANO GUADI, 

Cujìode della Libreria Vaticana , 

AL Su. EGIDIO MENAGIO. 

/ 

L A promedà contenuta nella cortefidìma Lettera di 
V. S. della nuova edizione de’ fuoi Poemi , io 
l’accetto con avidità ; e le invio redattore, che è l’efi- 
bitor della prefente : contentandomi per quella dell’ 
Etimologie della Lingua Tolcana, afpettar a quando 
farà impredò il libro. Egl’ è il Padre Francefco Anto- 
nio Primi, Provinciale de’ Minori Odèrvanti nello Sta- 
to di Ragufa, mia patria: il quale padà coftà con Let- 
tere di quella Republica a Sua Maeftà, accompagna- 
te da Breve Pontificio, per domandar dalla Maeftà 
Sua fòccorfo in riftoro de’ danni e fciagure , cagionate 
a quella povera città dal terremoto : elpediente ne* 
tempi antichi e moderni praticato in cafi fomigli^nti , 
e ftato fempre fruttuofo , e che fi fpera dover’ edere 

quefta 
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quella volta fruttuofilfimo , attefa le felicità e gran- 
dezza in cui fono in quello tempo le co fe di cotelìo fio- 
ridilfimo regno. ]o ò raccomandato quello buon Re- 
ligiofo al Signor Duca de la Vieuville , conofcenre & 
amorevole , lin dalla gioventù > di molti della nollra 
nazione : c le gli raccomanda anco la Rcpublica flella 
con una fua Lettera. E perchè confido fommamente 
nella corri fpondenza che le Mufe ni’anno conciliata con 
V. S. oltre la cui dottrina » e l’ingegno , (limo in- 
finitamente la finccrità , e benignità, prendo ardire di 
pregarla che voglio udirlo ragionare del luo negozio , 
e conligiaiio , e dirigerlo; ricordandole, che oe 
7&(>£y[Act tvxx' xtpgcvtilov : malììmc quando Ci tratta di 
pellegrinaggio tanto lontano ; e fi à lo fvanraggio dell’ 
imperizia della Lingua. Elia farà in quello una azzione 
generofa , e propria di foggetto ripieno di virtù e 
doti lìngulari : ed io farò debitore alla fua benignità 
duna perpetua gratitudine. E le bacio riverentemente 
le mani. Roma, 10. Òttob. 166J. 

lettera / 

DEI S I G N O R DATI 

AL SIGNOR ME N AG IO- 

* 

D Oyevxfino la pallata render grazie vivirtime a V. 

S. lllullrilTima dell’ onore fattomi , che per fuò 
mezzo conofcelTì , e fervi Hi , benché per pocluHimo, 
il Padre Rapino, da me prima ammirato per le più card 
delizie delle Mufe Latine , e ora iicceflàriamente ama- 
to per elìere amico fuo ; perchè chi è amico del Sig- 
nor Menagio, non può eflère fe non eruditismo , nme- 

S niffimò, 
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niflìmo , candidi/fimo > e di cognizioni, c di ftile , e 
di coftumi. Quello buon Padre tni à promeflò nel ri- 
torno in Francia di fermarli per qualche giorno in Fi- 
renze : e l'opra quelle fperanze mi confolo , perché , 
a dire il vero , l’averlo folamcnte veduto fparire , mi fa- 
rebbe flato difgullo. Io voleva fervire V. S. Illuftri/Iì- 
ma di qualche Origine Tofcana , più per obbedire alle 
fueinftanze, che perche le mie bagatelle lo meritino : 
ma ellèndoli V. S. Illuftriflima avanzata , e non poten- . 
do io veder le llampate , per le molte occupazioni di 
chi me l’à promelfe , dubito di non dare in qualche co- 
fa fatta, facendo al buio. E fenza più, umilmente la' 
riverifeo. Firenze, io. Ottob. 1667. 



E T T E R A 

% * •*« • 1 



DEL' SIGNOR REDI:; 

AL SIGNOR MEN AGIO. 

j ’ . il . 


A L l a fine ebbi dal Signor Magliabechi il libro 
delle Origini: ed è uno di quelli tre legati che 
V. S. Illuftrillima mandò per via di Lione, con le fo- 
praferitee al Signor Cardinal de’ Medici, al Signor 
Carlo Dati , ed a me. In fbmma , io ò avuto H 
mio : e perchè così me ne farebbono toccati due , 
he ò inviato un efemplare fciolto al Signor Otta- 
vio Ferrari a Padova, fapendo che V. S. Illuftrif- 
fima aveva delìderio di mandarglielo. Gli altri due 
efemplari legati, credo che fieno ancora in mano del 
Signor Magliabechi. Qui annelfa riceverà la Lettera 
del S\ Carlo Dati. Verfo il principio di Settembre fi 
attende qui di ritorno il S r . Cardinal de’ Medici. Vera- 

men- 
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mente il S r . Vandenbroech è difgraziato nella (lampa 
delle Tue Poefie. Se la vedova di Monfu Martino voleife 
attendere a (lampade, farebbe gratiffimo ì e dal Signor 
Vandenbroech , e da me : e fe ne reftercbbe con 
eterne obbligazioni a V. S. Illultriilima. Quandoché 
nò , bifognerà aver patienza. Alcuni Litterati che fi 
fon radunati codi m Parigi in cafadi Monsù Charas, 
anno fatte molte efperienze intorno alle Vipere, e le 
anno (lampate pur codi in Parigi , appreflò Olivier de 
Varennes , 1669 . in 8°. Quetìi Signori anno fatta 
una onorata menzione del mio nome , del che redo lo- 
ro molto obbligato. Ma perchè anno impugnato alcu- 
ne mie efperienze . mi anno dimoiato a rifarle di nuo- ♦ 
vo : e trovando io le mie veriilime , le ò dampate di 
nuovo in una Lettera , diretta al Signor Aieifandro Mo- 
rus , ed al Signor Abate Bourdelot. Oggi fi tira l'ulti- 
mo foglio: gnde fpcro la prodìraa futura feteimana poter 
mandar eflà Lettera codi in Parigi : e mi piglierò l'ar- 
dire d’inviarne una (copia a V. S. llludriflìma i fperando 
che ella vorrà averla in protezione : non in riguardo 
della nodra amicizia, e della mia fervitù , ma fola- 
mente in riguardo della verità : laquale tanto più è 
evidente , quanto che confide in (atto , e non in ifpe- 
culazione. Del redo, io fono fuo fervitore : e pregan- 
dola de' fuoi comandamenti , le fo ^evotillìma reveren- 
za. Firenze, 18. Agodo, 1670. 


Si L E Z - 
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LEZIONE 
,D* EGIDIO MENAGIO 

vii • . fopra’l Sonetto eli Mellèr 

~ FRANCESCO PETRARCA, 

; . rt-J '« : 

che incomincia La gola , e'I [anno. 


JLL, Sonetto è quello: 

-c: • • ' „ t / ' * . 

. La gola, il forino 9 e ioQofe piume 

Anno del mondo ogni virtù sbandita: 

Ond' e dui corfo [ho quafi [munita 
_ r .ìv Noftra natura , vinta dal cosiime. 

Ut è sì' [pento ogni benigno lume 
* . 1 Del del , per cui senforma umana vita , 

Che per cofa mirabile s'addita , 

Chi vuol far d’ Elicona nafeer [urne. 

Qual vaghezza di lauro ? qual di mirto ì 
. Povera e nuda vai , Filofofia , 

Dice la turba , al vii guadagno intefa. 

Pochi Compagni avrai per f altra via : 

- Tanto ti ptego più , celefle Spirto » 

Non lafciar la magnanima tua imprefa, 

Eforta il Petrarca in quello Sonetto morale la per- 
fona a chi lo fcriflè a lèguitar la virtù , e lo ftudio 
della Poefia : e a guifa di Satirico» fgrida contro a i 
coPumi per vali del fecolfuo, dal quale alla virtù e 
alla dottrina veniva preferito Tinterefle. C c gran con- 
cepì 
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refa fra gli Spolitori del noftro Poeta intorno a quella 
perlbna. Antonio da Tempo, Giudice Padovano , coe- 
taneo del Petrarca, crede che Io feri vede a un giova- 
ne , amico fuo , ilquale avendo cominciato a ftudiare, 
flava in dubbio di la/ciar l'imprefa : ma non dichiara egli 
chi Ila quello giovane. L’acutiflìmo Caflelvetro , c 
l'ingegnofo Tallone , fcriflero parimente che’l Petrar- 
ca mandò detto Sonetto a un amico fuo , fenza dire al- 
trimenti chi fuilè quell’ amico. Il Giefualdo , che , fe- 
condo il Tomafim nel fuo Petrarca Redivivo, tiene il 
primo luogo fra gli Efpofitori del noftro Poeta , è d’o- 
pinione che folle mandato a colui alquale fcrilfe Mef* 
fer Francefco la fella Lettera ( dovette dir la quinta ) 
delle Senili : e conferma la fua conghiettura con diverfi 
luoghi dell’ iftelfa Lettera , che faria lungo riferire ; 
conformi, com’ egli crede , di fenti mento al pre/ènte 
Poemetto. Non nomina il Petrarca colui alquale fcriflè 
detta Lettera: nè così age voi cofa farebbe ad indovi- 
nare chi egli fulfe. Francefco Filelfo , uomo di gran 
lettura e di recondita erudizione , nel Co mento che 
fece fopra detto Sonetto , (limò che detto Sonetto 
fudè fcritto dal Petrarca che li trovava allora in Avigno- 
ne, a un fuo cari (fimo compagno, chiamato per no- 
me Orfo : ilquale da Monpol'.eri , dove faceva i fuoi 
fludi , avea fcritto al Petrarca fe ftudiare in cofe difutili ; 
ma di quella fua opinione niuna prouva n’adduce; e 
dire chi folle quell’ Orfo , non lo polliamo parimen- 
te. Balla di ollèrvarc, che Orfo dall’ Anguillaia fu 
conofcente e amorevole del noftro Poeta , e che elfen- 
do egli Senator di Roma , fù il Petrarca coronato Poe- 
ta. Bernardino Daniello, Lucchese, l’anima di quel 
gran Trifon Gabrielle , che fu. il Socrate de’ fuoi tem* 

S j pi. 
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pi , è quel che più importa , intendentiflimo delle cole 
del Petrarca , e dalquàlé prefe il Daniello quali tutte le 
fue Spolìzioni , coti’ egli Hello lo conforta, dice , che’I 
Poeta, per quello che lì comprende in molte delle Tue 
Lettere , fcrilfe il preferite Sonetto al Boccaccio , biafì- 
mando la vita Epicurea , cd efortandolo allo ftudio 
della Filofofìa. E quello è anche il fenrimento del Vel- 
luteilo , e d’alcuni altri Cementatori del Petrarca. Nè 
difpiaccrtbbe quello fentimento al Filelfo; avendo il 
Boccaccio per povertà copiato fpelfe volte de* libri a 
prezzo ; fe il Boccaccio ( fono le parole del Filelfo ) 
forte (lato (limato Filofofò, ovvero averte alcun tempo 
In Filofofìa fludiato. Lelio Lelii (limò altresì, che furte 
fcritto detro Sonetto al Boccaccio : ma in rifpofla d’u- 
no che li legge nel manuferitto del rncdefimo Boccaccio, 
e che incomincia. 

Tanto ciafcuno a conquistar teforo . 

Ma eflfendo fidanza de’ Poeti Italiani diìjucl ftcolo 
(quello s’ufa anche oggi) dirifponder a’ Sbnetti per 
fe rime , o vogliam dire , colle medclime defmenze , 
non è da credere eh’ averte fcritto il Petrarca quello 
Sotterro in rifporta a quell’ altro del Boccaccio , effondo 
que’ due Sonetti di rime differenti. 

Il Varchi nella Lezione da lui fatta fopra detto So- 
netto , e recitata nell’ Accademia Fiorentina, averà det- 
to anch’ egli qualche cófa della perfona allaquale fùr 
fcritto quello Sonetto : ma noi non facciamo menzio- 
ne del fuo fentitnento , non avendo veduta la fua Le- 
sione. ” ' 

Quelle fono le opinioni di tutti gli Spòfitori del Pe- 
trarca , ‘che rtti fon rapitati nelle mani, intorno alla 

F err 
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perfona allaquale fù da elio fcritto il Sonetto. La gola , 
e’I fonno. Niuno di e/fi à dato nel fegno. Fu fcritto 
alla Signora Giuftina Levi Perrotti da Saflòferrato , in 
rifpolta a quello , da detta Signora fcritto a detto Pe- 
trarca > 

Io vorrei pur dri'^jar quejle mie piume 
Cola t Signor , dove il defio m’invita , 

£ dopo morte rimanere in vita 
Col chiaro di vertute inclito lume. 

Ma il Volgo inerte t che dal rio coflume 
Vinto » a d'ogni fuo ben la via fmarrita , 

Come degna di biafmo , ognor m'addita , 

Cb‘ ir tenti d'Elicona al [acro fiume, 

Alt ago , al f ufo > più eh’ al lauro , 0 al mirto » 

( Come fe qui non fu la gloria mia ) 

Vuol eh' abbia fempre quefla mente intefa. 

Dimmi tu ormai , che per più dritta via 
A Parnafo te’n vai , nobile Spirto , 

Dovrà dunque lafciar sì degna imprefa ? 

E ciò fi vede chiaramente, sì per le cofe in quelli 
due Sonetti contenute , che fono d’un ifteflb fenti- 
mento , sì per le medefime definenze ; anzi per le me- 
defi me voci polle in rima , fuor di una , che è quella 
d 'invita. 

Ora è da dire chi fia quella Giuftina Perrotti da 
Saflòferrato. Fu figliuola d’ Andrea Perrotti dall’ ifteflb 
luogo j e della nobiliffima famiglia di Levis di Francia» 
fe 11 à da credere al Tomafini , nel fuo Petrarca Re- 
divivo , dove produlfe detto Sonetto di Madonna Giuf- 
ina. E fù queft' Andrea Perrotti uomo dotto , e in- 

S 4 tclli- 
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telligentiffimo delle cofe di guerra ; e malfimamente 
delle fortificazioni. Dell’ ifleflà famiglia de* Perrotti da 
Safiòferrato fai anche Niccolò Perrotti, Arcivefcovo 
Sipontino, famigliare eConclavilla di quel gran Car- 
dinal Beflàrione ; a cui inavvertentemente tolfe il Pon- 
tificato , per non avere ammelfi a falutarlo parecchi 
Cardinali ; i quali , eflcndo congregato il Sacro Col- 
legio per l’elezione d’un Papa , morto che fu Pio 1 1. 
eian venuti da lui per offerirgli il lorvoto: dicendo 
loro il Signor Niccolò , che Monfignor Beflàrione ftu- 
diava , e che non voleva veder niuno. Imperocché da 
tal ruflicità detti Cardinali offclì , oftèrironfi al Cardi- 
nal Pier Barbo , che fu poi eletto Pontefice, e nomato 
Paolo 1 1. Quella ruftìcità del fuo Conclavilla fàputa 
che l’ebbe il Beflàrione , gli dille , O Perrotti, Perrotti, 
il tuo intempeftivo ufficio , oggi a me la Tiara , a tea tolto 
il Cappello. Ora quello Niccolò Perrotti fu Poeta cele- 
bre ne’ Tuoi tempi , e come tale , coronato in Bologna 
da Federigo III. Imperadore , di cui era Configliere. 
Ed in quello propofito è da notare , che nel Comento, 
intitolato Cornucopia , che fece egli fopra Marziale , 
interpretando que’ verfi dell’ epigramma ventèlimo del 
libro terzo , 

Qgid pojfunt he d era Bacchi dare ? Palladis arbor 
Incliiut var'tas pondere nigra cornai, 

dice così Arbor Palladi s. Olea Palladi fa - 
era. Allujit ad Pabulum , quatti noi ex Alieno in Fabell 
nojlras adolejcentes lambito cannine tranftuhmus. 

. ,, , ' ! •• -, # * • . t 

Olim quas vcllcnt ejfe in tutela fua 
Divi legerunt arborei. Quercus lori t 
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E tMjrtus Veneri placuit : Phoibo Laurea \ 

Tiu us C ybela • P opultis celfa Herculi. 

Minerva , admiram quare Jlenles fumerent, 
Interrogavi. Caufam dtxit Jupiter : a 

Honore fruclum ne videamur vendere. 

At mebercule narrabit quod quis voluerit , 

Oliva nobis propter fruclum efi grattar. 

Tu ite, fic Deorum geuitor , atque hominttm fator: ■ 
ONata, meritò fapiens di cére omnibus ; 

Nifi utile eli quod facimus , finita e si gloria . 

I quali verfi , fuor di quatro o cinque voci , fcorret-' 
te » e da me qui corrette , fi leggono in Fedro > alla 
Favola 1 7. del libro terzo. Il che à dato occafione allo 
Scriverlo , /opra quel verfo di Marziale , 

Aut mulatur improbi jocos rbadri , 

di confermarfi nell’opinione ch’ebbe che Fedro non 
foflè Scrittor’ elegante , ed antico. Ma certo s’inganna 

10 Scriverio 1 che veramente Fedro fù Scrittor’ elegante, 
e vifie nel buon fecolo , o almeno nel fecolo vicino al 
buono : e per valermi della voce Latina , fù plagiario 

11 Perrotti. 

Veniamo ora all’ efpofizione de’ verfi del Sonetto , 
del quale abbiamo intraprefo il Comento. 

PRIMO QUATERNARIO. 

La gola » el fonilo , e to'fiofe piume , 

Anno del mondo ogni virtù sbandita : 

Ond'e dal eorfo fuoqttafi fmarrita 

No fra natura , vinta dal cofiume, * 

S 5 La 
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La cola. Cioè, Timmoderato dcfiderio di man- 
giare e di bere, che fa gli uomini lafcivi, e pigri all’ 
operare virtuofamente. Ventris amor , Jludiumquc gula y 
dille fomigliantemente il noftro Poeta nelle lue Poefie 
Latine. 

E’l sonno, e l’ozio se piume. Chi dor- 
ine , rum e capace di niente , diceva Platone nel 7. della 
flepublica : non altrimenti che fe fojfe morto. 

Tatto s'opprime , chi di fonno è carco: 

Che dal fonno alla morte e picciol varco , 

dille il Tallo nella fua divina Gierufalerame. Il fonno 
è fimmagine : anzi il fratei della Morte. Quindi Pli- 
nio nella ma Prefazione , vita , vigilia ett: E San Pier 
Grifologo, nel Sermone 14. Semper , & ad omma -, 
yigilias effe falutares , nullus ignorar : quia revera , plus * 
Vigilare , plus vivere ett. Ma fopra tutto è il fonno 
contrario alle Dilcipline: Cirtoiy mhiutoi , 

dice Platone , nel decimo della Republica. Non poffono 
i Volumi delle Librerie volare nelle mani de i fonnolenti , 
dille il Boccaccio , nel quinto della Genealogia de gli 

Rei* : 

Che figgendo in piuma , 

In fama non fi vita, 'ne fatto coltre, 

dice Dante, nel 14. dell’ Infèrno, Ora il fonno e fo- 
lùofe pianiti none l’iftelTa cofa. Per io fonno , intefe 
il Petrarca del fonno im moderato, che ci rende fimili 
a i bruti : Che veramente il fonno , come datoci dalla 
natura per rinfrefcamento delle fatiche , ogni volta che 
Quellp prendiamo oltre il bilbgno della naturai neccdità, 
è viziofiffimo. Per l’odio fe piume , intefe di coloro, 

che 


Digitized by Google 


d’ Ecìdi o Mi n agi o. 283 
die fenza dormire , poltrifcono nel letto ì ehé putti* 
pofe qui per letto. Così appreflò Dante , nel foprac- 
citato luogo : thè figgendo in piuma. E pel fello del 
Purgatorio : 

. Vedrai te Somigliante a quella Inferma , 

Che non può trovar pofa in su le piume. 

E da quello poltrir nel letto, vogliono 1‘ Alunno, il 
Landino, il Galefino, e’i Vellutello, che (ìa detta la 
voce poltrone ; lignificando letto quella di poltro. Ma fù 
detta , ficuro , dal Latino antico pullitrus , nel lignifi- 
cato di fanciullo : dalqual lignificato palio poi a quello 
di timido e paurofo j eflèndo tali i fanciulli. E fù eoa! 
formata: Pullitrus, pultrus : poltro , poltronis , Pol- 
trone. Poltra) per paurofa , l’usò Dante al 
24 . del Purgatorio : 

Come fan befiie , Spaventate , e poltre. 

11 Savarone , fopra Apollinare Sidonio ; il Lindenbro- 
gio, fopra A miniano Marcellino; il Burdelotto, fopn* 
Petronio ; il Salmafió de Trapeliti co Fcenore, e’4 Volilo, 
nell’ Etimologico , al vocabolo tnurcus , fi fono ingan-* 
nati , facendola venire da pollice truncus. E mi mara- 
viglio che’l Signor Ottavio Ferrari , intelligentilEmo 
delle cofe Etimologiche , abbia , nelle fue erudite Ori- 
gini della Lingua Italiana , feguitata quefta errònea opi* 
nione : non potendo mai a verun patto formarli trono 
da truncus. Da truncus, fi formereble troncone* troncone. 
Di quefta noftra etimologia chi più ragioni defidera , 
può vederle nella feconda edizione delle noftre Ameni, 
tà delia Gmrifprudenza Romana e nella feconda edi- 
zione delle noftre Origini Italiane, ^oye di cffaabl>iamo 
diffufamente trattato, Ma 
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Ma tornando all’ eCpofizione de* verfi del Sonetto del 
Petrarca , troppo Cottile è quella del Patrizio , che per 
fiume abbia intefo il Petrarca di quell’ ale che Platone 
nel Fedro attribuire all’ anime : anzi c ridicola. Non 
volle dir* altro il Petrarca , fé non che il Conno s’ban- 
diCce dal mondo ogni virtù , cagionando l’ozio. E per 
o^io , intefe della pigrizia j madre di tutti i vizi. C’è 
un' ozio lodevole, detto l’ozio de’ Savi j delquale Ccriflè 
Seneca. Ove l'odio fignoreggia , dice Torquato Tallo 
in una Cua Orazione latta nell’ aprirli dell’ Accademia 
FerrareCe , ivi non riluce raggio d’ingegno : ivi non vive 
f enfierò di gloria, e d’ immortalità: ivt non apparifce , 
nè immagine , ne fiumi acro , nè pur ombra , 0 vestigio 
alcuno di virtù. E ficcome gli (lagni e le paludi , pu- 
tride divengono nella lor quiete , così i neghittofi marciro- 
no nell' ozio loro : e ragionevolmente pojfono così morti 
ejfer chiamati , come quelle acque morte fi chiamano. 
E fe’l fonno è detto ejfer fimile alla morte : non pel altra 
ragione , fe non perche lega ed impedifee l'operazione de' 
(entimemi ; ben può l’ozio ejfer detto la morte ifiejfa , poiché 
richiama , non pur il corpo ; ma la mente ancora , dalle 
fue nobili e pellegrine occupazioni. E così anche lette- 
ralmente inteCc quello palio del noftro Poeta Lionardo 
Aretino , dicendo nella Vita di elio , La gola , e'I fonno y 
e l'oZgofe piume , fono capitali nemici de gli ftudi. Fu 
nondimeno il Petrarca Ceguace di Platone, come I’oC- 
fcrvò detto T allo nella Cua Lezione * recitata nell’ Ac- 
cademia FerrareCe , Copra il magnifico Sonetto Quella 
Vita mortai di Monfignor della Cafa. Non fi vedc y dice 
egli quivi > cofa alcuna nelle diviniffime Compofiziom del 
Vetrarca , che non abbia , non dico del f aera e del vene- 
labile , ma del gentile e del delicato. Da Platonici tolfe, 

. non 
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non de* più difficili & incogniti concetti , ma d'e più facili 
e de più divolgati : pìuttoslo da' limitari , che dal centro 
della Ftlofofia. Ma con tanta modesta , e così parcamen- 
te , e così cautamente nella Poefia gli trafportò : con tan- 
ta arte gii tempero ; di tali fregi gli veftì & adorni , che 
paiono , non foreftieri , ma naturali della Poefia , e nu- 
dnti in Parnafo mede fimo; non venuti doli Accademia » 
0 dal Liceo : e quel di peregrino else in lor fi vede , è per 
maggior vaghezza , e per maggior leggiadria. 

V 1 rtù. Vertù , e non virtù , fi legge nell* edi- 
zioni d'Aldo, venute, come fi crede , da gli originali del 
Petrarca. Similmente nelle raedefime edizioni, al So- 
netto nono : 

Quando' l pianeta, che difiingue Core, 

Ad albergar col Tauro fi ritorna , 

Cade vertù dall ' infiammate corna , < 

E all’ undecimo: 

Ch’ i' reggia per vertù de gli ultimi anni. 

E quindi il Muzio, nelle lue Battaglie in ditela dell' 
Italica Lingua; là dove intende di provare che nelle 
llampe del Petrarca fieno de gli errori , voleva folle qui 
mani fella feorrezzione ; trovandoli virtù in alcune edi- 
zioni, e in altre, vertù. E veramente, quantunque 
quelle voci s’ulino indifferentemente , noti ertPca mu- 
tare vertù in virtù , ne’ luoghi dove il Petrarca, Scrittor 
accurati/lìmo , e’1 quale , per maggior efatezza , mu- 
tava, e riinntava , copiava e ricopiava più volte le fue 
Rime, come lo racconta vagamente il Mureto nelle 
Varie Lezioni: Non era dico da mettere virtù ne’ luoghi 
dove il Petrarca avea meflo vertù : eflèndo foliti i 
Poeti di non ufare indifferentemente in ogni luogo le 

voci 
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voci che s’ufano indifferentemente : ma di ufar luna in 
tal luogo , e l’altra in tal* altro ; fecondo il giudicio del- 
f orecchio. Così urbis , nell’ accufativo plurale , diflè 
in un luogo Virgilio , e urbes in un’ altro. Lo nota 
Gellio : le cui parole meritano d’effer qui riferite. Tutti 
is qui quafierat , quo nani modo , inquit, vis autem me am 
interrogem i Et Probum ait rcjpondijfe , qui diverfis in lo- 
fio urbes & urbis di xit , arbitrio , confilioquc ufus auris. 
Nani in primo Georgicun : quemego , inquit, librum y ma - 
nu ipfius correctum legi ; per I. Itteram fcripfit. Verba è 
verfibus ejus lue funt : 

- -qp - Urbifne invifere, Cxfit, 
Terrarumque velis curatn ? 

verte' enim , .& muta ut Urbes dicas , infubidius nefcio 
quid facies, &pinguius. Contri, in tenia sEneidos, Ur- 
bes dixit per E literam. 

Centura urbes habitant magnas, 

bic item , muta , ut Urbis dicas, nimis exilis vox erit, <J* 
4 x [angui s. Tanta quippe junctura differenti efi in confo- 
rtanti vocunt proximarum . 

Anno del mondo ogni virtù sban- 
dita. Tutto quello fecolo è corrotto dall’ ozio* di- 
ceva Fulvio Telli in que’ belliflimi verfi * 

ItALi a, i tuoi s) generofi Spirti , 

Con dolce inganno i O^to e Lafcivia dn fonti. 

£ non t‘ avvedi, mifera , e non fenti 
Che i Lauri tuoi degenerato in Mirti ? 

Perdona a' detti miei : Già fur tuoi ftudi t 
Durar le membra alla palejìra » al [alto j 

F renar 


Digilized by Googli 





d’ Egidio Menagi o. 
Frenar corfieri j e in bellicofo affatto 
Incurvar archi ; impugnar lance , e feudi. 

Or configliata dal crijlallo amico > 

Nutrì la chioma , e te Vincrefpi ad arte : 
E nelle vejli di grand ’ or conjparte , 

Porti degli avi il patrimonio antico : 
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ciò chclegue, degniamo d'efl'er veduto. Negotiofa 
mater otioforum , difle Giofeppe Scaligero , parlando di 
Roma. Ma e 1 uno e 1 altro lo diflero con elàgen* 


zione : 


■J, r \ù 

Che Cantico valore , 


per ufar que* verfi del noftro poeta , 

Negli italici cor non è ancor morte/. 

Dal corso suo. Cioè , dall* ordine iijow 
Cosi Dante nell’ Infèrno , all’ undecimo : 

tf * ; « 

Come Natura lo fuo corfo prende. 


E ’1 Boccaccio nella Novella 93. 17. Seguendo il coffe/ 
della Naturai come gli altri uomini fanno. Non è altro 
la Natura che ordine * dice il Filofofo nell’ ottavo de* 
libri Filici , al tetto decimo quinto. A’jfc* tiSìr cc-mxìoo 
*uv Quarti t&j nane Quei*' tìpìf Quote tini# anione mutate» 
Cioè , Ninna cofa , di tutte quelle che fa la Natura 9 0 
ìehc fi fanno fecondo effa , è fen^ ordine : ed è la Natura 
caufa d' ogni ordine. 

Q^u a s 1 smarrita. La particella quaff 9 
talora è comparante: come , per efempio , là dove il 
nottro Poeta ditte , 


Io per me , fon qttafi un terreno afeiutto. 

C 
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e talora è mitigante : come qui : e altrove, al Sonet- 
to 39. 

E tnift'l per la ria quap fmarrit a. 

Smarrita. L’ifleflò Petrarca , parlando deila 
vita folitaria , che fommamente amava , e deila quale 
fc riffe in Latino due libri : 

Cercato 0 fempre folitaria vita , 

..... CH riveli fanno-, e le campagne, e i bcfbi ) 

Per fuggir quefti ingegni jouli e lofebi , 

Che la Jhada del C tei anno fmarnta. 

- .v..T « 

Smarrire , vale , propriamente > mancar il. fuo cammi- 
no, che dicono i Latini aberrare k via. E viene, non 
da exmigfàre f come già credetti , ma da exparire , det- 
to per mn appari) e , come loffervò bene il dotti filmo 
Ottavio Ferrari nelle fue ; curiafe Origini della Lingua 
Italiana. Il P fi cangia in M. fer pulitini , ferpullinum , 
SERMOLLI 'iSf®. '* l v 
«-. Nostra natura, vinta daj. cos- 
tume. Il coflume è uri altra natura, e per così di- 
re, é una natura acquiti ata* Ma non fola mente divie- 
ne il coflume un* altra natura , ma vince la natura flcf- 
ik: e perciò, come lo dice il Filofofo , nel fettimo 
delle Morali a Nicomaco , a! capo undecimo, più facil- 
mente fi cangia la natura , che’l coflume. Ed in quello 
proposto, l imperador Marco Aurelio , Pien dePilo- 
. fofa la lingua , e'I petto , come lo chiama il noflro Poe- 
ta, dice bene nell’ aureo fuo libretto r«V «f ict-Sìb* t 
cioè , delle Couftdera^ioni di fe ftejfo , e non, della Fi- 
fa fua , come dal volgo degli eruditi , anzi da Suida , 
vien citato. Dice bene, dico , quello Imperador Filofo- 
fo 
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fo » elfei* tale fa forza del cortame , che quantun-' 1 
que fia la man finiftra più debole affai della delira 
( quindi manca da gli Italiani fu nomata ) nientedi-* 
meno , per effèrci avvezzi a tener là briglia * colla* 
finiftra , meglio con effa la teniamo , che colla 
deftra. • ..iti 


SECONDO QUATERNARIO.' 

Ed è fi Jpento ogni benigno lume * * 

Del Ciel, per cui se’ nf orma umana vita, . 

Che per cofa mirabile s addita , 

Chi vuol far d’Elicona nafcer fumé. 

Ogni éenigno lume Del Ci il. Cioè* 
certe fcintille celefti , che Cicerone nel terzo delle 
Tufculane chiama igniculós , cóme loflèrvò il Cartel- 
vetro. Natura parvos nobis dedit igniculós. 

Se'nforma. Informare y vale , propriamen- 
te» dar l’ e fiere ad una cofa i ficcome Tnformati , è 
riceverlo. Ser Brunetto Latini nella fua Retorica : I»- 
formati in diverfe ragioni di vita ; cioè , divenuti , uno 
Cavaliere, un* altra cofa. Informatiti , cioè, faólus 
natura. Qui dunque per cui fé’ nforma umana vita , lig- 
nifica , per cui la vita umana prende la fua forma ; pren~ 
de ilfuo effere. E così efpofe quello palio del noftro 
Poeta Iacopo Corbinelli , fatnofo Antiquario Fioren- 
tino , ilqual meritamente da Torquato Tallo in una 
fua Lettera a Luca Scalabrino > che va fra le Poetiche, 
vien chiamato uomo dotto : che veramente fù egli ta- 
le. Ora fono quelle le fue parole , foprti quelle Nobi- 
litatemac reilitudinem fua forma dei-libro di Dante de: 

■ T Vul - 
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Volgari Eloquenti*: La nobiltà fai loro animo. Onda 
infermar? , per inanimar? , ufa nel Convivio , pigliando, 
dal Latino di alcuni Scrittori avanti a luì, Tpmajfo de 
Canùprato de Apibus Myfticis : Donum fupervenien- 
tis vircu^i^ gratuita? naturali?, boni cpnyenientiaqa infor- 
mavit. Ntr l qualfenjo dijfe il Petrarca. 

Del Ciel , per cui fe’nforma umana vita : e non co- 
nio l'tntefe il Filetfo , e gl' altri dopo lui. Da forma , 
ufato per l’anima da' nojlri Poeti , informare : quafi 
inanimare ; inanimire 

Ahi, crudo Amor ! Ma tu allor più m’informe 

A feguire una fera che mi fugge. 

M’inferm? cioè, mi flette f animo , e fai allora i Mfci 
piedi più propcranti , e ratti a lei feguitare , cpe'tt fuga 
è volta. Voleva il Cartel vetro fofiè prefo il luogo del 
Petrarca da quello di Dapte , 

Chi muove te, fel fenfo non, ti porgli 
. j , Muovati* lume cke nel Ciel s informa 7l . . 

Per fe t 4 per voler » che giù. lo feorge . . . ; . j . . 


Che per cosa mirabile s* addita;'. 
S'addita t cioè, s’accenna. Additare , è moftrare col 
dito, accennando. A«*7uA#Jejx7é?v Lo cleono ùmilmente 
i Greci. E quindi $*x7t/Ao?; che vai diro; dal verbo 
SfìiKCiv , ché vai mostrare, dìmojlrare , accennai e, fu ori- 
ginato fecondo i Grammatici. Ed ebbe mira il Pe- 
trarca a quel d'Orazio»- - 

Quì>d monftror,' digito pratemntium 
fontana Fidifeii Jyra. \ v . 

e a quel di Pedb^j v..« 

1 * Quam 


!!*hv 

A**'. 

. t- 
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Quam pulcrum efi digito moti (Ir ari , & dicier , 
Rie efi. 

D’ Elicona nascer fiume. Dice il Ca- 
ro in una Tua Lettera a Tommafo Macchiavelli , die 
da alcuni Critici fù biafimato il Petrarca, perlocon- 
corfo di que* due na , che all* orecchio loro facevano 
cattivo fuono. Ma troppo Critici furono quelli Critici. 
Oltre che na e nas non fono affatto di limib fuono , i 
più puliti Scrittori , Greci, Latini, Italiani , fon tutti 
pieni di tali eoncorlì. T raJafcio il luogo d’Euripide , 

E rum 9 , có ( faturiv 'E^K^'ruv acot , 

elfen do flato per elTo, fecondo lo tcftifica fuo Scoliaf- 
te , befferò egli da i Comici Platone e Eubulo. Vir- 
gilio nel quinto dell’ Eneide , dille [ale faxa finabant. 
E nd fecondo : Dorica cafra. E nel quarto : 

Defitte, ttteque tuis incendere , teque querelis. 

e nell’ ifteflò libro : quarere regna : liccome Ovidio 
lib. 1. elegia 7. non agerere reus. £ l’ Autor della Pria- 
peia : 

Vicina fine fine prurientes. 

II Cafa nel Sonetto 34 . dilfe parimente, d'ira, e di 
di fioràia, e nel 5 3 * d Ida dittamo. E’1 medelimo 
Petrarca nella 2. Canzone : Ma Maratona, e nel So- 
netto 164. 

T or file l tempo po’ in più f aldi nodi. : 

E nel primo : 

Di me medefimo meco mi vergogno. 

Dorè il Caftelvetro fece quella erudita O nervazione : 

T 2 Or 
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Or «o» p<*re é 7 >é jÌ4 da tralafciar di dire , che quefto ver- 
fi continente pentimento vergogno fi , e per conseguente 
piangevole , e teffuto di fillabe convenevoliffime , fignifi- 
cative del pianto , me , me , rao > me, mi. Laqual co fa 
i Maefiri di Retorica conftderaronó , Omero avere ufdta 
tnfimil materia , 

Ex7a/>> |U> j i usi pùfavi , <f)»Aov téico?, txtow. 

V 

* parimente Cicerone , quando difendendo Mtlone , , 

ó me miferum ! ó me infelicem. cfo volendo 

Arifiophane ne’ fuot Cavalieri lignificare il juono del pian- 
gente , compofi un ver fi tutto intero dt fillabc my. A gli 
efempli del C alt el vetro è da aggiugnere quel luogo di 
Catullo , In fumma me menimi effe truce. Nè è da 
tacere , che la repetizione delle medefime fillabe , non 
fu da Tibullo > Poeta di quell’ efattezza che tutti fanno, 
non dico fchivata, ma affettata : fìccome lo notò il 
Mureto : di cui tali fono le parole fopra la prima ele- 
gia dd detto Poeta : Apparethunc Poetanti eleganti am 
quamdam putajfe effe in ejufdem fillaba continuata repe- 
ti tione : ut fupra , Me mea : & nunc , Ipfe feram : & 
inox y Poma manu : & infra , Multa tabella : & Siccà 
canis. Et tam multis locis denique » ut conftet hoc non 
cafu i fed dedita opera faftum. Di quelle repetizioni 
chi più efempli defilerà , vegga il Pontano nel k fuo 
Dialogo , intitolato Attinti l’Eritreo fopra Virgilio, 
e’1 Vollìo nel quarto delle fue Inftituzioni Ora- 
torie. 

Elicona. Monte di Beozia , facrato alle Mu- 
fe , così detto fecondo il Cafaubono fopra il Proemio 
diPerfio, e il Volilo nella fua Poetica e nel fuo Eti- 
mologico , dal Fenicio helac , lignificante paleggiare: 

i ; perche 
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perchè ivi paleggiavano. Ma fecondo il Bociarto nel 
primo delle Colonie de* Fenici , dall’ Arabo balie , 
overo bulica , che vale monte eccelfo. Comunque egli lì 
fia , certa cofa è , eh’ eflendo dalla Fenicia venuto 
Cadmo nella Beozia , ivi diede nome a’ più luoghi. 

F illide , e Tillida ; Eneide , e Enei da , lo di fiero 
indifferentemente gl’ Italiani ; ma non già Elicone , ed 
Elicona. Didero Tempre Elicona : il che è da no- 
tare. 

Nascer. Ebbe mira al Fonte Ippocrene , nato 
dall’ unghia del Cavallo di Bellerofonte. 

Fiume. No» inibì fi cunttos Helicon indulgeat 
amne s , dice Stazio. E Properzio : 

Vi firn eram molli recubans Heliconis in umbra , o il 
Bclleropbontdi qua fiuit humor Equi. 

Ma c da intenderli quello Fiume figuratamente d’un ' 
fiume d’eloquenza. Cosi Dante : ^ 

< Or fe' tu quel Virgilio , e quella E onte , 

Che filande di parlar sì largo fiume r > 

E Tullio : Veniet fiume» orationis fundens Arifioteles. 

PRIMO TERZETTO. 

Qual vaghezza di lauro f qual di mirto ? 
Vovera e nuda vai, Eilofofia, 

Dice la turba , al vii guadagno intefit . q 

, Qu a; vaghezza di lauro? qju a l 
di mirto? E' detto per la figura Reticenza con 
modo indegnativo : quali dicefle il Poeta > Niun li ri- 
trova. E per la figura Metonimia » intende di poclia j 
r . T 3 coro- 
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coronandoli i poeti di lauro e di mirto. Laurea donati- 
dui Apolhnan. Et mhì Delphtca Lauro cinge volente 
Melpomene, cotnatn, dice Orazio. •• •' °; J/ ^ 

Jrbor vittoriosa, trionfale , 

Onor d' Imperatori , e di Poeti , , ; * 

dice il noftro Poeta, parlando del lauro. 

Hunc pura cimi vefte fequar , mjrtoque canijlra 
Vincta geram , tnyrto vinttus & ipfe caput , 

dice Tibullo. E s’inganna ilRidolfi» dicendo nelle 
fpe Annotazioni fopra il Petrarca , che per lauro, Sa- 
pienza , e per mirto intendefi Eloquenza. Ma non di 
lauro, odi mirto folo fi coronavano i Poeti: d’ellera 
fi coronavano ancora, ir, :; Tn. ' i 

Me d ocarina edera pramia frontium 
Dii mifcent fuperii , t .p <}. -> *?/ 

dice il Venufino. Ma non d’bglìMbrtè d'éllfirà^ éàtfwi* 
navano : ma di quella folapnente che pende nel nero , 
e che Dionifta, ovvero Bacchica, fu domandata^perchc 
di erta fi coronò Bacai, ritornando vincitor dall’ Indie*. 
Veggafi Plinio , e Diofcoricìe. ' 

E di quelle tre corone Poetiche fu coronato il Pe- 
trarca in Roma hel Campidoglio, dèli’ anno *341. 
per avere fcritto in Latino il fuo Poema di Scipione, 
intitolato r Africa Lo racconta, e ne rende la ragio- 
ne , Sennuccio Dei-Bene, Fiorentino, nel Tuo Difcor- 
fo fcir Incó’rònaziorrè del detto Petrarca', allàqual fu 
prefente. ‘là prima Cotono, dice egli , fu d edefa , 
con la quale fìt cotronotò il primo Poeta da Bacco. Veder a 
e- confettata a Bacco. Là feconda i.ftl (fallar»: perdio 
tu «frate thè eosì s incoronavano di lauro è Poeti i verna 
) V. 1 centi) 
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centi , come gl' Imperatori. E bifogna ricordar qui t 
che i Poeti cenavano l'un l’altro anticamente chi megliÒ 
fapejfe laudare , 0 vituperare Un [oggetto : con premi tra, 
toro , pofii al vincitore. L’ultima fù di mirto : convene- 
vole veramente a lui ,■ che e molto amorofo Poeta , comi 
fapete : e gli Poeti che fcrivono d'amóre, fono ornati dì 
corona mirtea, il mino e albero grato alla Dea tenere. 
Altre ragioni, intorno alla corona di làuro, rende ànclàfi 
il Boccaccio nella Vita di Dante. Udktmlo. Ma pèrche 
a tal coronazione pili il lauro che altro eletto fià , nòti 
dovrià ijfere a udire rincre fievole. Sono alcuni, l’tquaà 
credono , perciocché ejfendo Dafne amata da F èbó , ' in 
lauro convertita • effendo Febo il primo autore , e fattore 
de' Poeti fiato , e limilmente trionfatore per amori t • qutlli 
f rondi portarono ; di quelle le fue cetere , e trionfi coro- 
nati avere. E quinci effere flato prefo e f empio da gli 
uomini , per confeguente effer quello che fìi da Febo prima 
fatto cagione di tal coronatone di tali f rondi , infino d 
quefli giorni , à Poeti , & alti Imper adori. E certo tale 
opinione non mi [piace : né niego così poter’ effete flato. 
Ma tuttavia mi muove altra ragione , la quale é quefta . 
Secondo che voglion coloro , liquali le virtù dille piante , 
overo la loro natura invefligarono , il lauro tra le altre fue 
proprietà , n'k tre lodevoli , e notevoli mólto. La ptimd 
fi é , come noi reggiamo , che mai non perde verdello. , 
né fronda : la feconda , che non fi trova mai 'quello ar- 
bore effere fiato fulminato : ( Quello non è vero , per 
dirlo incidentemente ) il che a ni uno altro leggiamo effe- 
re avvenuto : la terz.a , che egli è odorifero molto , come 
noi reggiamo, e [enti amo. Le quali tre proprietà filma- 
rono gli antichi Inventori di queflo onor convenirfi con le 
yirtuofe opere de Poeti , c de' virtuofi Imper adori. E pri- 

T 4 mieta- 
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coronandoli 1 Poeti di lauro e di mirto. Laurea, donato- 
dm Apollinati. Et inibì Delphica Laure cinge volens% 
Melpomene , cornai» y dice Orario. 

Jrbor Vittorio fa, trionfale \ ' ’ 

Onor d’imperatori , e di Poeti ì • 

dice il noftro Poeta , parlando del lauro. 

Hunc pura cum refe fequar , mjrtoque caniftra 1 
Vi nota geram , w/rro vtnttus & ipfe caput , 

dice Tibullo. E s’inganna ilRidolfi, dicendo nelle 
Tue Annotazioni fopra il Petrarca , che per lauro, Sa- 
pienza , e per mirto intende!» Eloquenza. Ma non di 
lauro , o di mirto folo fi coronavano i Poeti : d’ellcra 
fi coronavano ancora. 

Me dottorimi edera pfamia frontium 

Dii mifeent fuperis , - r> rf/ 

dice il Venufino. Ma non d’ognMbrte d’ellera fi coro* 
navano : ma di quella fola piente che pende nel nero , 
e che Dionifia , ov vero Bacchica , fu domandata, perchè 
di efia fi coronò Bacco, ritornando vincitor dall’ Indie* 
Veggafi Plinio , e Diofcoride. ' 

E di quelle tre corone Poetiche fù coronato il Pe- 
trarca in Roma nel Campidoglio, nell’ anno 1341. 
per avere fcritto in Latino il Tuo Poema di Scipione , 
intitolato r Africa , 1 Lo racconta, e ne rende la ragio- 
ne , Sennuccio Dei-Bene, Fiorentino, nel Tuo Difcor- 
fo «tir Incoronazione del detto Petrarca, alliqual fu 
prefente. La prima corona , dice egli , fu d edeia , 
con la quale fu coronato il primo Poeta da Bacco. Vedeva 
e- confettata a Bacco. La feconda alloro : per dia 
mojhare che còsi s’incoronavano di lauto > Booti i vini 
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centi , come gl' Imperatori . E bifogna ricordar qui, 
che i Poeti cenavano l'un l'altro anticamente chi meglio 
fapeffe laudare , 0 vituperare Un fi oggetto : con premi tra, 
toro , pofii al vincitore. L’ultima fù di mirto : convene- 
vole veramente a lui ,• che e molto amoroso Poeta , comi 
fapete : e gli Poeti che fcrivono d’amóre , fono ornati di 
corona mirtea, il mino e albero grato alla Dea tenere. 
Altre ragioni, intorno alla corona di làuro, rende ancìifi 
il Boccaccio nella Vita di Dante. Udramlo. Ma pèrche 
a tal coronazione più il lauro che altYo eletto fù , nòti 
dovria èjfere a udire rincr e fievole. Sono alcuni , liquaft 
credono , perciocché effondo Dafne amata da Tibòy'iit 
lauro conveniva ^ effondo Febo il primo autore , e Jaftòrè 
de Poeti fiato , e fìmilmente trionfatori pet amorfe ^ quelli 
f rondi portarono ; di quelle le fue cetere , e trionfi coro- 
nati avere. E quinci effere fiato prefo efempio da gli 
uomini , per confeguentr effer quello che fù da Febo primd 
fatto cagione di tal coronazione di tali frondi , infwo d 
quefii giorni , a Poeti , & alli Imper adori. E certo tale 
opinione non mi fpiace : né niego così poter’ effere fiato. 
Ma tuttavia mi muove altra ragione, laquale é quefia. 
Secondo che voglion coloro , liqaali le virtù delle piante > 
overo la loro natura invefiigarono , il lauro tra le altre fue 
proprietà , n'a tre lodevoli , e notevoli molto. La prima 
fi é , come noi reggiamo , che mai non perde verdeZfià , 
né fronda : la feconda , che non fi trova mai quefio ar- 
bore effere fiato fulminato : ( Quefto non è vero , per 
dirlo incidentemente ) il che a itiuno altro leggiamo effe- 
re avvenuto : la tetz.a , che egli é odorifero molto , come 
noi veggi amo , e forniamo. Le quali tre proprietà filma- 
rono gli antichi Inventori di quefio onor convenirfi con le 
yirtuofe opere de' Poeti , c de' virtuofi imper adori. E pri - 

T 4 mieta- 
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meramente , la perpetua viridita di quefle fiondi diffono 
dimoflrar la fama delle coftoro opere : cioè , di coloro , 
che di effe fi coronavano , o coronerebbono nel futuro , 
fempre dovere fiate in vita. Appreffo , filmarono l' opere 
di coloro effere fiale di tanta potenza , che nel fuoco 
dell' Invidia , nè la folgore della lunghezza del tempo , 
laquale ogni co fa confuma > doveffe mai quefto poter ful- 
minare. Sono come quell’ arbore , che non fulmina la 
celefte folgore, Lt oltre a quello , dicono che quelle opere 
de’ già detti , per lunghezza di tempo mai non dover 
venire meno piacevoli e gra^iofe a chi le udiffe, o leg- 
gere ; ma fempre dover' effere accettevole, & odorofe , 
a cotali uomini ; li cui effetti intanto quanto veder pof- 
fiamo , erano a lei conformi. Perchè tibn finfa cagione 
il nofiro Dante era ardenti /fimo defideratore di tale onore , 
overo di tale testimonianza di tanta virtù , quale è quefia 
a coloro, liquali degni fi fanno di dovercene ornare le 
tempie. 

Ora il mirto , oltre che egli , ficcome il lauro e 
l’edera , per fredda flagion foglia non perde , è anche, 
come lo dille il Ben? , grato a Venere , Dea d’amore. 
Laqual Dea è amica de’ Poeti ; mentre l’amore di 
belle cofe infpira loro. Le Mufe fono Donne , e buone 
Ì\ufe fono le Donne , diceva il Boccaccio. Ma è da udi- 
re in cjuefto proposto il noftro Poeta gran Maeftro 
d’ A more, 

. • \ — " • • • ' * 

Occhi leggiadri , dov' Amor fa nido » 

A voi rivolgo il mio debile fiile, , 

Pigro da fe , rna'l gran piacer lo fprona, 

£ chi di voi ragiona » 

Tien da fuggetto un' abito gentile, 

: Che 


w 
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. j Che con l'ale amorofe r : - 

Levando , il fatte d’ogni penfier vile. 

Onde s'alcun buon frutto 
lì afte di me, da voi vien prima il feme , • i 

7 o per me fon quafi un terreno afciutto 
Colto da voi : e'I pregio e voliro in tutto . • * 

lngenium nobis ipfa Fucila dedit , dille Tibullo , Poeta 
anch’ egli amorofo. E Marziale : •* :-p 

Si dare vis no tir a vires , animosque Thalia , 

Et viftura petit Carmina , da quod amem. 

» j i i • .1 ^ . * ' 1 ^ 

Quello Dio , diceva Agatone nel Convivio Platonico* 
parlando del Dio d’amore* e così gran Fotta , che ne 
può far de gl* altri : e chiunque s’innamora , benché pri ^ 
ma foffe to^Jo , diviene Poeta anch' egli. 

Ma perchè d'ellera fbflèro coronati i Poeti , elfendo 

3 ueft’ albero, brutto, di cattivo odore, e domicili^ 
i ferpenti; ut mirum fit ullum honorem habitum ci, 
dice Plinio -, lo vanno inveftigando i Critici. E dico- 
no ciò eflere, perchè fia l’edera grata a Bacco, nell* 
di cui tutela fono i Poeti ; Bacco a par d’Apollo in- 
fpirando de’ carmi. Serve il vino a Poeti per un veloce 
cavallo , dice il Proverbio Greco. Ora perchè lì a 
l’edera grata a Bacco , ne rende la ragione Ovidio., 
dicendo nel terzo de’ Farti , 

Cur edera cincia eli ? edera eli gratifsima Bacche , 

Hoc quoque cur ita fit , dicere nulla mora eli 
ìtyfiades Njmpha , puerum quarente noverca , 

Hanc frondem cunis appofuere novis. 

Gerardo Giovan Vollìo però , nella Tua Poetica, vuol# 
ehe l’edera fu grau a Bacco, perchè quell’ arbore pe$ 

' " T j ••• 1» 
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la Tua freddezza irapedifca l’ebrietà : il che prefe da’ 
Sitn pollaci di Plutarco. Ma Samuel Bociàrto nel pri- 

mo delle Colonie de’ penici al capo 1 8. vuole Ha facrata 
l’edera a Bacco, perchè ella in Greco è detta »*«{•, 
ed egli K»'<wi8f fi domanda nell’ ifleflà Lingua ; eflendo 
Bacco l’ifleflb che Nimrod ; e Nimrod eifendo di Cif- 
fia , predò al fiume Tigre. Ma la vera ragion perchè di 
qucft’ albero fodero coronati i Poeti , crediamo edere 
la fua perpetua viridità : u> àetùates : -re cieiyvfoov : 
ovvero, come la chiamava Empedocle appreflò Plu- 
tarco , la permanenza delie fue foglie : tp ipmli- 
\ ^vTKsi*. 

\ Oltre ài latito , al mirto , all* edera , ci fu anche la 
guercia, di cui furono cotonati i Poeti. Marziale*. 

O cai Tarpeias licuit «mùngere quercia. 
fSiòVcnale: 

Àut CapitoUnam [fernet Follie queuiwu 

Cè unà fpezie di quercia , che foglia anch* ella non 
pèrde pet Io freddo : e idi quella forfè fi coronarono i 
pòetii ' X duali furono eziandio coronati di lana , come 
apparite dal luogo di Properzio • là dovè parlando del 
faCfificib eh* egli faceva alle Mufe , dice còsi > 

CoSlum molle date , & blandi mihi tburis odores , 

*■' Terqtte focum circa latìeus orbis eàt. 

i* j ». • 1 •* • • - ‘ 

Sopra *1 qual luogo nota lo Scaligero quefto rito edere 
a lui ignoto, j Quid fit quaritiir : nam bunc ritum. plani 
ignoro. E pure , per non dir niente delle corone di 
bende » delle quali fi fà menzione nel convivio Pian- 
ifico ; di quelle Corone di lana né ayea fatta menzione il 
• * l L s fa) 
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fuo Fello •, dicendo, alla yoce Imnifci :Lemniscj. 
Id ejiy fafciola colori fa , dependentes ex corónis. Propte-* 
Tèa dicuntur , qttòd antiquijfimttm fttit geniti cortnarum 
lanearunt. E ’1 Tuo Aufonio ‘ 3 dicendo, nella Pillola * 
Paulino , 

Et qua jamdudum ttin palma poetica pallet j' 

_ Lemmjco or fiata etl : quo me a palma car et. 

Soprai qual luogo è dà ; vedére Elia Vinéto. ' Il Mazv 
zone libila Difefa di Dante , voleva quello rito averti 
avuto origine da P la tòni, ilqual «ella fu* Républica $ 
cdcciaridòfuòra i Pòett j ordina eh’ elB fièno Coronati 1 
dllàna. E voleva anche avere avuto Dante uh certo rii*- 
gii aldo a quello Platònico ordinarhento^ quando , par* 
landò della cofdna poetica ', ch‘ egli bramava di confo*' 
giure , la Chiamò cappello. ; - ■ A 

. JTr. r !‘ Uil.t 

Con altra voce ornai , con altro vetta , 

Ritornerò Poeta : & in fui fonte — 

Del mio batte fino prènderò il cappella.' 

• .>• v ÌVftW Yi • • 1* \ i -A. 

Ma certa CQla e ch£ perforilo non intefe altro Dan- 
te che ghirlanda.:, nel qual lignificato palio già quella 
voce di Francia in Italici , come veriflSmqmente l’olTer- 
varono i Deputati del 1573.^ fopra la corre^ion del 
Decamerone. Cappello di rofe t lo djciqmp in Francia 
per corona di rofe. Dunque dicendo Dante, . prenderò il 
cappello , non volle dir’ altro , che prenderò la corona 
poetica del Umori é dicendo vello , ebbe rifgiiardo alla : 
voce agnello , che precedette: ov' io dormi agnello: e 
non alia corona di lana. »r • . ;t * ) 

*’ Retta di dire, che fecondo Plutarco nel terzo de'. 
Simpofiaci , alla quejljone prima , fono grate aiie Mu- 
* wt. * fe 
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fe le corone di rofe ; c che fecondo Lilio Giraldi , nel- 
la fua Storia de’ Poeti , di pancarpia fi coronavano 
quelli che in più generi di poemi con maggiore eccel- 
lenza fcrivevano : eflèndo che le corone pancarpie fie- 
no cororu. TroXvxvlifMi : cioè » coroni , ex vario genere 
forum fatti , ficcome Fello dichiara detta voce Ran- 
car pii. 

Ora è da inveftigare quando cominciaflè l’Inco- 
ronazion de’ Poeti per man de’ Principi , o degl’ Im- 
peradori. Il Voflìo nella fua Pietica» crede che non fia 
più antica dei Petrarca. E Matteo Vegio nel libro : 
terzo dell’ Educazione de* fanciulli fcriflè lo ftdìò.j 
Ma ch’eia, fia alquanto più antica . Io teftifica Dante, 
nel principio del Canto 15. del Paradifo, parlando del-, 
b fperanza eh* egli ebbe di ritornar nella patria r ed ef- ‘ 
fere in e fia coronato nel Tempio di San Giovan-Bat*. 
riffa , nel qual fu battezzato. 

$’• * e V.i ’i ' 1 • . '.1 

Se mai continga, ch’el Poema [acro ; 

Al qual’ à pofto mano e Cielo e Terrai , 

SÌ che ni a fatto per più anni mafro ; 

Vinca la crudeltà, che fuor mi ferra 
Del bell ? ovile, ov’ io dormì agnello, 

Nimico À* lupi , che fi danno guerra ; 

•\ i " Con altra voce ornai , con altro vello * 
Ritornerò Poeta ; & infui Fonte 
Del mio battefmo, prenderò il cappello. 


i.»7* 




Ma lo Scaligero fopra Aufonió , vuole quella Incoro-': 
nazion de’ Poeti per man di Principi » o dlmpe- 
radori, eflère fiata introdotta ne’ tempi di Domizia- 
no. Sono quelle le lite parole r Aufonius celebrai Del- 
plndium , quid vtxium pubes Capitkìnam quercum me-' 
ai ruerit z. 
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ruerit: hoc eft , Poèta 1 coronatiti futi. Hoc enirn vult, 
cùm atti • ••* 

Semini corona; pra*ferens Olympia;, 

, ' Puer celebrarti Jovem. 

Olympiam coronam vocat quercum Capitolìnant , 
quatti merebant Poeta , qui iit agonibus Cdpitolinis pri- 
mate vicerant. li agonet Capitolini primttm a Dominano 
inflittiti funt duodecim , ejus, & Sergii Corntlii Glabel- 
la Confulatu : exemplo Ludorum Olj/mpuorum. In ut 
agonibus omnegenus artijices certabant , &c. In eo agone 
Statius pojl incredibilem totius Urbis exfpeftationem , tan- 
dem Tbebaidem fuam recitavit. Sed non placuit : & con- 
ti a eum alti coronati fuerunt. Id quod ipfe non uno in lo- 
co in Silvis conqueritur : fed in primis in Epicedio patris. 
Unde locus Juvenalis , Grammatici* non bene perpenfus , 
ex plicatur. 

- -, - Sed cùm fregit fubfellia verfu, 

Efurit, inta&am Paridi nui vendat Agaven. 

Nam fattrice diciteum fregi fle fubfellia verfu , qubd , ut 
Comici loquuntur , recitans non fletit , fed excidit . , Hoc 
efl , non placuit. Ma , per dirlo incidentemente , s’in- 
ganna lo Scaligero , efponendo così tjuefto parto di 
Giovenale. Cùm fregit fubfellia verfu , cioè, cùm fregit 
fubfellia acclamantium plaufu. Similmente dille altro- 
ve l ifteflo Poeta , Et ajjtduo rupta clamore columna . 
E Virgilio nella Georgica : 

Et cantu quarula rumpent arbufla cicada. 

Cioè , col foverchio lor canto faranno le cicale crepar 
gliarbufti, e fenderfi da perle. Aggiungo, chefir la 
Tebaide di Stazio ricevuta con grand’ applaufo, 

% » * ’ ' ■ ‘ " ’ come 
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coro€ lo fletto Qioyenale Io tonifica nel medefimo 

luogo. # r v\ \-..cì 

Curritiir ad vecem jueundam , & (amen amica 
T bebaidos 5, Ut am fecit cimi Statini Urtati , 

,. u fromifitque diem : tanta dulcedine vulgi n .. 
Auditur» > Sedcùm fregit fubfellia vexfu , 
pfurit , intaàam Pandi nifi vendat Agave a. 

£ lo teftifica anche rifletto Stazio, nel line delia Te- 
balde. .1 


O rnihi biffenos meriti vigilata per annoi- -■ : " uv '^ 
T belai. Jam certe prafem tilt faina ben'tgmm 
StvavTt ttet , cccpitque novam monfirare futuris. 
Jam te magnanimttt dignatar nofeere Cafar ; 

Itala jam fiudio difett i memoratquejaventusi 

Ma torniamo là onde entrando in queflo difcoifo ci 
dipartimmo. Seguita appretto lo Scaligero : Cave fi 
confundas agonem Albanum cum hoc Capitolina: uterque 
enim militatiti d Domkiano. Sed nobilior Capitolimi : 
adeo ut Roma , non per lufba , ut ante*, magntm an- 
imi n , ut vocahant , fed per Capitolino! agotrn fupputa - 
reni. . Quod ■ 4 Domiti ani inslitutione ufque ad tempora 
fua obtinuiffe Cenforinus fcripfit. Ceter'um femper agon 
ipft manfit Rome , ut in eo Poèta, Rbetom , aitar umque 
proftfftonum homnes coronaremur ab ipfo Imperatore , 
Ncque puto ahunde Poétarum Laureatorum morent ma- 
nale. Nam & ipfi antiquati! ab ipfts Cafaribm Gema* 


liis coronabantur ; magnoque in predo babiti femper apud 
Italos & Germano! ì qui id bottoni virtute ingenti confe* 
cuti effetti. 

Per non lafeiaraiulla addietro, intorno a tali Inco- 
ronazioni , dirò, die nell’ anno 1595. Papà* Clemen- 
te 
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te Vili, determinò coronare di fua mano , nel Cam- 
pidoglio, Torquato Tallo, e che in quello propoGto 
gii dille , eh’ egli colla Tua virtù dovelfe altrettanto 
onorare la Corona dell* alloro , quant’ elfo aveaperr 
l’addietro gl* alni onorato. Ma > o vane fpcranzc de 
gli uomini ! nell’ apparecchiamento grande e magni- 
fico che fi faceva in Roma per quella Incoronazione , 
morì Torquato Tallo, nell’ anno dell 1 età lùa k cin- 
quantelimo. A quella futura fua incoronazione credo 
che egli avelie la mira , quando in un fuo Sonetto, non 
più Rampato, dille , che fra tutte le fue feiagure andava 
conciandoli colla corona di lauro, che nel fuo ritrat- 
to gli cingea le tempie. Il Sonétto è bellilfimo : e 
mi duole aliai di non averlo , per regilìràrlo in quello 
luogo. 

Vaghezza. Il Giefualdo nel fuo Cemento 
lopra le Rime del Petrarca , e la noltra Accademia 
della Crufca nel fuo Vocabolario, lo prendono perde- 
ftderio. Ma iJ Tallone nelle lire Conlìderazkmi fopra 
rifteflo Petrarca , lo prende per diletto : ollèrvando » 
che vaghezza , propriamente, li a quella del lauro e . del 
mirto : imperocché quelli alberi non producono mai 
frutto, ma per fola verdura fi tengono ne* giardini. 
Onde con molta ragione, foggiugne egli,' j’intro-i 
dulie l’incoronare i Poeti de’ rami loro : co n ciò Iliaco- 
fachè la Poelìa ferva anch’ella di femplice e infruttuo- 
fo ornamento. L’ilteflà cofa dilfe anche Marziale, di-, 
cendo, •r;- 

Quid pojfunt eder a Bacchi dare j* Palladis arior P 
lnclinat variai fondere nigra contai, 
trater aquas Helicon , & f erta , tyrafque Deartrn 
Nil babet , & magnum , [ed pcrtnaney fopbos . 

. Po-, 
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' Povera b nuda vai Filosofia* Ebbe 
U Povertà per forte la fapienty dice il Proverbio Greco, 
va» imQlcur ci mvl«c. Ego Poèta fumi & 1 ut fpero, 
non Immillimi fpiritus , fi modo aliquid coronis crèden- 
dum quas etiam ad imperitos deferre gratta folet. 
Quare ergo , inquis , tam male vefiitus et i Propter hoc 
ipfutn : amor tngeniì neminem umquam divitemfecit . 

Qui pelago credit , magno fé fcenore tollit : 

Qui pugnas $t^aftra petit , prarcingitur auro : 
Vilis Adubtor , pii&o jacetebrius offro : 

Et qui follicitat nuptàs, ad premia peccar. 

Sola pruinofA horret facundia panni* * 

Atque inopi lingua defertas invocai artes. 

Ut e feto quo modo bona mentis foror efi paupertas: di- 
ce Petronio. Coll* iftefl'a mano collaquale rotava 
Plauto la mola il giorno , fcriveva la notte lefuedivi- 
niffime Comedie. Le danze dell’ edifìcio fono diffe- 
renti dalle danze del Poema, diceva l’Anguillara a 
coloro che lo riprendevano eh’ egli in Roma alloggiaf- 
fe in- camere locande. E fece egli per prezzo gli Ar- 
gomenti del Furiofo all’ Ariodo : alqual li vendea 
mezzo feudo : sì che due Stanze fi contavano per un 
ducato: come lo teftifica il Tallo in una fua Lettera a 
Giulio Coccapani. E quello ideilo Tallo, l’Omero e 
il Virgilio dell’ Italica Favella , prega in una fua Let- 
rera un’ amico fuo a predargli uno feudo : e non 
avendo candele per ifcrivere i fuoi verfi , prega in un 
fuo Sonetto la fua gatta a fargli lume co’gli occhi. 
Siami lecito d’addur qui alcuni miei verfi Latini intor- 
no a quefta povertà de’ Poeti , sì antichi , come mo- 
derni. . . .. ,L 

Kr- 
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1 * 

, . Refpicit beu ! nano trifles hoc tempore Muftì : 

Dcfertaque , uiopesque-, & fitte bonore jucent. 

Ah quotici Procerum frigere ad Umilia Vate! 3 
Vidwius 1 Aotiii pignora cara Dei ! 

•; Ab quotici tnajius , dum triftia fata queruntur , t 
-, Vox quoque defecit Principi t ante foresi 

llle coturnata pedibus qui regia calcat «a.» 

Palpita ; qui longo firmate verrit bumum j 
_• Pulitolo tectus , laceri s ( proli turpe ! ) lutofa 

Compita per, foleis itque , reditqueviam. -*» 

, Docta coronato cui tot plaufere Tbeatra , .> 

Adjpicis , butte nostri fibilat Aula Jovis. 

Qui dedit Hcroas menfu accutnberc Divuni ; 

Qui Qirum in folio pojfe federe dedit ; 

. Vefcitur , 0 mores ! flit quii , & pane fecundo ; 

Et canit in parva grandia facta cafa. 

Magne tibi canimus ptifeam , Lodoìce, querelai n. 

, Scriptorutn vetus ejl efuriijfe Cliorum. 

v Efurit , intaci am Paridi nife vendat Agaven , 
t Statini , ingerito , nec miniti arte potens. 

.lion liabet urnle Lares repetat , quem jactat alumnum 
Bilbilii , arguti Rex Epigrammatii. 

: Qi^m Romana vocat Cbaritum Comadia patrem t 

PlhtuS) piftrim mobile verfat onus. 

Qui Laértiada fatti am , qui donat Achilli » 

Per plateasque ciba, ofeia perque » petit. 

Infomma, per cofa mirabile s’addita un Poeta dive- 
nuto ricco per via de’ verfi. Si dice appreflo di noi 
Tranzefi , che Filippo delle Porte , ilquale per quefta 
•via avea accjuiftato dodici mila feudi d’entrata , avelie 
avuto la remunerazione de’ Poeti , prefentt , palliti , 

V c 
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e futuri. E ciò che fi legge di Cherilo e d’Oppiano, 
eh’ ebbero per ciafcun verfo de* lor poemi uno feudo 
doro , 1 abbiamo per tavola. 

Quanto a i Filofofi , ( perciocché non men di etfi, 
che de* Poeti , intefe il Petrarca ) non è da mara- 
vigliarti fe fieno poveri ; facendo eglino profetinone di 
povertà. Phtlofopbis , qui fe frequente ! , atque utiles per 
eamdem (ludiorum fecta'm contendenùbus prabent , tute- 
la , item munir et fordida corporali a , renimi placuit ; 
non e et , quet fumptibui expediuntur. Etenim vere phi- 
lo fo pliant e s pecumam conlemnunt » cujtts riunendo. cupi- 
dine fi ci am adfeverationem detegunt , dice Papiniano 
nella legge 8. de Vacationibus & excufationibus mune - 
rum. E gl* Imperatori Diocleziano e Malli miano , 
nella fefta de Mttneribus patrimoniorum : Pxtfeffit & de - 
fiderium tuttm ’inter fe diferepant. Nam cùm Philofo- 
plium te effe proponas , vinceris avaritta , rapacitate -, & 
mera qua patrimonio tuo conjunguntur , folus recufire 
conaris. L’iftetlb diflero gl* Imperatori Valentiniano 
e Valente nella ottava de Profejforibus. Reddatur unus— 
quifque patria [ita , qui babitutn Philofopbia indebite » 
& infolenter ufurpare cagno feitur : exceptis iis, qui a pro- 
batiffimis approbati , debeut ab bue colluvione fecerni: tur- 
pe enim eft ut patria funàiones ferro non poffit , qui etiam 
fortuna vim fe ferre proftetur. E Seneca al capo 17. 
del libro primo de Eenefuiis : Res est intolerabtlis , pof- 
cere nummos & contemnere. Indixifii pecunia odium : hoc 
prafejfui es : hanc perfonam induisti : agenda e fi. Apu- 
leio,, a cui era fiata rinfacciata la fua povertà , diflè 
'Umilmente, nella fua Apologia': Paupertas , acceptum 
Philofopbo crime n , & ultro profitenduiu. Paupertas , 
ohm Philofophia.vernacula. 


Ma 
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Ma tornando a i Poeti , mentre l’eftrcma povertà 
toglie loro la vivacità dell’ ingegno , toglie loro altresì 
per lo più gli fpiriti Poetici. 


Lieto nido, efea dolce , aura cortefc , 

Bramano i Cigni : e non fi va in Parnafo 
Con le cute mordaci : e chi pur game 
Sempre col fuo de (lino e col dtfagio , 

Vten roto, e perde il canto , e la favella. 
Carmina proreniunt animo dedtitta fereno. 

- - - Carmina Utum 
Sunt opus , & pacem mentis habere volunt. 

Pochi Poeti Tono fomiglianti all* Eumolpo di Petro- 
nio , il quale faceva de’ verfi nel mezzo d un’ orrida 
tempefta. E ciò che di (Te Carlo IX. Rèdi Francia, 
Poeta anch’ egli» che i Poeti, come i cavalli gene- 
ro(ì, erano da nudrirfi, non da ingraflarfi, vien con- 
futato dall’ eferaplo di Virgilio , Principe de’ Poeti : di 
cui Marziale : 

Sint Me canate*, non deerunt , Piacce , Marones , 

. , Vergiliumque tibi vel tua tura dabunt. 

J u g era perdtderat mifera vicina Cremona , 

Flebat & abduftas Tityrus ager oves. 

Rifu Tuftus E ques , paupertatemque malignarti 
Reppulit , & celeri juffrt abire fuga. 

Accipe divitias, & Vatum maxima* efio , 

, . - Tu licet %, & npjlrum dixit Alexin amo*. , 
s Adjflabat Domini menfis pulcewmus ille , 
Marmorea funfans nigra Falerna mani t ; 

Et libata dabai tofeis carcbejìa l ibri ) , . . „ 

Qua poter ant ip furti follicìt ire Jovem. 

Exctdit attornio ginguts Gulathaa Poeta » 

là. ' V » T hefylis 
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*■' ; Thcftjlis & rubras mejjibus ufi a genas. 

U Protinus Italiani concepii , & Arma , Virumque, 
Qui modo vix Culi cent fle ver ut ore rudi. 

E duglie’ gravitimi verii di Giovenale : 

Sei Vatem egregium , cui non fit.publica vena ; 

Qui nil expojitum jbleat deducere ; tiec qui 
Communi feriat Carmen triviale moneta : 

Hunc , qualem nequeo monticare, & fentio tantum, 
Anxietate careni animus facit^ omnis acerbi 
Impatiehs ; cupidus filvarum ; aptufque bibendis 
fontibui Aonidum : neque enim cantare fub antro 
Pierio , tbj/r furtive poteti contingere mafia 
Paupertas , atque tris inops, quo notte , dieque ' 
HP* Corpus eget. fatur efi, ctì in dicit Horatius Evoe. 
r Quis locus ingenio : tufi cimi fi camme filo 
Vixant , & donimi Cirrba ,'Njrfaque feruntur 
Pectora nofira , 

( Cosi è da leggere ; e non ve tir a ) 

- - - duas non admitt enti a curai?’ J 

« Magna mentis opus , nec de Iodico paranda 

Attonita , currus , & equos , facieique Deorum 
Adfpicere & quatti Rutulum confundat Erj/nnis. 
Nani fi Virgilio puet , & tolerabije deejfit 
n* 4 Hojpitium , cader ent omties a crinibus hjdri : 
Suria nibil gemeret grave buccina. 

Con quel che fegiie. 

Dice la torba. Argumentum pefjimi tur- 
ba, dice Seneca. Che di male ò fatto io? diceva quel 
valentuomo, che dalla plebe veniva Iodato. Quante 
voltola volgar turba gli rinfirefeea ? dice il Boccaccio, 
parlando' di Dante. 

Al vil Guadagno, 
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perchè non è biasimevole ogni guadagno ; ma il vile 
follmente, il fozzq, il cattivo.: No» cjt discreti 
fra'l danno , el cattivo guadagno , diceva Efiodo. 

Mn X.&X.X Ktpàcclvu V' KXXX KipbiX »V «TI J(TJ. 

Onde l’Albertanb : Guadagno con mala fama , fuggi 
come danno. Guadagno con mala fama , è da chiamar 
danno. E Pier da Reggio : Innanzi danno , che mal 
guadagno. Ma benché il guadagno non vile, non lézzo, 
non cattivo , non fia da bialimarfi , nientedimeno fi 
può dire , come lo dicemmo nelle noftre Poefic Gre- 
che, che i’im moderato defiderio di guadagnare fia vi- 
cino al fozzo guadagno. 

O' <pAoxegf>ìf, eùrtfoKefSéi &hq<noc, - 

Ma in propofito di quelli due verfi del noftro 
Poeta , 

Vovéra e nuda vai , Ttlofofia , 

Dice la turba , al vii guadagno intefa , t 

• • 1 c * • * * * •* 

è da riferir qui un motto arguto , riferito da Bernardin 
T omitano nel terzo de’ Tuoi Ragionamenti della Lin- 
gua Tofcana, e da TommafoPorcacchi nella fua Rac- 
colta de" Motti Diverfi. Un Medico in Padova, in- 
contrando per la via un Filofofo, volle argutamente bur- 
larlo , inoltrando che i Medici fullèro ricchi ; là dove 
i ; Filólbfi erano poveri , gli dille. Povera e nuda vate 
Tilefofia : a cui immantenente feguitò il Filofofo, ris- 
pondendo coi verfo immediatamente feguente , Dice 
la turba , al vii guadagno intefa . , *, 

. . • 

S E- 
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* ' u ' 

Pochi compagni avrai per l'altra via. ^ 

Tanto ti prego più , cele fte Spirto , 

Non lafciar la magnanima tuaimprefa. 

'Pochi compagni. Fra magnanimi , pochi 
A eh' il Ben piace , dice altrove il noitro Poeta, rio^oì 
vx^t]KoCpópai , mtOpoi n B dtuyja. Cioè , Sono affai f- 
fttm quei che portano il tirfo , ma pochi [finn fono i Bacchi 
Cita Platone, nd Fedone, quello, verfo, per ligni- 
ficare che fieno pochi Filofofi. E a quefto propolìto 
è da notare , che nelle città Romane non era deter- 
minato il numero de’ Filofotì che in efiè dovevano in- 
fegnare , come quello de’ Gramatici , de’ Retori » de’ 
^tedici , e de’ Profeflòri di Giurifprudenza : perchè » 
dice l’Imperatore Antonino Pio , in una Tua Coft un- 
zione riferita da Modellino il Giurifconfulto nella leg- 
ge fèda de Fxcufattonibus Tutorum , pochi erano quel- 
li ché filofcfaflèro : <W tw a-rrnvlgg (piAotro- 

<i3ÙvTkf. Sono Umilmente molti verfificatori , ina 
poohiflìmi Poeti. 

Confules fiunt quotannis , & novi Proconfules : 
Solus y aut Rex , aut Poeta , non quotannis nafettur , 

dice un Poeta anonimo nella raccolta de’ Poemetti an- 

f • 1 

tichi , fatta da Pier Piteo. 

Ondi io vidi Elicona , e i f acri poggi 
Salii y dove rado orna è fognata vggi, « ••• 

dice Monlìgnor della Cafa nella Canzone Errai gran 
tempo. La poefia è un linguaggio de gli Dei , che 

pochi 
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' pochi uomini parlar fanno. Nella Poefìa Epica} fi può 
dir che fra i Greci folo fia Poeta Omero , fra i Lati- 
ni, Virgilio: e fra gli Italiani, ilTaflò: fiami le- 
cito di dire ingenuamente il mio parere. Fra gl ifteffi 
Ialiani ne poneva due Fulvio Tetti ; dicendo nel primo 
Canto del fuo Conftantino , • » 

Fortunata mia man , sa coglier giunge , 

N el Tofcano concorfo , il terz.o alloro: 

intendendo dell’ Ariofto e del Tatto. Fra i Porthu* 
ghefi , c’è anche un folo Poeta Epico : il Carnmoes. 
Ma fra gli Spagnuoli e fra i Franzefi , non c’è ninno. 

Tanto ti prego più. Quanto meno 
fono d’ordinario letterate le Donne , tanto più dovete 
te Madonna Giuftina impiegarfi nelio ftudio della Poe-* 
fia e della Filofofia ; ellèndo che le cofe rare fieno 
le più pregiate. Ma non e altrimenti vero che poche 
Donne fi fieno porte allo ftudio delie Lettere. Anno 
i Greci , per la Poefia , una mano di Donne erudite t 
Saffo» Corinna, Erinna, Miro, Telefilla, Prafilla, 
Noffide, Aneta, Mirti. E per la Filofofia , Cleobu- 
lina, Diotima, Ipparchia , Laftenia , Aflìotea , Arete» 
Nicarete, Temifto , Leontion , Argia, Teognide, 
Artemifia, Pantaclea, Teano, Damo, Timicha, Oc- 
cèllo, Eccello, Myia: e più altre. Tant’è fallò ciò 
che di Teano fcriffe Didimo , e di Temifto Lattan- 
zio , ettere frate Tuniche Donne Filofofe fra gli An- 
tichi. Io {enfi) l’Iftoria delle Donne Filofofe fra gli 
Antichi : e ne trovai numero felfaginta. Anno Tifi* 
teffi Greci per la Retorica , Afpafia ,. la maeftra di 
Socrate e la moglie di Pericle. E per la Granitica, 
Iftica , mentovata dal Pfeudodimo fopra 1 terzo dell 

V 4 Iliade 
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Iliade. E per l’Iftoria , Anna Connena , figliuola deH* 
Imperator’ Aleflìo. E per le Matematiche, Ippatia 
AJeflandrina, tanto celebrata da Si nello. E per la va- 
da letteratura , Pamfila , Giulia Donna l’Imperatrice, 
moglie dell’ Imperator Severo ^ ed Eudocia, Impera- 
trice aneli’ ella, moglie dell’ Imperator Teodofio Se- 
condo. Annoverano fra le fue Donne erudite i La- 
tini , Calpurnia , Cornelia , Proba Falconia, Sulpizia ; 
e Teotìla, mentovata da Marziale. Anno gli Italiani, 
oltre la noftra Madonna GiulHna , la Signora Vittoria 
Colonna, moglie di quel gran Marchefe di Pefcaro ; 
Laura Battiferri da Ferrara, moglie di Maeftro Bartolo- 
meo , Statuario Fiorentino : Ifabella Andreini, cogno- 
minata Comica Gelofa -, che morì in Francia , nella cit- 
tà di Lione. Veronica da Gambaro è con loro , Si grata 
a Febo , e al Santo Aonio C boro. E Arcangela Tara- 
botti , laquale feri (Te la Semplicità Ingannata , che va 
lotto nome di Galerana Baratotti. E finalmente , la 
Signora Elena Cornara Pifcopia , quel gran lume Ve- 
neziano , che di tutta l’Italia non che della fua patria , 
c ne’ tempi noftri l’ornamento e la glòria. Abbia- 
mo anche noi altri Franzefi una mano di Donne lettera- 
te. Dirò folamente di quelle, delle quali ò avuta parti- 
eólar contezza. Madamigella di Gournè, figliuola adot- 
tiva di Michel di Montagna , tanto da lui e dal Liffio 
celebrata. Madama Catarina Vivona , Marchefa di* 
Rambugliet, quel gran lume Romano , chequanto'l miro 
piu , tanto piu luce: che benché folle nata in Roma, men- 
tre ivi il Marchefe di Pifani , fuo padre , ara Ambafcia- 
dor del Re Criftianiflìmo , Enrico I V. efièndo ella 
dimenata in Francia da’ Tuoi più teneri anni , dee eflèr 
riguardata come Franzefe. Madama Enrietta di Co* 
•abf'l’ ' V ligni. 
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Ugni , Contefla della Sufa , figliuola del Marefcial di 
Sciaftiglione , figliuolo del figliuolo dell’ Ammiraglio 
di Francia , dell’ ifteflo nome : a cui fpirò Erato così - 
teneri concetti : 

Alla cui fama ; al cui chiaro volume "! 

Non fa che’l Tempo ornai tenebre afperga. 

* ; i ' ” 

Madama la Marefcialla di Clairembaut , alla cui con 
commife le Tue figliuole quel noftro novello Eroe il 
Duca d’ Orleans , degnilfimo fratei dell’ invittiffimo 
noftro Monarca , Luigi il Grande. 

Vivetopus, quodcumque per ittas mi ferie auree: 

Tarn nec femineum , nec populare fapit. 

Madamigella di Scuderi , la decima delle Mule , anzi la 
prima. . Madama de Rohan de Monba^on , Abbadefla de 
Malnoue ; e Madama deMortemar, Abbadefla de Fron- 
tevaut ; Religiofe amendue di virtù e merito Angolare. 
Madama la Marchefa di Sevigni , 

Donna bella , gentil , corte fe , e faggia j 

Di capta , di fede, e d' amor Tempio. 

Madamigella della Vergna ; ora Madama la Contefla 
della Faietta : della quale non dico nulla in quello luo- 
go, avendo io nelle mie Poefie, Greche, Latine, 
Italiane , e Franzefi , di ella detto tutto quel che li può 
dir d’una Donna , bella , gentile , leggiadra , virtuo- 
fa , ingegnofa , erudita , elegante , eloquente. Ma- 
damigella della Vigna , la cui Lira , emula delle T rom- 
be, dafeorno a gli Antichi, e invidia a noi. Mada- 
migella du Tré , fua Compagna ; faggia , cortefe , 
amorevole , non men che dotta ed erudita : e degnilS- 
, ; . Y 5 ma 
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ma nepote in fomma del Signor Des-Marefis , il piu in- 
gegnofo de* noftri Poeti Ffanzcfi. Madamig. Des- J ar- 
dua, rinomati/fima portante Tue Compofizioni e’n profa, 
e’n verfo. Madamig. le F fare, figliuola di Tanaquil Fabro, 
intelligentiflìraa del Greco: di che è buon teftimonio il 
Tuo Callimaco. Madama Des Houllieres , in ogni genere 
di verfi Franzefi maravigliofa. La gentiliflìma Madamig. 
du Hamel , degniflìma figliuola di quel grand’ Avvocato 
di Parigi, Giorgio du Hamel. Anno gli Spagnuoli Luifa 
Sigea, Toletana, e la Signora Maria deGuadalupe; 
Duchefla d’ Aveiro e d’ Arcos. Anno i Tedefchi Maria 
Kunicia , intelligentiflìma delle cofe Aftronomiche : 
e che perciò Novella Urania vien domandata. Anno 
gPifteflì; oltre ad Antonia Burignona , Teologa; la 
Principeflà Elifabetta, lorella dell’ Elettor Palatino, 
Abbadcflà d’Erfort : e Antonia di Vitemberg , forella 
d’Eberardo III. Duca di Vitemberg : Luna e l’altra, 
non folo in ogni forte di bella Letteratura eruditiflìnie, 
ma anche intelligentiflìme delle Lingue Orientali. 
Anno gli Olandefi Madamigella di Scurroan : intorno 
alla di cui virtù è da udire il noftro gran Salmafio. 
Quid veteres memorias revolvimus , & qua pridemfuere , 
m ramar , qua fortajfean Hec fuere , dice egli nella 
Dedicatoria delle lue Ollèrvazioni (opra la Giurifpm- 
denza Ateniefe e Romana. Habemus in urbe uniusdiei 
itinere bitte diffta (era in Leida , e intende di Utrecht) 
Pirghum twbilem, band tmms quarti Hippian ; (c da 
leggere Hippatian ) numerofa arte mulùfciam • mimo 
piane ninni fi tatti : & tanto magi* eo nomine mtr andar» , 
quòd in bune fexum rariits cadit tanta ingenti facundiuu > 
tanta ariium copia , ' ctem omnes calle at ; tot virtutum con - 
junclio., ckm nulla cartai. Quacumque manu confici & 

c V' mente 
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mente concipi poffunt , ttntt utut. òk pmgk , m mrno 
me li us. Scalfiti fingrtexare^ ex etra i ex tigne fimi- 

liter. In P brygionua arte , & in omnibus qua muliebrium 
funt curarti m , & operutn , omnes Antigas & Hodiernas 
provocat, ac vineit maherts. Tot vero doctnnarum do- 
tibus mfirutla e fi , ut ne filai in qua marù antiflet. Tot 
linguarum domi ornata est , ut non contenta Europais , 
in Orientem ufque , fi lidio & indù firia per folatit , com- 
paratura ibi Ebratcas , & Arabie ai , Syriacxique > quas 
adj unger et jxm qua fitte* Latine ita feribili utvirorum 
qui tota viti batic elegantiam affeftaruHt , verno p oliti ùs. 
Gallica » E pittolas tales concinnati ut vix melius Bsdtacius. 
Ceteris in Europa ufitatis Lingua aque bene utititr ac illi 
quibus funi vernatala. Cum Judais Ebraici , orni Sara- 
cena Arabici , potei commerciavi habere littrarum. E rioni 
viris ardua & Jpivofat scientias ita trattai • P bilofophiam 
nempe Scholafiuam , & Theologiam ; ut omnes flupeant : 
quia prodigio fimilis res efl -, nomo amale tur , quia nemo 
potefi imitari ; mllus etiam invideat > quia fitpra invi 
diamipfaefl. Eam a me hic nominarti modeflia ejus 
nubi cognita non finii : nec etiam opus eft , cùm per fua 
figna fatu intelligatur , & agno fcatur ab omnibus. 

In fomma , ci fùron Tempre , e ci fon tuttavia «an- 
te Donne erudite , che de’ nomi e de libri loro ne à 
fatto un gran volume* non più Rampato, il padre 
Giacobbe, Carmelitano. 

Ma di gran lunga in ogni forte di Letteratura è fupe- 
riore a tutte quelle Donne di l'opra mentovate, la 
Maellà della Regina di Svezzia. Lo dirò co’ miei 
veilì Latini: 

H<tc efl ilio , novum fidi u , qua fargit ab Arfto , 
Qua regit imperio fonia corda Getas : 
i Pro- 
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Progenie: magno major Christina parente » 

Sit licèi Emathio non minor ille Duce : 
lUe licet centum populos atque oppida ccntum 
Fregerit , ut rupes conterit ira Jovis. 

Ille licèt forti dederit fera pralia iextra , t s.r 
Qualia Mavortis dextra dediffe velit. 

Rettulit & vittrix centum Cbnjìina tropaa > ri. 

Palladia cupiant qua retuliffe manne . 

Etvittrtx centum populos atque oppida centum . 

C ontudit , ut rupes fulmina mijfa terunt. 

Sed quod blanda minus patri fortuna negavit » 

Pilla Pegafidum mitia regna tenet : 

Regna, nec Oceano , nec Flumine claufa , ncque altis 
Monttbus. Ingeniumquà patet , illa patent. 
Banc ftbi Phcebus iber , fibi Gallicus afferit. lpfa 
Nec minus effe fuam Tufca Gomena velit. 
Tracipuo [ibi jure petit Lattarie Apollo : 

Jure fed & repetit blufa Pelajga fuo. 

Et dotto quarulos impellere pollice chordas , 

Et novit docta plettro movere manu. V 
Si cantal , tener am credat cantare Thaliam , 

Mulcerc iratum dum fkudet illa Jovem. »\ 

Si populu dot jura fuis , oracula Divam ’? 

Ore putes finito fundere fantta Themin. 
Quidquid agii , blanda Veneree comitantur agcntem » 
Formofam blandite fubfequiturque Lepos. 

Seu variis, Njrmphae inter , fpatiaturin bortis : 

Seu fedet aurato confpicienda toro : 

Seu vaga velocit fequitur vestigio cervi : - • t 

Seu movetad certos brachia lenta modos. ! ^ 
Diri vera loquar : ignofcite vera loquenti ; V .L 
Par Dea fidereas non habet ulla domos. 
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Siami lecito d’aggiugnere a quefti verfi Latini, al- 
cuni Franzefi , co' i quali celebrai le virtù di così gran 
Regina. 

1 A'Tn «»>i « ) 

Ouy , je quite ces lieux pour ces nobles cimati 
• Jadis Vaffreux féjour des vents & des frimats , 

<■ Aujourd’huy le féjour de l amour eufe Flore , 

Plus r uni que les lieux ou feléve l'Autore . 

Par fes divtns apas , par fes atraits charmant 
Une NjìHpbe celefte a fait ces changemcns. 

X .i ^ t'-s ^ li» y ’• «W vj 

1 D A P H N I S. 

j Quelle eft donc celie Npnpbe en charmes fi feconde , 

Et qui change d fon gré l’Air , & la Terrei & l'Onde ? 

* " ’ • •». . • • ' 

r ; M E N A L Q. a E. 

» 1 

C'efi ce nouveau Soleil , ce chef- d' oeuvre des Cieux » 

Si vanti des Morteli > & fi cheri des Dieux : 

Celle jeune Beauté , cette Nymphe divine » 

Ce miracle étonnant , V adoratile Christine: 
Superbe rejeton duMonarque du Non » 

Qui fut des affligex. l'afyle & le fupport : 

De ce grand Conquerant , l'invincible Gustave, 
Qui fit ér la Viftoire & la Fortune efclave ; 

Et doni le bras fatai , far cent combat s divers , 
Domtant la Germanie , étonna lUnivers. 

Le Rbin vit ces combats , &jufque dans fa fource > 
D'épouvante furpris en arrefia fa courft. 

LeDanube en trembla cache dans fes rofeaux , 

Et faifi de frayeur precipita fes eaux . 

Tu fais combiende fonie bruit de fa vaiUatice 
Denos fombres valloni a troublé le [ilcncc, 

Et 
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Et que dii bruit tonnant de fa rara exploiti 
Cent feti ont retimi lei E dm de noi boti. 

Comme de fes Etats y de [a ver tu guerriere 
Tu fauras quaujourdbuy Christine?/ beritiere. 
3 fumati du Tbermodon le rivage étumeux 
Ne vit uni di hauti fatti , m tant d' exploit! faintux , * 
Quaux rivages Danois , quaux rivagei Balthtques, 
Quaux rivages bruyans dei onda Germani ques, 

Pur [es vatlUntes maini de fes brava Guerrieri 
Cette jeune Amaume a eueilli delauriers. 

Un jtur , qui n'ett pai loin , fct [up erbe s arnica 
Joindront à fa lafiriers lei palma idumées , 

Et l oti verrà fallir l'injtdelle Croiffant • 

« A l'afpecl luimneux de cét afre naijfant. 

" Mais fòche èncor , Daphnis , que fa main adorabte , 
En adreffe , .envaleur , amile autre femblable , 

Ah milieu de la guerre » & dans Ics ebams de Mari 
C ultive la vertus & fait fleunr la arti. 

Da plus brillanta fieurs de Grece & d' Italie 
Jqut le JSort étonné volt fonarne embcllie. 

Elle a de l'Orient pille tous la tr efori. 

Da Pafleurs'de Solyme elle enteud la accordi : 

Et [oprare favoir , non moins que fon courage » 

* La fait nommer par tout la Pallai de nofire age . 
p our roir (ette Pallai , le f avant Apollon 
. Qui te fonde divine & le (acre vallon. rjj?. 

La Filles de Memoire abandor.nant la Grece > 

*■ Et le doublé fommet , & lei fiots de Permcjfe , 

Vont habiter les Monti & lei riva du N ort , Jj? 

Et joiiir en ces lieux d un favorable [ort.. 

De mille endroits divers mille detfes Orphées 
T fuivent a l'envi ces naif favantcs féa. 

Mille 
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Mille Cygna fameux > tn mille endroits epuri , 

Vers ees lieux fortune £ volent de toutes parti : 

Ceux qui le long des eaux & de Loire & de Scine 
Soupirent doucement leur umoureufe peine ; t ^ 
Ceux quaux riva du libre on voit en cent fapont 
Camme da rofjìgnols varier leurs chanfom ; 

Ceux qui parent la bordi & de l'Ebre & du Tage : 
Ceux qui du Borifthene habitent le rivage : 

Ceux de qui le Danufre entend la doux accordi » 

Et ceux que la Tamife éleve fur fa bordi. - 
Et de toui la accani de tant de voix étranga 
Se forme pour Christine un concert de louanga. 

Tour moy , de qui le ebani n'a rien de gvacitux , 
Je nuffe ofé , Daphnii , la fuivre data ces heux , j 
Sam la ordres facre ^ de iaugufle Chrtfline , 

Et les attraiti puiffam de fa bonté divine. 

Cbrifiine pour oiiir ma fr'efles Chalumeaux , 

Veut que dam fa valloni je garde fa troupedux. 

Qu'il me tarde , Daphnis , qubeureux je ne contempla 
C ette Teine du Mort , dei Monarques l'ex empie. 

Anime par fa voix, échauffé par fayeux, 

On me verrà porter fon nom jufques aux cteux . 

Tant d’aimables apas , ' tant de rara merveilla , 

Seront le doux oh jet de ma penibla veilla. 

A fa bauta vcrtus , a fa fameux exploits 
Je confacre , Daphnii, &maMufe, & ma voix. 

Celeste spirto. Che Madonna Giuftina 
avelie un’ ingegno divino , Io moftra il Tuo Sonetto ve- 
ramente divino. 

Lasciar, tuffar anno Indizioni d’Aldo, lafciar 
s’uCt oggi più frecuentemente : lajfar più volentieri Io 
dicevano nel yejfo gli Antichi, il Bembo nel Sonetto 
c - • - fbprt 
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fopra la morte del Navagiero , morto neir anno 1529. 
in Blefe , città di Francia, mentre era Ambafciator 
della Republica di Venezia appreflo il Re Criftianiffi- 
mo, Francefcol. 

Navagier mio , cb' a terra {tratta volto , 

Per giovar’ alla patria , il mondo lafft. 

IlCafa nel Sonetto 12. 4 j 

, il tuo candido fil tojio le (iman 
Permea Sor anzo mio , Parche troncato : 

E troncando , in duol mi laffaro , &c. .1 

E poi faggio da me ratta lontano , ..." iì. 

; Vago laffando il cor ilei fuo veneno- 

e nel 46. 

• v - - - 

- - - - . Iniqua parte 

Elegge ben , chi il Cielchiaro e fovrano : • . 

Lajfa , e gli abijft prende. 

11 Petrarca nel 30. 

Laffando , come fuol , me freddo fmalto. 

• * *• . . * * • . . * tv 

Non lasciar la magnani ai a tua 
impresa. Così nel fecondo del Trionfo della Morte: 

Non lafciando voftra alta imprefa. 

E chiama magnanima l’imprefa di Madonna Giuftina , 
perchè il più delle Donne al cucire , al filare , al far 
delle tele , al governo de’ fanciulli , al tener le cofe per 
cafa ben’ ordinate , i letti gentilmente acconci , le feg- 
giole melfe per ordine ne' luoghi loro, i paramenti 
bene fpolverati, i panni ben piegati, applican (bla- 
mente il lor penderò : e dal volgo fi biafiman quelle 
che fi danno allo Audio delle Lettere. Che perciò 
fcrilfe Madonna Giuftina al Petrarca , Ha . 
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Aia il Volgo inerte > che dal rio cofiume 
Vinto y a d'ogni fuo ben la via fmarrita , 

Come degna di bia fimo ognor ni addita. 

Ch'ir tenti d Elicona al f 'acro fiume. 

All' agOy al fufo , più eli al lauro , o al mirto . , ' 

( Come fe qui non fia la gloria mia ) 

Vuol eh’ abbia fempre quefta mente intefa. 

Dimmi tu , ormai , che per dritta via 
A Parnafo te'n vai , nobile Spirto , 

Dovrà dunque lafciar fi degna imprefa t 

E più anfora fi biafimano dal volgo quelle Donne che 
fanno profeflìon d’arme. 

Ma lafcio a gli uomini Guerrieri il lodare le Don- 
ne Guerriere. Io, che fo profeffione di lettere, 
volgerò il mio difeorfo verfo quelle che fi fon polle al- 
lo lludio delle Lettere. 

Now refiate però ; Donne , a cui giova 
Il ben' oprar , di feguir vostra via : 

. Ne da vofira alta imprefa vi rimuova 
<. Tema , che degno onor non vi fi dia. 

.. Non mendicar da gli Scrittori aiuto, 

A i quali afiio & invidia il cor fi rode : 
u Che‘1 ben , che ne pon dir , fpeffo e taciuto f . 

E'I mal y quanto ne fan , per tutto s'ode, 

Et oltre a qutfti , & altri eh' oggi avete , 

Che v' anno dato gloria , e ve la danno , 

Voi y per voi fiejfe darve La potrete , 

Firiifco, con oflèrvare intorno al noftro Sonetto, 
chelù elio da Giovan Battifta Lalli in Utile giocolo e 
ne* concetti builefchi cosi mutato ; 

X Per 


e 

or d 
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Ver Vtereo J entrerò erge le piume 
Dal mondo rio la Cortefia sbandita ; 

E più eh’ ogni altro popolo fmarrita 
L’d delle Corti il naturai cojlmne. 

' Nell’ apparente lor fplendtdo lume 

Ver don farfalle i Corteggian la vita : 

E per co fa mirabile s'addita. 

Chi in lor di pianti al ‘fin non verfi un fiume. 

Meglio t fia fotte un lauro > o fatto un mirto 
La nuda ornai feguir Filofofia , 

Ch’ aver la niente a gir in Corte iute fa. 

Chi ad arriclkr cola fi mette in via » 

Confumando col corpo , anco lo fpirto , 

Di far l’afin volar prende l'itnprefa. 

Quedo Lalli , c quel Lalli da Norcia > che fcriiTe piu 
cole nell’ ideilo dile e negl’ iftefli concetti : e fra le 
altre , l’Eneide T ravedita. Ma fcriflè tutte quede cofe 
con poco fuccedò: tant’ è vero ciò che negli Avver- 
timenti della Lingua dice il Salviati , che le Poelìe Gio- 
cofe Italiane nel folo Berni anno avuta la nascita e la 
perfezione in un tempo. Il che apprendo di noi fi può 
dir’ altresi del noftro Paolo Scarnane: che veramente 
fu egli amenilTimo e piacevoli dì mo in tutte lefue Poc- 
fic'Burlefche , come lo didì già in qned’ Epigramma 
Latino , fopra la fua morte : 

D elici a Vrocerum , tota notiffimus Aula » 

Venerai /td Stjgias Scarro facetus aquas. 

Solvunt/ir rifu mafiiffima turba Silentum : 

- Rh Jochs & Lufus j hic lacrumant Veneree. 

* Ma non è già egli da lodare per aver , come fece , 
traveftita altresì la divìda Eneide : ed io gli didì più 

^ volte» 
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volte t eh* un giorno fé ne pentirebbe , e che fareb- 
be forzato a dir con Aufonio , P iget > pudctque, Virgi- 
liani Carminis majefiatem tam joculari dehonejlajfe ma- 
teria. Ma confr’ a quello ftile e contr’ a quelli con- 
cetti » è da vedere il curiolìffimo Trattato de Ludicra. 
Didiane dell’ eruditismo Padre Vavaflore * Gie- 
fuita. 

•>. % % 

♦ * . >**». v. . 

ANTONII PERONI I, 

FLORENTINI, 

A D ! 

AEG IDI UM MEN ACI UM, 

ODE. 

*;*.•*• » 

D Efcende P indi vertice. Labium 

Didura mecum , Melpomene, melos , , 

Pulcerrimam qak G alitar am 
Sequauicus rigai amnis urbem. 

Dodo canendus nunc mibi carmino > 

Lux G alitar um y Menagius meus: 

Qui vos -colit-, quem vos amati s j 
Qui fuperis & amicus imis. 

Hunc ; ceu perennis vis fuperantiuttt 
Ripas aquarum } plura per ojlia , 

Nilum in procellofos ruentem 
/Equoreos jubet ire campos • 

Vis magna mentis , venaque nobilis , 

T ptumque veflri plenum , & Apollinis ; 

X i 
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Per faxa , defertasquc filvat , l ' 1 " 

Expediunt ad amcena Ptnd't. <• ’ 

N.^w; Jìr<r G.r/df , /c« wjcÌ/V. 

Heroas aftris condere , feu faces ' 

Cantare Cyprias Etrufca 

. 1 , ,a ;;v; 

p4W4 properat loquela ; 


Regina ut ales , defpiciens bumum , 
lertur fu premunì clarus ad albera,: 
Non dente livoris premcndus , 

Non ft)gia rapiendus nuda. 

Sed quid meis te verfibus , £gidi, 

Laudare tento : Quid dare lintea 

Tarn parva tam valium per aquor » 

Artis inopi , viduufque remisi 

. „ . • _ 

Dtcens uno Vate Renerio» 

Summo Latini carmina alite. 

, Ni Gallica malit c amena , . n . 5 

M celebrare ibera: 


Seti (qua ftupendus) cogitet Itali $ ; 
Namque hac ftupendus bis quoque Vatibus 
Qui pulcra nati funt ad Arni , 

£«; riim/ rapid* flaenta. 

Utrumque veslrum fofpitet , ab precor t 
Ridens benigna luce Diefpiter : 

■ ClaroJque vos fortuna longùm 

Serva-, & in col urne s , per, annoi : 

Ut clara noftri nomina f acuii : 

Ut darà vefhi prxlia Principisi 


. - ' 


; i 
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Ut cunei a terrarum canati s • 

Francigentim Imperio f ubaci 4 . 

Vittori tram bue neccia gens vagum 
Tardare curfum : ipfa addere gefiiens •> 

Belgas triumpbatos paternis 
Finibus y imperioque Gallo. 

Nìl Gallica non efficient manta , 

Quas Gallicani gloria nominis 
Intcndit , invitta fané ducit 

In medios Lodoicos bottes. 

« ' , , v . ! 

Sed quo, triufuphos , Mufa , per indjttos , 
Inceda audax ? Define , define 

Tarn grande nornen, tam ver end mn , 

Deterere ingenio impotenti , 

» . ' » 

LETTERA - 

‘DE L SIGNOR GIUSEPPE V ALETTA 
N 4 POLETANO 

AL Sr. EGIDIO MENAGI O. 

• » 

Illustrissimo. Sr. e pne. c o l^o. 

A ncorché non abbia domellichczza appo V. S. Il* 
lullriflìma per non averle già mai fatto colla peti* 
na riverenza alcuna, per il dubio ancora che comin-* 
dandoli tra noi il coni merzio delle lettere, doveflè ad 
un tratto fmorzarli dalle guerre talora piu frequenti e 
più longhe della pace * con tuitociò tratto quella 
volta dall’ itnpatienza del fuo afletto , ho voluto ia 
quelli dolci intervalli , o brevi , o longhi , che folle- 
rò, far noto a V. S. IllullrilGraa il grande amore chq 
. xj 
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le porto , e’1 fornaio piacere che mi reca la lettura de’ 
Tuoi eruditiflimi libri : de’ quali non mi manca pur uno: 
nè v’é eh’ io non rilegga qualche pagina ; che non 
celebri il fuo nome j che non ammiri il fuo fpirito ; che 
non veneri la fua vertù j e che non mandi il penfier 
mio corta a riverirla. Fra le altre fue opere mi han 
fommamente gradito le accortilfime Note a Diogene 
Laerzio; le Oilèrvazioni & Origini della Lingua Fran- 
cefe ; e più quelle dell’ Italiana favella : per le quali 
non faprei fe la Francia o l’Italia lìa nel maggior e 
miglior grido & onore » per aver ella fcritto in così 
. callo ftile Tofcano : per lo che i Fiorentini lo pro- 
nunziarono loro compagno , e J’afcrillèro all’ Acca- 
demia della Crufca. Io y oltre le fue degnili! me opere , 
confervo la bellilfima fua figura in iftampa : che non 
ho fatto riportare in tela con le altre cento che ne ten- 
go di famofiffimi Letterati, per non fapere puntal- 
mcnte il pelo e la carnazione. Defiderarei perciò 
averne fpezialmentc la notitia , per ridurlo vivace- 
mente in colori : come anche fapere in che bel di nuovo 
fi trartulla il fuo delicatiffimo ingegno : e fi Ila per 
mandare alle ftampe altra fcrittura : come fe fiano per 
iftamparfi l’Opere di Cicerone all’ufo Serenillimo ; e 
fe fia novellamente ufeito qualche libro nel fuo idioma 
Francefe : e darmi la notizia de’ migliori , così an- 
tichi come moderni : e fe V. S. Illurtriflima confer- 
Valle le lettere di Gio. della Cafa , per Jequali vi fu 
il defidefio voftro, & il trafico di molte lettere col 
Signore Carlo Dati : e ne fa ella menzione nelle fue 
Mefcolanze : già che colla perdita del Signore Carlo 
Dati non vi c più la fperanza d’averne qualche elèm- 
plo per molta diligenza (he n’abbia ufata. Direi che 
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V. S. Ululi rifB ma condonaflè alla mia baldanza , fé la 
fua umanità , & la Tua verta , non mi faceflero ardito 
a fupplicarla di caie maggiori > ed a fottofcrivermi > 
nome fò. 

Di V. S. Illuftriflìma 

A fl’ct donati (lìmo e devotiffimo fervitore, , 

Raffili xj, turno i#Sf. .• 

Giuseppe Valletta, 

LETTERA 

DEI SIGNOR M E N A G IO 

'AL SIGNOR R ET) l 

Monsieur, 

I L y a un iìecle que jc ne me fuis donne I’honneuc 
de vous écrire : dont je vous fais un million d’ex- 
cufes. Depuis ce tans-là , il meli arrivé un grand 
malheur. j’ay eu une cuifle démife , & mal remile : < 5 c 
je fuis boiteux avec douleur. Il faut s’en confoler , 8t 
tàcher à marcher droit dans les voyes du Seigneur. Ba- 
rn*/» eft intrare claudum in regmim cdorum > qukrn duos 
pedes bufante!» mitù in gehennam ignis inextinguibilis , 
J’ay lu vótre Poeme Dithyrambique avec admiration : 
Corame vous verrez par les vers que je vous envoye. 
Quand vous le ferez rimprimer ; car je ne doute poinc 
qu’on ne le rimprime bientót j je ferois aflèz davis 
que vous y fiffiez parler en quelques endroits Ariad- 
ne : me femblant peu vraifemblablc que Bacchus luy 
dife tant de chofes, fans qu’elle luy réponde aucune 
« , X 4 ehofe. 
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chofe. Vos Remarques fur ce Poéme font trcs-favan- 
tes & très-curieufes. Mais ce que vous y dites que Sai- 
vari de Mauléon • ( nous l’appelons Savari ) étoit An- 
glois , n’efi pas vcritable. Il étoit Francois, de la petite 
ville de Mauléon de la Province de Poitou. Ce qui 
vous a ia.it croire qu’il étoit Anglois , c’eft qu’il lut 
quelque tans dans les interéts du Roy d’Angleterre. 
11 taudra corriger cctte petite faute dans vótre fegonde 
édition : dans laquelle je vous confeille auffi de faire 
mention des vers admirables de Mr. Guyet , contre la 
biére > que vous trouverez imprimez dans une des let- 
tres de Mr. de Balzac. Vous pourrez auffi y faire 
paention de la belle Elegie de Mr, Huet > & dq beau 
Popme de Mr. Petit fur le Té, que Mr. Zippoli vous 
envoyera de ma part par la premiere occafion , avcc 
un exemplaire de mes Origincs de la Langue Italien- 
ne de la dcrniere édition : quoy qu’il ne mérite pas de 
vous étre envoyé : tant cctte édition efl pieine de fau- 
tes. J’avois ccrit à celuy qui l’a imprimé à Geneve , 
de vous en envoyer un exerriplaire. Je feray bien aife 
de favoir s’il vous Fa envoyé. J’ay luavecbiende la 
joye dans vos Remarques fur vótre Poéme dithyram- 
b'que qu’on imprimoitcnfin le Diótionnaire de vótre 
Academie. Il me refte , Monfìeur , à vous demander 
la continuation de vótre amitié , Se à vous alfurer , que 
je fuis toujours tout à vous : & fans referve : & de tout 
mon coeur : & avec toute l’eftime & toute l’admiration 
que vous méritez. 
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AD' ; - 

franciscum redium, 

Academicum Florentinum , 

Magni EtrurùeDucis Archiatro rum 
Comitem. 

EUCHA RIS TIC O N» 
prò eximio ejus Italico Carmine , cui titulus > 
.BACCO IN TOSCANA. < 

XIX. 

■ < '• 

E Xtremum butte , me a Mufa , mihi coneede favor em. 

Res eft carmintbus digna , T balia , tuts. < 
Dicendus Redius; Kedius, me a fervida cura ; 

Tyrrhent Redi us fan veneranda Cbori. 

Sed qutbus aut verbis , aut qua tu voce canenduiy 
Dotte R e d 1 f laudes ordiar nude tuas ? 
Conantcm terret laudum feges ampia tuarum. 

Cunttantem & dubium me meus urget amor , 
Audendum. audentes comitatur gloria, dignas 
Audenti vires ipfa Tbalia dabtt. 

Si inibì non alio inerito fpettabilis ejfet , 

Quain quòd pars Tufci tu mihi nota Cbori , 

Non te non cultu , poffem non profequi amore : 

Sic Jibi devinxtt me Chorus ille tuus. 

• Dottrina at propria , propria virtute refulges , 

Ipfe tuo luces lumino > dotte Redi. 

Hellados & Latti & fpoliis Orientis onufto 
Mille tibi ornatus , mille tibi venerei, 

Ipfe fuas nitro ceffit tibi Delius artes, . 

X 5 sm 
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StatStjgii per te cjmba quieta fenis . 

Nec folam Pheebus panacaam : ipfos amaranto* 

, Et Ubi Pieno capete Monte dedit. 

Tu potes , ut vitas , extendere nomina in avum ; 

Nomina tu tenebri! eripuiffe potes. 

Largior ut nulli ; fas veruni dicere ; nulli 
Contigit Aonta pmìor haujius aqua. 

Tefiantur celebrata novo tibi cannine Vina ; 

Accendunt avidam qua mihi pota fitim. 

O blanda , o grata , b jucunda , b dulcia vina ! 

Vina > quies curii & medicina mali s. 

Qua tibi , qua tanto ref crani prò munere dona ? 

Qui dederit nettar , dona minora dabit . 

e DE e DICATOR I A i 

DEL SIGNOR EGIDIO MENAGI O 

ALSt. ANTONIO MAGLIABECHI, 

Cult ode della Libreria del Granduca. 


MONSI EUR , 

V Ous étes toujours ritornine du monde le plus 
obligcant. Mais je vous priedecroire, Mqn- 
s i e u R i quc de mon coté je fuis auflì toujours ritorn- 
ine du monde le plus reconnoiflant , & qu’il ne fé peut 
rien ajouter aux rcflentimens que j’ay de toutes les fa- 
veurs doni vous m’avez comblé en differentes occafons. 
Celle que vous m’avez faite en m’envoyant le Difcours 
roanufcrit de Jan de la Cafe , Archeveque de Benevent, 
contre l’Apoftat Paulo Vergerlo , Evéque de Capo 
d’Iftria i n’eft pas ime dcs moins confi dcra^les. J’ay lu 
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ce Difcours avec un extreme plaifir » & aver tonte rati- 
na ir ation qui eft deue aux^ouvrages de ce grand homme. 
Mais Jan de la Cafe n’étoit pas feulement un grand 
homme, c'étoit cncoreun très-honnéte homme: Se 
il eli ctrange qu’on l’ait traitc de rnnjkre Se ò'bommo 
abomnable , pour avoir fait dans fa jeuneffe , & dans un 
fiede licentieux, & érant feculier , le Capitolo del Forno : 
qui eli une bagatelle en comparaifòn des vers licencieux 
du Cardinal Bembo. J’avoiie, Monsieur, que Jan 
de la Cafe auroitmieux fait de ne pointfàire ce petit 
ouvrage , ou plutót quii a mal fait de l’avoir fait : car 
enfia , M o n s 1 e u r , quoy que le Capitolo del Forno 
foitfur l’amour des hommes pour les femmes , &qu’il 
n’y foit me me parie decet amour que par allegorie t 
il y eft neanmoins parie en paflant avec quelque forte 
de loiiange de l’amour des hommes pour les garfons. 
Mais il y a des degrez dans les fautes : Se il ne là ut pas 
confondre les fimples fautes avec les crimes abomina- 
blcs. Cependant les Lutheriens & les Calviniftes irrìtez 
contrc Jan de la Cafe, qui, en qualité de Nonce du 
Pape à Venife, avoit faitleprocés en crime dlierefie 
au Vergerio , Se à quelques autres Apoftats , font ac- 
cufé dans leurs livres d’avoir compofé dans un age 
avance , Se étant Segrctaire des Brefs , & Archeveque 
de Benevent , & Nonce du Pape à Venife , l’Apologie 
de l’amour des hommes pour les gar^ons ; Se d’avoir 
fait imprimer & debiter cette Apologie à Venife dans 
le tems de fa Nonciature , fousfon nom, &avectou- 
tes les qualitez dont je viens de parler. Voos favez , 
Monsieur, que tour cela eft faux: vous, Mon- 
sieur , qui étes un des premiers Bibliorhecaires du 
monde. Mùs vous ne favez pas fans doute qu’un de no* 
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Prétrcs a cncheri fur les Lutheriens & les Calviniftes » 
& que ce Prétre a plus diffamò Ipy feul vótre Archcvé- 
que de Bencvent que tous les Lutheriens & les Calvi- 
niftes. Ce Prctre diffamateur d’ Archevéque , eft un 
nommé Air. Baillet , Bibliothecaire de Mr. de La- 
moignon Avocat General au Parlement de Paris , Se 
Precepteur de Monfieur fon fìs : lequel dans fon livre 
des JugemensdesSavans, qui font desjugemens des 
Savans fans jugement & fans fcience, aprcs avoir 
traité Jan de la Cafe de Miniftre d'imquité , a la malicc 
cPécrire que cette Apologie avoit pour titre de Laudibus 
Sodoma, , feti rader aftia ; qui font des paroles fi fales » 
que Jan de la Cafe bien loin de les écrire > n’auroit pas 
voulu les proferer. Mais j’ay tort d’accufer icy Mr. Bail- 
let de malice. Le pauvre honime n’eft coupable en cet 
article que d’ignorance. Ce Cenfeur public de tous les 
livres qui ont été cotnpofez depuis la creation du mon- 
de , eft fi ignorant dans (bn metier de Bibliothecaire , 
quii n’a jamais vu le Gapitolo del Forno , & quii a cru 
que cet ouvrage qui eft un poéme Italien d’un plus de 
cent vers * imprimé avec d’autres Capitoli , étoit un 
livre Latin dun jufte volume, où l’auteur avoit traité 
ex ptofeffo la loiiange de lamour des hommes pour les 
garjons. M’étant trouyé engagé d’ écrire contre ce 
Mr. Baillet , à caufe des chofes , je ne dis pas defobli- 
geantes , mais outrageufes , quii a vomies contre moy 
dans fes livres ; fans que je luy en aye donne le moin- 
dre fujet; cardans letans qu’il pubiia fes quatre pre- 
mier volumes , où il ma traité outrageufement , je ne 
fayois pas fon nom ; je nc fayois pas quii fut au monde: 
& à l’heure mérae que je vous parie, je ne l’ay ja- 
mais vu,' Mctant, dis-je, trouvé engagé d’écrire 

contre 
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contre ce Monfieur Baillet , j’ay refuté facalomnie & 
celle des Lutheriens & des Calviniftes contre Jan deh 
Cafe , & j’ay bien la vanite de croire que vos Meflìeurs 
de Fiorance qui ont une extreme veneration pour Jan 
de la Cafe , leur Compatriote , lironc ma refutation 
avec plaifir. Pour confirmation de ce que j’ay dit au 
fujet du Capitolo del Forno, j’ay cru quii ne feroit pas 
hors de propos d’ajouter à mon livre le Difcours Latin 
de Jan de la Cafe contre le Vergerio , fon ennemi ca- 
pitai , & qui eft celuy qui l’a diffamò dans l’Allemagne 
au fujet de ee Capitolo. Et comme c’eft vous , Mon* 
s 1 f. u r , qui m’avez fait part de ce Difcours , je prans 
la liberté de vous le dedier. Je vous fupplie , Mon* 
si eur , d’avoir agreable cette marque publique de 
mon eftime & de ma recortnoiffance , & de la recevoir 
comme un temoignage , de la paffion fincere & vcri- 
table , avec laquelle je fuis » 

Monsieur, 

Votre trh-humble & trcs-obeijfant 
ferviteur 

MENAGE. 


IL FINE. 

A fohs ortu ufque ad occafum laudabile nomen Domini. 
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